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che ncl preſente volume fi cơnitestgestio.'
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~Ardinedellacsfidel Rècadidiks. . .

Perche fi đỉea Porta quellade Turchi;

& non Corte coitié fi chiarnario quelle de'

; Principi Christiani: ; : : ? 12

Trattato del modo, ché fideue écriéřenel di

fenderevna fortezza. . . . . . . . 18

Trattato interno il fabricare, & cônferuare

: vna fortezza. *** - 1 4: ***,

Ragioni școm lequali fi moſtra corne Ferråra

iisdeilased: Apoſtoli: : : ; si
Capitolớtra S. Santità,e Đ.Cefare d’Este, 5;

Diſtorfo, ſe vn Přencipe deuecastigare Èfaoi.

# quando errano, & fanno ingiu

ffitie. . . . . . :: ****** ; ;

Scrittúra,tiella quale fi fanno alcune confide

--raffoniperlequaliil Sig.Duca d'Vrbinodo

uerebbe effere condotto al feruitio della Sc

reniffima Signoria di Venetia. | 69

Relatione preſentata al Sereniffimo Arciduca

Maffimiliano dałSig. Mareſciaľ del Cam

po della leuata dell’effercito Christianođaf

l'affedio di Canifa. . . . i tł

Diſcorſo del Vestouo di Lefna fatto alla San

tità di Noſtre Signore Clemente Gtrauo,

-
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lationi, Trattati, Diftoest, & inſtruttioni,



perhadifefacontra il Turco: : : :..« - šț.

6ြိမ် ſopra ļa preſente guerra d'Vngheria

l'anno 1 595. . . . . . . . . . . . .

e cauſe,perche il Serenistimo Maſsimiliano

i nop volfe giurar ſecondo era ſtabilito, I rz.

Difcorf, di quello, che deue farevn Caualie:

realſediato in vna Terra,. . . . . . , 1 1 1

Diſcorſo del Sig. D.Scipione di Caſtro, ſopra

. , l'andata dell’Arciduca Matthia d’Auftria

; in Fiandra. - I 18

Điforfo del medefimo Don Scipione di Ca

ſtro ſopra l'andata del Duca d'Alanfon in

, Fiandra. 4 -, , , , , * - - - I 37

Pifcorſo nel paſsaggio delRè di francia per

Italia al fuo Regno di Francia di Monfig.

Terracina a Papa Gregorio XIII. 144

Diſcorfo föpra le coſe di Francia, & partico

蠶 intorno àquello, che ſeguiſce per

la venuta del Duca di Niuers à Rona. i 54

Dichiaratione della volontà del Rè Chriſtia

niff circala rifolutione dellagueira contra

il Rè di Spagna . . . . . . . . 167

Perfuaſioncà Papa Clemente VI II. d’anda:

rein Franciaperaccommodarele guerre di

; quel Regno. . . . . . . - 148

Diſcørfo,nel quale fi dimostracome Papa Cle

- mente VIII.habbia y fato ogni termine gių.

, íto, intorno la Beneditione del preſente Rè

|- di



, di Francia: , - . x89｡

Diſcorſo fopra i mộtiui di Francia. . . . i 66

laſtruttione data dal Cardinal Farneſc à N.

, N.mãdato à Don Giouanni d’Auftria. 197 .

Bilancio delle Entrate,& Vfcite di tutto lo Sta

todell'Eccellentiffimo Signor Duca d’Vr

bino. -
. . . 121

Entrate della Chigfacon le prouifioiti, che pa

ga N. Š. à Cardinali,Nuntij, Suizzeri,&

altri della ſua Guardia, & à gli altri di Car

ſtel Sant Aវ៉ែ -

, di S. . . . . . a 165

il ſuceſſo della morte delli Caraffi. , 284.

Lettera,chcfcriueil Signor Duca di Palliano à

fuo figliuolo . . . . . . . . . . . , 188

Čerimonie, che fi fanno nella Coronatione

del Rè Chriſtianistimo ... ... :,29ż
- * :

Copia della Letterà, che ſcriueil Gran Duca

, al Papa, per la renuntia del Capello: 299

Cerimonie offeruate nella refignatione del

Cardinalato del Gran Duca: , 3o;

Orationedegli Ambaſciatori de'Grifoni. 3o6

Onde deriui il nome d’ Affäffino, & quaifia

no ſtati i popoli Affafini, , , , , 3 1ø

Diſcorſo intorno la guerra di Fiandra. 3 2o

Diſcorſo dell'Aureacherſoneſo, hoggidì Re

gno di Malacca: , , , 3 3 2

Riſpoſte del Rè Chriſtianiffimo, datealliSi

. . . |- |-
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' ġnori della Corte del Parlamento,fổpra la

reſtitutione della Çompagnia di Giesù iní

Fraucia. , ' . . 34ở

Diſcórföde’Brindefi,delle variebeuande,che

s’w fario al mořido, & d'altre materie, che fi

vstane per fallegrare i ſpiriti, & conciliáre il

fontio. , - . . . . 3 #6

Donde fia deriuato il home di Cingaro. 393

Éaß der Sig.Đưca di Bhuiera. 4o4;

Diſcorſö, nel quale fidimostra con ben fonda

te ragioni come l'armi di Spagna douereb

bohoriuợlgerfi all'impreſa d’Africa. 4í z

Diſcorſo del|ို့ detta Moſ:

rea, ouefi moſtra, che anche le Prouincie

hanno leloro mutationt, & periodi,come

hatřnoturtele coſe: " , 44

Trattato de Tartari Precopenfi, eChಷಿ
· nefi, & de Bosforî, , 4; 9

Dell'inondatione di Roma, & fuoi rimedij.

- - 481 , - ·

Dell'Africa,& del fuơ Iſmo. . . . fo4

De Nilö, đella ſua origine, & della fertilità

dell'Egitto. . . ., , , ; r8

Narratione dello Stato della Regina di Śco

tía,& del Prencipe ſuo figliuolo,cơn la pri

giớnia d'effa Regina: : . ; az

Narratioựe delfosfato della Republica di Ġe

- noua, nella quale fetrattad Go్య
· · · * , 1UO’



fito fuo , grandezza, ricchezze, entrata,

numero diperſone, & delle principali fue

Cafate, coſ numero de Luoghi , & Stati

fuoi, & col modo,& ordine,ch’effi tengoa

no nell'Officio, & Magiſtrato di San Gior

gio. - 5 37

Narratione della controuerſia,c'hanno le Ter-

re Hanfeatiche con la Regina d’Inghilter

fa » 549

Da qualipaefi fiano venuti igranische in que

fti vltimi anni di careſtia hanno fouuenuto

l'Italia. . . - 57 I

Lega Hanſeàtica ciò che fia. 57 1

Terre Ofterlinghe quali fieno. 571

Hiſtoria particolare della Lega Hanfeatica.

8o

ம.ே di quelli, c'hanno procurato d'effere

creati protettori della Lega Hanfeatica, &

d'altre coſepertinentialla medefima Lega.

catte |- 599
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del Rè Catholico.: :
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= I E NE la e Maeſtà del Rè

$1: Catholico molti (onfiglieri, º

quali rimette tutti li negocij ,

| de quali piene parlato à bºe

ca-2, quero per memoriale in »

| fcritto, G è ſolito di farfi fem- '

prelºvno, e l'altro, percioche->

fe l'huomo vuoldire fuccintamente il cafo fuo, lo

può diresma porge poiancovn memoriale,il quale

il Rè comestritiraiu (amezalagge,e conformes:

la qualità delnegotiolerimeti:ativno de tutti i

(ºnfisli, dequali il principale è quello di Stato,

$3 fichiama Configlio ſupremedistato, nelque

le fi trattano tutte quelle coſe, cheponno apparte

- Matt“Y” . eمك) , ner تسد



2, La Terza Parte

mere algouerno de fuoi Regni, & dellenouità, che

occorrono, & coſe toccanti all'auttorità, & Coro

ma Regia–, nel quale entrano perſone principali,

ch'erans quandoio rifedeua in quella Corte, gli fe

guenti. - -

L’e Arciueſcoue di Siuiglia, fnquiſitoregenerale

di tuttala Spagna-. * |

Il Preſidente del Configlio Regale ». . .

Il Ducadi Francauilla, Preſidente del Configlio
d'Italia- . . . --

Ruigomez di Silua-.

“Don Gio. . Manrique dell’Ara-2.

3l Conte di Ferria, (apitano della guardia degli

Jalabardieri di Sua e Maeſtà.

Il (ommendatoremaggiore d'Alcantara- .

Il Preſidente del (onfiglio dell'Ordine Santiago

Alcantara, ø Calatreua v. ' .

Il segretario. Antonio Perez, : . . .

Questi (onfiglieri hanno di prouiſione ordinaria
due mila ducati l'anno. *ས པ བཀའ སྩལ པ འཐན་ཚ་ ོན་ལ་ཕབ་ ་ མ ཁ ༢ .

· Configlio Reale 2. *****
'ぶ､ふい･トｰ･・･ - |

7 1 è il ťanſiglio Reale », al quale vengono

- V per appellatione tuttele liti, & cauſe di tut

te l'altre. Audienze, & Tribunali della Coro

- na Reale di Castiglia, confia al preſente dique

stimembri. - Ee ----- : -*** ·

* "》｡ . "2D"2{ע_
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Del Teſoro Politico. 3.

D’vn Preſidente, che fuel'effere signore di tito

lo, C3 alle volte Prelato, ô di Chiefa, come era

aborail Dottore spinoſa-, edidodici confi:

glleri perſone principali, che fi cauano fuori

de gli altri Tribunali. , '. , &

Delle coſe ardue, ø importanti, che occorrono, fi

fa conſulta con Sua e Maeſtà il Venerdì da que

fii Configlieri, & nefono tre, a quali sua Mae

šià bà dato titolo di Configlieri dicamera, nel

Tribunale de' quali fi veggono, ø s'eſpediſco

no le cauſe digratia, ma quelle d'importanzafi

º confultano con Sua « Maeſtà. -

Di è vn Segretario della Camera,che all'hora era

Franceſco Ciaßo, & due altri Segretarij, che »

affiſiono alli tre (onfiglieri, che erano all'ho
%"4سبو-*

Il Licentiado estenciaca . . "

Il Licentiado Otalora... º · · · · · ·,

Il Dottor Velaſco. -

Queſto Configliofi tiene ordinariamëteilsabbatº.

L’anno 1 56o. Sua . Mfaeſtà fece vn'ordine in

Toledo, che s'aggiungefero altri quattro Lſu

ditori nel Configlio Reale,i quali conofcono tut

* tele cauſe: che per appellatione vengono aldet

to Configlio dalle due cancellarie divagliado

-- lit, & di Granata doppo le duefentenze confor
* micon depoſitationedi I joº. doppie, per chia

rexKa di che biſogna prina fapere,come in Wa
-glia24س.(م



4 .p. La Terza Parte T

- gliadolit, & in Granata ci fono dueCancella

* rie, le quali in prima instanza non conoſceno

alcuna lite, fe non è di pupilli,Orfani, Vedoue,

ø perſone miferabili, ma per appellatione fi

»eggono tutteleliti delli Regni della Real Co

* roma di Castiglia doppola fentenza data dall'or

*: dinario Giudice, doue fi occorre, che dalla Can

- cellaria venga data la fentenza conformealla

prima, può il condennata appellare alla medefi

- ma Cancellaria, la quale di nuouo commette la

$ cauſa adalcun'altro —Auditore pure della Can

cellaria medeſima, il quale fe fi confronta con =

l'altre duefentenze terminala lite, & non è le

« cito appellar più sfenon in caſo, che la cauſa

- paffi quattro millia ducati , mella quale bà luo

gofolamente l'appellatione alla perſona del Rè;

& quello,che appella è tenuto depoſitare 1 şoo.

doppie, che vagliono quattordici Realil’ana-.

Queſta cauſa poi il Rè foleua commettere ad

.*vno delli Configlieri del Configlio Reale, ma->

* per eſſere tanto occupati in altri negºtij, onde->

s non fi veniua mai à capo, & le litiandauamoin

infinito, s’è ordinato il numero foprådetto di

: quattroaltri aggiuntial Configlio Reale, i qua

- li folamente attendono à queſteliti, & s'occor

- sere, che le fentenze date prima fiano confirmate ·

-: da loro le 1 ; oo, doppie vanno diuiſe in queſta

a maniera ſeo alla Camera Regia, 5oo.alla par
- - -- ' teسد



DelTeföroPolitico. 5
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, te contraria, es l'altre cinquecento alli giudicò

a quali sera fattotortoin appellare dalle lorº

fentenze 2. Nelle (ancellariefono questimem:

ᏑᏓ . - -

yn Preſidente ». *** : -- :

Sedici LAuditori. **** . . . . . . ::

Quattro e Alcaldi de maleficij. . -

Fjale, Relatori, segretarij, es altri oficiali.

vi fono ancora due CAlcaldi nobili. . -

Configlio di Guerra- . . . . . }
-

- "..."." , |- ** * * .

-

N:L (onfiglio di Guerra fitrattatutto quel

lo, che appartiene ad eßa, così per Mare-º:

come per Terra, ø fortificationi, & prouiſioni

alle frontiere di tutti li Regni, & Stati.

Jn questo configlio entrano tutti quelli di Confi

glio di Stato, eccetto il Segretario, perche vi è

Segretario fiabilito, ch'era all'hora Gio. Vaf

quez Salazaz... * * * |

, : , . ” . . .
- - -

Configlio d'Italia... . . .
»

• • • :,: , *** -

|- - یارب ."

NEL configlio d'ftalia fi trattanocofetoe:

lN canti à gratia, & à giustitia delli Regni di

Napoli, Sicilia-, ø Stato di t-%ilano

* In questo ci entra- . . . . . ^ * * * *

yn Preſidente, ch'erail Ducadi Francasink3.
* . : ** هسم(3 - Quat



5 . La Terza Parte :

Auattro Regenti. . . .

Ethanno pervno mille feudi di prouiſione ordina

ria l'anno. . . . *

Un segretario, ch'era“Diego Vargas , il quale »

come gli altri Segretarij bà di prouiſioneda

trecento fino à quattrocento ducati l'anno.
|-

... "

Configlio de gાં Ordini.

I N questo configlio degli ordinicièvn Pref

dente con quattro —Auditori Litterati, dueSe

gretarij, vn Fiſcale, & Procuratore del TRè; vi

* Jitrattano le coſe toccantialli tre Ordini, cioè,

Santo Fago, -Alcantara-, & Calatreua.--

|- \ , Configlio d'Aragona-.

|- N E L Configlio fupremo d'Aragona fico

N nofcouo le cofe di Gratia, ĉ3 di Giustitia del

Regnod'e-fragona, di Valentia, Catalogna- »

es dell'jfole adiacenti. V'entra vn Vicecan

celliere, ch’era Don Bernardo di Bolea, quat

tro configlieri Litterati, vn Fiſcale, e Segre

tarij. - sv :

. Configlio delle lndie- . . . . . .

ക

Nт къ configlio dell'indie entrano»n Preſi

dente, Gjei s-Auditori, i quali comofonole

|- co4لغم -

-
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coſe dell’fndie », così di Gratia, come di Giu

fiitia--. . . . . . . . . . . .

Configlio d'Hazienda . , - -

* , |-

|- |

Westo (onfiglio, che chiamano d'Hazienda

fi fa alcuni giorni della fettimana in TPalaz.

zo; vi fi tratta di tutte l’entrate Regie,

Cầfi fannogliarrendamenti, & aſſegnamenti,

e fi tiene conto di pagare, & recuperare tutte

le coſe de Regni di Spagna. Entrain queſto (an

figlio tre Contatori maggiori, etre minori, &

li (onfiglieri della Camera con vn Segretario,

G. vn Relatore, de quali Contatori maggiori

erano allhora » :

TKuigomez de Silua-.

Franceſco d'Eraſo.

Hermando Hochia », . S \

Galdos.

. . ~ • •
** *

Configlio di Contadoria.

N queſto Configlio entranoi tre cötatorimag

gieri, & i tre minori; in oltre quattro •Audi

tori, est ºn Segretario; vi fitrattano le cofedi
Giustitia intorno al denaro. - , ·

- - . :) .م44( Con

|
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Cønfiglio detto Contadores de Cuentas.

N queſto configlio entrano due Götadori mag

I giori, & due minori, & altri Officiali con Se

* gretarij. Li maggiori erano à quel tempo,

Il fante doluiares Maggiordomo di sua CMae
・ﾘあ、 "､・･ ｰ - , : „s

«Don Pietro Holingo (aualliero principale ».

***** Li minori, , , : |- } . . . .

e Antonio di Guino. . . . : r →

giocatugnoz de Salazax. . . . a

frattafi in questo configlio di pigliare il conto di

í quello, chef stende nella Caſa di Sua e Mae

fià, 29 di ſapere tutte l'entrate, che ſono in »

tuttili Regni, & in che cofa βdjiribuikono:

-

-

?

$ * - Siuigiaب. -

N siuiglia cièvn Regente, & quattro eAu

Il ditori, che conoftono di Giuſtitia di quella Cit

tà, cº fuo Stretto.
* , , ** ~ |- · |- -、ャｰト。“､*

•…… * )..․ وش.ه . "  ു

"... Nauarra- . : ! :* * - ***

(-:*****مههڅ,,,,",

;) [v, så ༣༥༥ , , , ， , : : : : : : : . . |

I Nauarra ci è vn Gouerno fimile-a-->

a T : ‘š · Ga

»



Del Teforo Politico. 9

Galitiهبهن۹۰:
-1

|- I: Galitia è vm Tribunale, ó Gouermatore->

|- come Preſidente ». •

* -

*»

|

Aragona-. - *

IN e Aragona è vn Tribunale di Regenti, G

Configlieri. --

Valentia.

I N. valentia è il mil0.

- - - - - catalogna-. |

I N. Catalogna è medeſimo.

- Configlio d’Inquifitione 2:

L (onfiglio poi, del qualefifa più capitale;&

Rima nelli Regni di Spagna, & chefimilmen:

te hauerebbe à farfiin tuttala Christianità,è il

configlio,& Tribunale della Santa fnquiſitio

ne Generale ». Di questo configlio è Capol'In

quiſitore Generale, che rifiede in Corte, 3 era

à queltempole Arciuefcouo di Siuiglia. Quar

tro Configlieri perſone Eccleſiastiche di buona

vita, coſtumi, C3 lettere ». :

- 3fndةټدمههب



Гр „La Terza Parte - C

†n questo (onfiglio ficonoſcono le cauſe deglibe

retici, & fi prouede di tuttigl’fnquiſitori del

Regno, i quali per ordinario rifiedono in Siui

glia, in Cordoua, Granata,c_Murcia, Calabria,

Leon », Galitia, Toledo, Vagliadolit,Crunca- »

LAragona, Dalentia, & Catalogna-.

Flandes. - -

E L Configlio di Fiandra fi trattano leco

Je toccanti à Gratia, & â Giuſtitia di quel

li paeſi, & della Borgogna-. Vi entra in que

sto vn Regente, al quale danno nome di Preſi

dente 3, che all'hora era «-7Monfignor Tifnac.

*Due Configlieri del Configlio di Stato, 3 vn =

Segretario, ch'era Coſteuilla. Le feritture,e de

creti, che fi fanno in questo Configlio fono in »

, lingua Franceſe, & mella medeſima lingua fi

: preſentanå i memoriali. -

|-

; ·
' ,

alcaldi.
- *

|- R 7fedono fempre appresto la Corte di Sua->

A\ « Maestà quattro LAlcaldi, che conoftono

t le cauſe ciuili, & criminalidi quella entracin

* " que legbe, G di tutto il Regno con commiſſio

11&سک.*--..نان،،،،،،،•••••
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Hanno grandiſſima auttorità, & in ſpecie nelle »

cefe criminali, nelle quali procedono con rigo

re », e non è lecito appellare dal ſuo Tribu

nalعسو.

Di fono trentauno L4lgazili, & molti scrius

ni de maleficij. Tengono il Tribunale appar

tato, & così la carcere-s.

РЕкснв
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PERCHE SI DICA

Porta quella de Turchi,

... / |

Non Corte; come fi chiamano

Aquelle de Prencipi

۱۹ Chriſtiani.

5 )*

v N ৫৫%ন্ত৯

, , ( RE:327

E Stanze de gli huomini ſegna

| lati dhoggidì fi chiamano Cafe,

quelle che fanovn poco più infi

# gnifi chiamano Palazzi e quel

# le de Prencipi fi chiamano (or

*** ti, e credo che così fi fia introdot

to di dire,perche quando fi và oue habitanoligran

Trencipi, fi vede la grandezza nella prima entra

ta cioè, nelle Corti, ò Cortili,oue fi trattiene anco la

moltitudine dellegenti perche non aftendono, fenő

perſonaggi grandi,ờ questi,channo danegotiare ».

- E perche->
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E perche il numero, e la qualità de dWliniſtri è }

quello,onde più honoreriaeue il Prencipes è intro

dosto,che Corte fignifichimedeſimamente la Fami

glia del Prencipe; però quando ji dice d'ºno c'bà

bella, ò numeroſa (orte, s'intende della Famiglia,

nèqueſto terminepuò conuenire adhuomini priua

ti; li quali fè ben foſfero ricchi, e temeſfero nume

rodiferuitori, nan fi dirà però, c'haueßero buona

(orte, mabaoua Famiglia- , ò buona Caſa-.

Così dunque le reſidenze delli Rè, e delli Prenci

pi Chriſtiani come il ricetto delli Miniſtri, G. Of

ficiali loro fidicono Carti. Et questi fi chiamano

poi Cortigiani squaſi buomini, che verfano in Cor

te,fe ben queſtoattributo non conuiene propriamen

te à gli huomini d'auttorità, che perfano ne-Confi

-gli, ne' CMagiſtrati, à maneggiano le coſe della »

guerra,ma ſolo à quei, che più paſſeggiano per la

*Corte, perche gli altri entrano nelle stanze,e negli

vltimi penetrali. Di quà auuiene,che quando al

cunoanco da remoteparti và per feruire, òperne

gociare, òper altre facende verſo alcun Rè, ò Prẽ

-cipegrande, fi dice il tale è ito alla Corte di Fran

cia, alla Corte di Spagna, alla Corte del Gran Du

ca di Toſcana-, ma fè và verſo l'Imperatorefi

dice ſemplicemente è itº alla (ortes e per eccel

·lenza s'intendela Ceſarea--, -, - , .

s Queſto termine non fi coſtuma però con la Ré

publicadiVinetia-, forſe perchela trasforma di

· ----- |- - ՋԳ------: l



14 , La Terza Parte :
gouerno, non ammette Corte, ò Cortigiani, però

de gli huomini priuati, che vanno à negociare », -

à à pretendere qualche cofa preſſo quel Prencipe »

Serenhino, fi dice, che fono iti alle Scale, come

quelle per đòue aftendono tutti li Senatori à ridurf:

ne ſuoi s Magiſtrati souefigiudicano le cauſe , f

fanno le gratie, e fi determinano lc facende publi

che, pero li negotianti fogliono trattenerfi intorno

alle dette stale, per raccommandarfi àquei, che li

ponno fauorire : t Ma questo termine non s'»ſa

però da Miniſtri de Principi, è da altri perſonag

gigrandi, perchenon banno effi à fermarfi innan

xi alle Scale, ma aſcendono per la ſua dignità a’

luochi più fub'imi, tuttauia nè anco di queſti s'ºfe

di dire, che vadano, òfiano mandati alla Corte di

Oinetia, ma al Senato, alla Republica ò al Pren

cipe di Vinetia, che fono vocaboli più conuenienti

alla forma di quel gouerno, Galla Maestà di quei

fapientiſſimi Paåri, . . . . . .

„Anco Roma fa diuerſoftile di parlare, & al

tri lwfano con lei, perche la Famiglia del Papa fi

chiama ben da alcuni Corte, e così medefimamen

te quelle de Cardinali, ma più communemente cº

sì queste, come quelle fi chiamano Famiglie forfe

permostrare nell'tfießa grandezza humiltà mag

giore, & anco generalmente quando alcuno, o pit

ciclo , ò mezano; ò grandevi pà perferuire, òper

negociare, fi dice, che pa alla Corte di Roma-,

|*هیA904سیب
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|-
-

ma quando s'hà à trattare col Papa, col Conciſio

ro, à con le Congregationi de Cardinali,s'vfa di di

re, che fi ricorre alla Sede U2/poſtolica,& quella

che daaltri fi dice Corte, di queſta fi dice sede, per

moſtrare la maturità delle rifolutioni, che fi danno

Jedendo, e inſieme la dignità, e la grandezza del

CMagiſtrato, ch’è il Vicario di Chriſto, che deue »

stare nella fede,e nel trono,& effere riuerito da gli

altri cõ l'humiltà interiore, G eſteriore, però à lui

folofi baciano li piedi, & s'vfa di dire, che fi ricor- .

re a piedi, à à fanti piedi di Sua Santità, ilche nè

fi deue coſtumare con altro Frencipe ſopra la Ter

ra,fe ben l'ambitione di Spagna hà da poco tempo

in quà introdotto colfuo Rè di dire in voce,ở nel

le jcritture, che baciano à sua . Maestà le ma

ni, eli piedi, il qualvfo credo,che resti perfin’ho

ºra folonelle gentibaße, ò mezane; $3 io mi fono

tal volta marauigliato, che'l Rè Filippo di glorio

fa memoria, che regolò li titoli con Ordine mode

stiffimo,mon probibißequeſto chefenza nota,efen

za peccato non fi può costumare con altri, che col

Vicario di Christo,ſucceſſore di Pietro, folo,efupre

mo Capo della Chieſa di Roma». Hora per venire

allapropoſta, alla maggiorintelligenza della qua

le non faranno ſtate fuori di propoſitoquefie pre

meße ». Quella, che preſſo Prencipi Chriſtiani fi.

dice Corte », in Vinetia Scale », 63 in Roma Sede

Apostolica, à Santa sede », in cofiantinopoli, e.

- - ~ > presto|- ~

|- `--
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preſſo à Turchifi dice Porta in quelfignificato pe

rò, che dicemmo da principio (orte intēderfi per lo

Cortile,ouefitrattiene la moltitudine de' Miniſtri,

de negocianti, òsfacendati, perche quanto all'al–

tro fignificato, che vuoldire Famiglia, questo non

s'eſprime cón la voce di Porta, ma più tofio con.

quella di Serraglio, onde fi dice il Turco ſpende »

tamtonel fuo Serraglio, hà gran Serraglio, ò nu

merofo Serraglio, hà regolato il Serraglio, G il

tale è buomo del Serraglio, come altroue fi direb

be huomo della Corte, la qual nominatione è deri

uata dall'effetto, percbequelle Famiglie, che con

fiſiono in gran parte di concubine, & d'altre dif

folutiffime perſone fi tengono rinchiuſe affine di co

prire quanto fi può la puzza di quelle \fami car

nalità. “Di quà è poi deriuato il chiamarfi Porta,

quella ch'altrouefi chiama Corte, perche nell'altre

parti filafcia entrare chi vuole dentro alla Porta,

ma quiui non, perche conuien reſtar difuori, ò per

la cauſa detta di ſopra, òper maggiore fuperbia-,

che impedifcc l'acceſſo più vicino.

e-flcuni banno detto per burla, che quella fi

chiami Porta, perche non v’entra chi non porta,

denotando la barbara auaritia degli Ottomani,che

non ammettono al fuocoſpetto fe non chi dona- .

e_ZMa la più vera cauſa di nominarfi TPorta

quella de Turchi tengo io, che fia il cofiume di

Tartaro, d'arde effi ſono derihati, riputandoſipref

v - - _ --> - ---- イ J* . - -- 0
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fo Fartari la Porta del Prencipe cafa facrofant«-»

C3 maffime la Soglia, ò’l fogliare, come noi dice

mo,intanto,che non è lecito entrare fe non congran .

riuerenza, e con grand'auuertenza, perche presto

, di loro perantica legge credofino da Cingi loro pri

3 mo Signore, & legiſlatore è pena di morte il βίο

» totcare col piedela pietra, o legno del Sogliares,

|- ò Luminare della Porta-, ma conuien varcarla

d'vn paĝo, ò d'vn falto, altrimenti oltre la per

h. dita della vita, ſenza feranza diperdono, tengº

j. no anco, che fi commetta grauiſſimo peccato.

*
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AL GRAN DVCA

DI TOSCANA,

D E L M o D o D E LLE

Fortificationi.

«ينويينوو

2-4 principale operatione, che »

il deue fare quel capitans, che »

:: | farà poſto alla difeſa d'vna cit

tà,la quale i nemici voleífero re

firingere con aſſedio, ouero con »

- viua forza acquiſtare, perpa

rer mio è, che dalla parte di fuori non laſci com

modità di alloggiare, mè di viuere al fuo nemico;

ma bene tutte le vettouaglie », che fi trouino al

l'intorno fare », che fieno condotte nella fortex

za », G in caſo, che non fi poteſſe, fi deono bru

fciare , acciocºeli Nemicinon fene valestero, cớ

- pa
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parimente ruinare Palazzi, Tempij, cafe, abbaſ

fare argini, Íþianare foji, acciocheinemici non=

poteſſerofiare coperti, & ſicuri dalle offeſe della

fortezza ; finalmente venenare tutte le acque »»

cbe vi foſfero, però quelle che non haueffero moto:

perche fe fi poteſfero anco venenare le fonti, Čí

altrirufcelli di acque, faria ottima coſa, ma diffi

cile faria questo per riſpetto del coifo. . . . .

Fatte queſte operationi dalla parte diftori;fi de

uericonoſcere poi tutta la circonferenza della for

tezza, & ſopra il tutto auuertire, che nella foſfa

non vi fiano impedimenti, che nuucano alle difefe,

zo chei luoghi delle fortite vi fiano ſicuri, accio

cheifoldatipoßano,occorrendo, v/cire fuori della-º

Città contra Nemici, ó ritornare fenza eßere-º

offeſi. Trouate tutte queste coſefenzaimpedimen

to conſiderare poi la qualità, 3 quantità delle M4

chine de' Caualieri, & Beloardi, cớ la quanti

täd'Artegliaria, che richiede al numero delle->

« Machine della fortezza, fi per difeſa, com-->

per offeſa, ĉ3 fi deue auuertire bene di non fharare

quella, fe non ne' cafi, che richiede effere adopera->

ta; perche fe fiſþara per ogni piccola occaſione di

tirare à cinque, o à fei foldati,chefcaramucciaffe

ro, fi confumariano in breue tempo le palle, &#

poluere, oltre che vnpezzo d'Artegliaria groſſa

non porta meno di tiro di tre, ò quattro feudi per

ogni volta,che fi tira » ; eßendoui pai à baſtanKa

|- * - B 2. l'ar
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l'artegliaria, deueſ parimenti auuertire d'hauere

grandiſſimo numero d'Archibugieri da posta, li

quali nelle fortezzefono vtiliſini, riſpetto ch 2 »

confumano poca munitione, 3 fono vna continua

tëpefiafranemici, fatta queſta recognitione fi de

uericonoſcere poi la qualità, & quantità delle mau

nitioni d'inſtrumenti da guerra, cioè, per l'Ar

tegliaria, & arme di ogni forte per li foldati, fi

da difeſa, come da offfa, S3 parimente tuttiglior

dini, che conuengono à Guaſtatori, & che nella

dettafortezza vi fiano tutte quelle arti, chefi con

uengono alla guerra, cioè, legnaioli,muratori, fa

briyeapellini,eſopra tuttoßdeue auuertirediha

were nellafortezza Molini in quantità,à da mano,

ò di altra maniera fatti fecondo l'inuentione de gli

huomini, & fe vi faranno anche gli edifficij per

fareil pefiare della poluere farà buona, & otti

ma coſa. Riconoſciute, & ritrouate tutte le fopra

dette coſe fi deue confiderare foprala quantità de'

foldati, che richiede alla difeſa della fortezza, &

bene auuertire,chefe ne ammalano,ne muorono, ne

vengono ºccifi, zº ne fuggono,di maniera,che per

quattro cauſe fi diminuiſcono, però conuienfi con

fiderare, che à dimandarli altempo, chef fonori

firetti da Nemici fi dà troppointereße, ĉ3 traua

glio al fuo“Principe, perche con quella occaſione

del conuenirſi intrare nella fortezza, fi Jcorreria

troppº pericolo dieſeretagliati à pezzida Nemi
- ĉi,
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v.

ci.Non fi deue mancare parimente fatto queſto di

ftorfo d'hauere conſideratione ſoprail popolo, ó"

cercare di mandare fuori della fortezza tuttele »

perſoneinutili, dalle quali non fi poſſono hauere ſe

non trauagli, & difturbi, & parimente mangia

moilpane delli buoni, e anche certe fortidigenti

otioſe, che non postono fe non nuocere, fapendoſi

certo, che dall'otio non naſcenefuna buona opera

tione, zº ſe ve ne foffero (come ſemprene fono)

melle città, che non foſſero amoreuoli al Trencipe

(di cui foſſe la fortezza) licentiarli, & mandarli

in altre parti, accioche con la malignità loro non

operaffero con alcuna machinatione contra quelli,

che difendeßero la città.Fatte tuttelefopradette »

cofe, fare parimente, che la città fia vota dellee

cefe diprezzo, ĉ3 di fommo valore, G mandarle

in altri luoghi fecuri, doue non s'aſpettafje aßedio,

euerosforzo. Quefia operatione è vna delle buo

ne, che fi posta fare per parer mio, quando s'afet

taffe vn’effercito ſotto ad vna fortezza,perche quã

doli ſoldati non fanno di potere fare grofi bottini

nel faccheggiare vna città, hauendola prefa, non »

combattononellamaniera, che farebbono, quando

fofferoficuri d'acquiſtarefacoltà. E neceſſario an

cora hauere nella città grandiffima monitione di

legne große, & minute, lagroſſaper abbruggia

re, la minuta permettere ne i ripari del Terreno.

“Dell’Acque nom dico altro, perche preſuppongo,

-
B 3 cbعسو
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che venefiano in gran quantità,effendo la fortez

za štata fatta in quella maniera che fi conuiene : «.

Dico bene, che ſe vi faranno pozzi fortiui, che

vifi conuiene hauere grandiffima cuſtodia, accio

cheda alcuno maligno non foffero venemati. Ri

conoſciute, C3 ben confideratele fopradette cefe =

fi deue fare prouifioni, che nella fortezza vi fia da

mangiare di tuttele forti de’ grani, che produce il

T'aefe, oue fi troua la fortezza, comefaria faue_.',

migli, & fegale, e trouarne in grandiſſima copia

s'è poffibile,accioche per mancamento di dette rofe

non fi conueniffe renderfi, & dare la città à’ ne

mici, & fimilmentetrouar fieno, paglia, strame,

bia da caualli, qualifono neceſſarie, C3 anco ace

tascipolle , agli, oglio, carne falate, & altre »

coſe, come fono formenti, vini, carni freſche, G

altri rinfreſcamenti, quando fi poſſono hauere fono

di vantaggio. Per diffenfare poi le vettouaglie »

del viuere, conuiene che vi fiano huomini prattici,

est fedeli, accio nel diffenfare il pane, C3 altreforti

di monitioni, le cofe paffino del pari, fecondo la »

qualità degli bucmini, accio nel diſpenſare non s

nafteffe alcun tumulto, qual cauſaße difordine »

fra foldati. Quanto alle guardie de foldati, c'han

no da cuſtodire la fortezza, cioè, delle fentinelle,

cº altri, deue quello, chegouerna, fare ogni fera

ridurre nella piazza tutti li fuoi capi comlilorofol

dati, con le fue armi, G ponerli chi in vn lato;

|- : -- - chi
*
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cbi in vn altro della forrezza-. Potrà ancorator

re dellifoldati d'vn capo, & ponerli fottola cuſto

dia d'vn altro, & le ſquaraguaite, & femtinelle »

cauarle à volta per volta à forte dandoli nomi di

uerfi affine, chefe vifoßealcunomalignofa quelli

non poſſariuſcire il fuo diſegno. Non farà ancofuo

ri dipropoſito hauendo il popolo fedele, farli capi

fra loro, accioche ne igridi dell'armi tutti fi ritro

uaßero alli loro quartieri con le armiin mano,me

fcolati però con foldati ftipendiati, perche da lorº

ifteffi non fariano cofa buona, eßendola natur«-»

de popolifatta in tal maniera, cbe vanno con po

co ordine, offeruano poca obedienza, C3 fono ac

compagnati dal timore, che li fà volubili, G3 per

la volubilità loro defiderano ſempre cofe nuoue ».

Terò quello, che hauerà il gouerno della città, de

ue procurare dihauere delli foldati pagatiin gran

quantità, che digran lunga ſuperiilpopolo di quel

la, & posta difendereladetta città, ø offenderei

Nemici fenza lo aiuto de terrazani, per fedeli,

chefiano, auuertendo, ch’è coſa neceſſaria infimi

li tempi, & in fimili occaſioni, che tutti tenghino

fù le fue finefire la notte lilumi accefi, ouero che »

immediate, chefentono il romore, gli debbanopor

re,accioche fi posta vedere per le firade della città,

nèfi deuomo leuare in cafod'vm dare all’armi li fol

dati, chefono alle difefe da luogo à luogo, perche i

2Nemici potriano fingere di dare ad vna parte, dr

|- B 4 falire.»
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falire dall'altra, e fopra tutto, quello, che haurà il

carico di gouernar la città, occorrendo che fi leui

romore, ò in vno lato, ò in vn’altro, debito fuo è

diftare nella piazza come luogo principale della-2

città, accioche ſe foffe mandato da vn capitano d

richiederli alcun ordine, lo fappia trouare, eccet

tuandoperò fe foſſe certo, & ficuro,che in vn luo

go folo fuſe aſialita la città, C3 che nelle altre »

parti non vi foſſe pericolo, in quelcafo potria vol

gerfi alla parte aſalita con en ſoccorſo gagliardo

per ributtare i Nemici. Potria anco ſtare à caual

lo di continuo, & andare girando, ĉ3 riuedendo il

tutto da ogni parte, & fe colui, chegouerma non »

terrà delle buoneſpieingranquantità con remune

rarle bene, potria di leggiero eßere perdente, per

che il ſapere le operationi de' fuoi Nemici ègran»

vantaggio, & le buone, Ø fedeli ſpie fono quelle,

the dando vinte, & perfelefattioni. Non deue »

comportare chigouerma, che nella città, maffima

mente di mottefianofonate campane, nè bore di for

te alcuna, perche potriano eßere cauſa di intelli

genza col nimico. Circa poi il dar fegni, & rice

uerli la notte, & il giorno dagli amici, che foßero

ro in vn’altra fortezza fono molti , chi con ti

ri di Lártegliaria- , chi con fuoco, con fumo,

con fuochi piccioli, con grandi, con pochi, con »

molti, chi in vn lato della fortezza, chi sù vn'al- .

tro, & chi fu l’aminente maggiore della 3

9
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lo feriuerein diuerfi modi, chi con ziffare feritte »

in diuerſe maniere », chi con numeri, chi con fi

gure di feriuere ad vn fuo amico fingendo di darli

motitia, cbe fi troui nella città, 29 fe l'hauerà bi

fogno di pane, parerà babbia biſogno dilegne, ĉ3

così di manoin manofcriuendo,parerà, che di quel

lo hauerà biſogno, ne babbiagrandiffima douitia,

ma colui che riceuerà la lettera, hauerà il contra

fegno di quello, cherichiederà,fehà vfato ancora

portarelettere in vna balla dituto, ĉ3 veduto, che

haurà li Nemici, la hauerà laſciata cadere, &fi

milmente in vn pezzo di cana, ouerolegne bufato,

in vn pezzo di pane, in vn collare d'yn cane fami

liare di colui,che lo conduceua,& è ſtatorfatopa

rimente portare dellelettere nelliluoghi fecretidel

corpo dell'huomo, & anco feritti con alcuni fughi,

che moſtrandoli al fuoco, ouero à bagnare fi leg

geuano, & in molti, & diuerfi modi, perche tut

to naſce,che’l biſogno fa l'huomo industriofo; però

concludendo dico, che in due cofe folefi conoſcequel

capitano,che fi ponerà alla difeſa d'vna fortezza:

l’vna è, c'habbia cuore da non temere la morte, nè

gli ſtrepiti, & pericoli dell'UArtegliaria, & del

le archibugiate, C3 parimente intellettto daſapere

pigliare partitofu’lfatto contrale infidie, & offe

fe de Nimici, Zºfe hauerà le due parti, ſemprefi

potrà ſperare ferma vittoria della fua operatione,

condarli lode di vero, ĉ3 buenoſoldato, qualenen

deuعسو-
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deue mai per miuna occafione credereniuna cofa,

che dica, ò faccia il fuo Nemico, quando benepa

reſſe à lui, che gli tornaffe à commodo, & vtile :

ma fempre credere, che vi fia inganno coperto,

percheli Nemici fempre cercano in diuerfi modi

gabbare quelli, che facilmente credono alli fuoi

detti, & operationi. Però il valorofo capitano de

ue ſempre operare in tuttele fue attioni quello, che

fi conuiene nell'arte della guerra, accioche nell’vl

timo non fi riduca à dire quella parola così perni

tioſa, 63 dishoneſia, non me lo credeua, est babbi

creduto quello, che meno doueua credere, & que

fioè il parer miofopra le cofe dette, le quali appre

醬all'e-Altezza Ooſtra per la ſua domanda

ίί47%ί . -

-
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B R E V E

so M MAR I o

ET CONSIDERATIONE,

che fi deue hauere nel fare

delle Fortezze,

Et delle cofe,ch’afsicurano gli Sta

tia Principi, sì per Natura, ... :

|- come per Arte.

R$$2" y

స్రెడ్డి E R Natura tre cofefono, che »

:A f'Nş: afficuranogli Stati à Principi.

|#|$24ste Monti alti, pieni di dirupi, ór

# ::}}s difficilinel paßarli. |

3. Fiumi reali, & Nauigabili.

******* Paludi grandi, ørfortiui.

5Perسكrteسوو،،-

. Foße profonde, & larghe ».

Fianchi reali, & ficuri.

. . . . LArgini di terreno, alti, & larghi.

Lo fito, chef vorria perelettione.ே biία

gna, ch'egli habbia

-- : ~ . «-Acqua
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e-4cqua buona in copia grande-s,

Terreno buono priuo di giara, ĉ3 di Sabbio

,11عی..|-

Legna ih abondanza- . . . .

Sei coſefirichiede à fare la Fortezza di muraglia.

* Calcina perfetta-,

TPietrيسنو...

Huomini, , ,

e Animali,

- Spefa intolerabile_2, .

* Et danno de Popoli. - -

Per difendere la Fortezza bifogna hauere »

Soldati à piedi, & à cauallo,

Wettouaglie d'ogni forte_s,

c_Monitione_',

LArtigliaria groſſa, e minut«-;

"Fedeسو,:"":"",

Jngegno,

Wahoreسیو:

Et ſopra il tutto ~Danari, ſenza i quali nulla fi può

farعسو.

In quattro modi s'occupano le fortezze, & dique

fti li grandi, cº pitcioli fene vagliono ſecondo

le occaſioni, che fe gli appreſentano, & torna

commodo. TPerò

Quando con nuoua forza de gli huomini,

- Quando con aſſedio, - *

Quando con il tradimento. - v . »

Quando con machinationi. . --Alla

*

-

\
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e4lla prouiſione delle quali cofei Prencipi con

l'interuento de fuoi feruitori da guerra hanno cer

cato prouedere in tutte le maniere, che foße poſſi

bile, contra le forzegli hãno terminato le folje pro

fonde, 3 largbe muraglie alte incatenate conga

gliardifperoni, ripieni di buoniffimoterreno, e per

che queſte muraglie fiano difefe dalla parte difuo

ri,gli hanno terminato li Baloardiperfiancheggia

re, & difendere la circonferentia delle mura, fopra

alle quali dalla parte di dentro gli hanno termina

toli cauaglieri di terreno, per potere offendere i ne

mici nell'alloggiamento, & parimente difendere

la fortezza all'intorno. Contro all'affedio poi han

no terminato,che dentro al feruitio delle murafia-,

grandiffima quantità di vettouaglia d'ogni forte

di monitione, zº inſtrumenti da guerra, acciò la for

tezza fia cuſtodita, di notte con le fentinelle, &

fquaraguaite, facendo li corpi di guardia nelli luo

gbiterminati, & neceſſarij, dandogli nomi diuer

fi, & cauandoli cuſtodi à forte, ponendo i foldati

d'vn capitano fotto all'altro, per interrompere i

maluagi penfieri, c'haueßero contra il Prencipe.

Di giorno poi pongonole vedette ne luoghi peri

colofi, 3 particolarmente queſte operationi fi fan

no nelle fortezze confinanti co nemici, Sperche

sì di notte, come di giorno poßono li cuſtodi depu

tati alla cuſtodia delle fortezze fare il debito fuo

nell’vdire, 3 nel vedere hanno ordinatoſimilmen

-
të
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tei Prencipi,che all'intorno della Città,& Caſtel- >

la, che faranno cuſtodite glifiano fatte le ſpiana

te di tutte le forti d'habitationi, cớ di materia in

gombrante, accioche la veduta resti libera, & gli

romori, & firepiti, che dalle habitationi eſcano

fiano del tutto eftirpati, cớ laſciata libera la for

teKKa.

Di due forte fortificationi fi fanno negli Stati

de Principi, & per conferuatione di quelle vna è

raffettamento, ø l'altrą reale. -

Queſti raſjettamenti fi fanno in certa forte di

fito, douei nemici haueffero da paſjare col corpo

dell'eßercito formato, per farlo foggiornare die

ci, & quindeci giorni, accioche fraqueſto tempo

quelli, che foſſero nella fortezzo reale », ó che

aſpettafjero l'efiercito poteßero prouederfi di tutte

le coſe, che gli faceſfero biſogno. Gli è vero, che

fe il capitano, che guidará l'effercito farà foldato

prattico, øst auuertito, non foggiormerà con tutto

il corpo, mafolamente gli lafcierà fecondo la qua

lità delli luoghi vn picciol numero di foldati com »

due,ouero tre pezzi d'artegliaria groſſa,perdiſtrug

gere illuogo Gimpadronirſi di quello con il reſtan

te, poi fene andarà à fare l'impreſa ordinata, la

fortezza reale poi fi difende, & conferua gli Sta

ti alli Principi, quando però farà fatta nella ma

miera, che fi conuerrà, cº munita di tutte le cofe

neceſſarie alla diffa, nella quale fortificatione fo
, • 270
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no neceſſarie dalla parte di fuori le firade coperte,

foffe gagliarde, contramine, beloardi, luoghi per le

fortite ſicuri, terragli doppi, dalla parte di dentro

parapetti, cauaglieri di terreno, & non di mura

glia, ſopra li quali fegli bà da ponerel'artigliaria

grofa per diflungare i Nemici, 3 parimenterui

mare tutte le machine,che quellifacesteroper offen

dere la fortezza- .

L’accãparfi fotto alle fortezze è in diuerfimo

di, fecondoli fiti, & qualità delle fortificationi,

& parimentegiudicio de gli huomini. Però quan

do fe gli pongonolontano,C3 con ligagliardiripa

ri fegliauuicinano,& quando immediate fe gli và

appreſſo con ſimplici gabbioni, ó queſto auuiene

quãdonella fortezza non fi troua artigliaria grof.

fa, ouero capº, chela fappia difendere,foggiungen

do effere vero, che inauuertentemente quelli, c'ha

ueßero fortificato la fortezza potriano hauer la

fciato vicino alla fortezza alcun'argine foſſe,oue

roaltraforte d'impedimento,cbe.afficuraßeroi Ne

mici nell'approffimarfi. v

Quanto alle batterie dico, che di due fortifi fan

no, vna reale per la firada a'foldati, che poljano

* entrare. L’altra per leuarele difefe à quelli di den

tro, accioche combattendo combattino con fuadi

fauantaggio, restando fcoperti, G queſta è la pri

ma batteria, che conuieue fàre. Quelli, che inten

* deno l'arte delguerreggiare, & delloftringerele »

0¥•
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fortezze; c3quando, che li difenſori haueranno la

batteria reale, faranno dalla parte di dentro le fue

ritirate fiancheggiate con altri, & diuerſi rimedij,

fecondo l'industria di chi difende : . Le trincere fi

fanno parimente in diuerſe maniere, alcuni le fan

no con moltigiri, & con le fue piazze per li ſolda

ti, chele difenderanno, infieme con li guafiadori ;

ø alcuni le fanno rette con diuerfi tronchi à medo

darbore tagliato, facendoli in modo, che vno non »

ifcopra l'altro. S'»ſa parimente, per l'offeſa le mi

me, & chile pfafotterranee, e chi in fuperficie del

la foſfa nellagroffezza della muraglia,& anco nel

terreno, contro alle quali operationi dalla parte di

dentro fi fanno molti pozzi con le fue firade »,

che daquelliſi partono per incontrareinemici, ac

cioche la fatica, & imaginatione ſua riefca vana,

& fallace, G fe fi potefje naſcondere due cofe nel

farela mina, faria per parer mio, la più ottima,

ø ficura operatione, che fi poteſſe fare nell'oppu -

gnare le fortezze;ma perche il moto non fi può ce

lare, & il terreno, che fi caua da quelle non fi può

naſcondere, il più delle volte queſta operatione rie

fce fallace ». La onde dico, che nel fare della forº

tezzafopra il tutto fi conuiene auuertirefatta che

fia, ch'ella impedifca i fatti a'nemici, & che per

via di quella fi poßa entrare nelloro paeſe con ficur

tà à danneggiarlo, & fare parimente oſtacolo al- –

li loro penfieri, foggiungendo, che con facilità fi

p0/Tهس
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poſa ſoccorerla contra alvolere delli predettine“

mici, percbetutte le fortezze, che non fi poljana

foccorrereſenza impedimento, & con facilità per

parere miofi perderanno, perche il tutto conſiſte

nelliforcorſi, la qual perdita poi di quanto danno

poſaridondareà chi l'bauerà fatta fare, lo confi

derino quelli, che nell'arte della guerra fono peri»

ti, ĉ3 pieni di eſperienzaº, Però refia, che quelli;

che configliano i Principià fare di moltefortezze,

confiderino bene feil farne moltegli potriagioua.«

re, à nuocere, perche quanto à me credo, cbelha

uernegrannumerononfiala stabilità fua, poßen

doli così nuocere, come giouare ». Concludo chènel

fare molte fortezzefirichiedono molte coſe, fico

me è detto, fpefa intolerabilemelguardarlealtem

po di pace, monitioni, vettouaglie infinite, & vn

estercitogagliardo da diuiderefa quelle per difen

derle, ſenza quello, che faceſje biſogno perfoccor

rerle, öccorrendatal volta, che febene fi confide.

raffe, meglio faria, per parer mio, chei Principi

non hauefjero nelli lorofiati; fe non poconumero di

fortezze,percbemenotrauaglio farebbe il loro, G

auuanzarebbono dismolti denari, per potere poi

fecondo l'occaſione preualerfi di quelli nel tempo

dellistrettibiſogni, perchefe benevn Principe ha

uerà nelfuo Stato molte fortexxefarà sforzatope

rò venendo occaſione metterevn'effercito in cam

pagnapertenereintimorequelli, chevoleíferore

--> . . . .*; C , mire »
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nire alli fuoi danni, C3 parimente conferuare il fuo

popolo, perche fe hauerà molte fortezze, «º che

non habbia effercito in campagna, li Nemici fa

cilmente faranno padroni di quelle e uiueranno del

fuq, talche facẽdoi memicide forti nelli luoghi ne

cestarij per vietare li ſoccorſi alle fortezze del Prin

cipedi cui fono,in breue tempo cafearanno nellefue

mani; la onde per le ragioni dette fi conofce, che »

ilfare molte fortezze, non èla vera ficurtà degli

fiati di quelli Principi, che le fanno fare, ma fi

bene priuarfi di denari, tenerliin manifeſto periº

colo da efferli tolte dalle mani melle maniere pre

dette, é questomi paredi potere dire quanto mi

occorre nelpreſente difcorſo. Sono certo chel’Eccel

lenza Vostrasà, & hauerà vdito in diuerſi tem

pi, & parimente dadiuerfi foldati l'opinione lorº

fopra la fosta aſciutta, ouero con acqua; la onde.»

credo, che da alcuni l'hauerà intefo, che vorriano

l'acqua nella fosta permaggior ſicurtà, ĉ3ad al

cuni altri piace chefia aſciutta,per lo che fono cer

to, che ancora ella l'hauerà fiſſo nell'animo fue

qual delli duefia meglio, però dico per parermio,

che fopra dell'vna, es dell'altra opinione fi può

parlare generalmente, perche fi comele fortezze

fi fanno, fi difendono; & fi offendono fecondo li

fiti così parimente l'acqua nelle foſſe può fecondo

li fiti nuocere, & giouare, l'acqua potriagious

real tempodipace estendolafortezzapiccola, ć:

« ; .* тстаW
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vicina à luoghi de fuoi hemici, cheinpochiſſimé ».

bore la poteßerofalire di notte ad vnfabito, ó che:

in quella foſſe poca quantità di foldati per difen

derla, per queſta cauſa l'acqua potria giouare ».

eßendouene però ineßafoffagram quantità; & che

foſſefortiua, accioche li nemici non la poteßerole

uare, potria ancora eßendoui l'acqua della qualità:

predettagiouare contra la mina, quantunque que

sta operationeſia fallace, C3 particolarmente nelle

fortezze de piani, & queſtifono per parer mis

li beneficij, chefi poſſono riceueredall'acqua quan

tunquegelandofi nellafoffa altempo del vernopuò

rendere facile la falita allinemici. Però quandoft.

ritrouerà vna fortezza bene armata di foldati;

e delle altre preuifioni neceſſarie per difenderla al

tempo d'vna guerra aperta, la fofja afciutta puà

giouare, percheifoldati potriano habitarein quela

la con cafe matte, & con altri ripari difendere la-4

firada coperta ,far fortite, leuar la batteria, che

faceſfero i nemici, abbruſciare fofcinate con altre

forti d'impedimenti di legname, che fuſfero dalli.

Nemici predetti poſti nella foffa, per leuarli la di

fefa, & falire nella fortezza. Appreße à queſtiſe

gnalati beneficij ve nefeguono molti altri, come

che diuerfi habitanti del paeſe fi poßono faluare in

effa con li loro beſtiami, C3 parimente riceuere for

wente da ogni lato vettouaglie, C3 munitioni di

ogni forte, chefferoportate da »n numero di c4
-É只 C 2 ualaria
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malarialeggiera „ó:parimente dalla fantaria, co

mefi coſtuma altempo della guerra,poluere,piom

bo, farina, pane, denari, con altre forte di muni

zioni, & vettouaglie, ftaramucciando fi poſsono

gittare nella foſiaseljendo aſciutta,che il tutto farà

ficuro, cớ raccolto da quelli di dentro, che perlo

contrario eßendoui l'acqua non fi potriano riceuere

tali beneficij, la onde concludendo dico per parer

mio, che molto meglio è per quelli, che difendono

vnafortezza della qualità predetta,hauere la fof.

fa aſciutta, dalla quale ne potranno naftere tutte

quelle honoratefattioni, che li difendentifi andaf

fero imaginando di volerefare contra nemici, ớ

di più dico alla C). Lafltezza, chefe la foſfa farà

faiuttain cafo, che da quello,che gouernaſje la for

tezza foße ſtato mandato fuori di quella foldati

perfarealcunefattioni contra nemici fecondo l'oc

caſione,eljendo da effinemiciributtati ritornandoſi

fi potriano faluare da ognilato nella foſfa fenza

conuenire andare à trouare i luoghi terminati per

faluarfi, che quando faranno sforzati tenertal'or

dine, li nimici lipotriano tagliare la firada, torli

nel mezo, cº fargli perdere la vita,ma diſcorſa la

regione dell'vna, cº dell'altra foſfa potria V. S.

fargiuditio qual delle due fia meglio per conferua

re, & difendere yna fortezza- . , , , , ,
-- ~- -
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R A G I O N I,

Con le quali fimostra come Fer-

rarafia della Sede Apoſtolica ,

= HE la città di Ferrara fia della

Sede Ldpostollca, oltra ch'è co

ti quelli, c'hanno feritto, fipro

ua perdichiarationi, & concef.

fioni di diuerfi Imperatori, de'

qualifi nomineranno alcuni. Secondo, è ancochia

ro per confeſſione, & dichiaratione di quelpopolo

di Ferrara-. Terzo, per recognitione di tutti i

“Duchi, che fone fiati da 3oo. anni in quà di Ca

fa d'Este ». Vltimo, per infinite Bolle, Conceſ :

fioni, & Inueſtiture di Sommi Pontifici, comin

siando da ỹnnocentio III. in quà,che di tuttiifuc

ceſſori ci fono Bolle; oltre che diuerſe volte Sommi

: : ? C 3 Pon

à

*

:
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Tonteficil hanno per via di ragione, & per arme

recuperata da manodi diuerfi, che la voleuano oc

cupare, & cominciando la prima, Che diuerfi Im

peratori habbiano dichiarato tale città di Ferrara

eßere della Sede -Apostolica-. , ; ;

LAl tempo di Carlo Jmperatore, figliuolo di

carlos Magno,che fù altempo di Papa Paſqua

le Primo; confermala donatione eglifatta da Pi

pino,& nomina Ferrara della Sede Lapoštolica--

Oddo Primo nella donatione, chefece à Papa

Giouanni I I. conferma la detta donatione, ĉ3 le »

dette donationi, & priuilegij furono confermati

nel Concilio Lugudunenfe e.

Vi fono molte altre conceſſioni, & priuilegij di

diuerfi Jmperatorifinal tempo di Papa Benedet

to XII. che per breuità fi tralaſciano, effendone i

libri dell'Hiſtorie pieni. . . . . . ノ｡

Circa il ſecondo capo, che l'ifteffo popolo bab

bia dichiarato, & riconoſciuto la Sede Apoſtolica

per vera Padrona, fi moſtrachiaramếtefin'altem

po di Papa Innocentio III, chefà dell'anno 1o98.

doue quel fanto Papa fcriue al Podeſtà, ø popolo

di quella città, che debbanoritornarealla deuotio

neloro antica lla Sede.Apoſtolica-, & così tor

744/40 • . . . . . . . . . -

» CAl tempo d'Honorio III. nell'annofecondo tor

nando effi alla Sede Lapoštolica- furono aſſoluti

dalle cenſure » . . . . . . . . . . . . . .

- , : * . . . . |- | lهمك
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-- Altempo di Gregorio VIIII.chefù del 1227.

anno primo.?l Cardinale Vgo,Legatoin Lābardia,

narrando la detta Città eßere della Sede –Aposto

lica, concede al dettopopolo di Ferrara certi Priui

legij,ớ vn luogo die Maſſa Fufalia, & altreter

re,con certo cenſo, li qualifono accettati dal popolo.

Et meldetto tēpoil detto Popolo à fuono di campa

nefece vn Procuratore detto Bonino advbidire,ør

preſtare vbidienzaal Papa, & il Papagli concef,

fe fopra la ripa di Ferrara certe entrate ».

„Al tempo di Orbano IIII. Honorio IIII. 63

Bonifacio VIII. il detto Popolo riconoſceua detta

fede –Apostolica, pagandole il cenſo.

LAl tempo di Clemente V. che fudel 13o1.an

no quinto, il detto Popolo riconobbela Sede.Apoft.

perpadrona,egli mãdò vn vicario,et Gouernatore

in detta città,& fi fecero fiatuti dal Papa,& dato

il modo di gouernarli, efatto vn numero d'Officiali

del Papa, C3 infiniti atti fi fono fatti daldetto Po

poloin fauore della Sede Lápaftolica-.

• Et perche al tempo di Gregorio IX. comincia

ronoli Signori Eftëſi à gouernare per la Sede. Apo

fiolica- . Però venendo al terzofi dice chefempre

detti Signori Ɛfienfi hãno nõ folo gouermatoper la

Sede e-4p(fiolica, ma, riconoſciutolaper padrona

di detta città, & il primo che fù e4zodi Efte, fik

daldettopapa Gregorio XI. deputato Gouermato

re per la Sede s-Apoſtolica- . - . **

* - -- : * . |- C 4. Toi

|

*
|
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- Poialtempo di Gregorio x I, chefst dell'otn

no 1372.gfilprimo, che concedesteinuestitu:

raalli detti Signori Estenfi, tenendo in Ferrarail

Cardinale Pietro Legatoglimando vn'inuestitura.

nellaperſona di Nicolò,63. Alberto figliuoli didet.

to „Žxo à lor, vita, con vno cenſo di “Ducati quat.

tro mila, commandando al detto Legato, che not.

đoueste conſegnarli detta inueſtiturafe prima detti

Estenfi per inſtrumento non prometteßero con giu

ramento di reſtituire la detta città, finita detta in

defiitura; ſenza ritenerei miglioramenti, ò altre

fefe, Banco che primariconofceſfero, 3 dichia

raſfero detta città ſpettare liberamente alla Sede.»

e Apostolica, come fecero per inſtromento rogato

in Bologna dell'e-fanb 1 372. alli XV. di Maggio.

Poi detti éſtenfi hanno ſempre ottenuto nuoua in

ueſtitura, con prorogare la detta prima conceſſio

ne, fi come fecero da Bonifàcio papa IX. che gli

confermò detta inuestiftura- . :

e4leßandro V. che fù dell’e-Anno 14o9. me

diante il Cardinale Cofia fuo Legato ridußeil detto

cenſo à fiorini ottomille, confirmando l'inueſtitura

di Bonifacio IX. · · · * * * * · · - · |

* Papa Giouanni XX II. dell'Anno 14 14. che

fò poi depoſto, ſimilmente confermò detta inueſti

tura, riducendo il cenſo à feudi fei mila. . . .

-- Il fimile fece e Martino V. che fà delle_fn

ng 1418. habilitando,& diffenfando Leonellona

– . . . . |- turale->

1 * · *
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turale, che ſuccedeße in detto "Ducato.

Toi Eugenio II I I. che fù del 143 1. narran

do tutte le dette conceſſioni fatte da Gregorio XI.

fino à Papat_Martino VIII. le confermò, eften

dendole alli figliuoli di Lionello all'hora Duca-,

aggiungende, chefiano obligati d'alloggiare i Pa

pi, & i Cardinali, che paßano per detta (ittà.

Papa NicolòV, confermò quella d'êug. IIII.

inueſtếdolo di Bagnacauallo,& altre Terre,cỡ cēfo.

Tio II. chefà del 14 jo paljandoper Ferrare,

il Duca Borſo gli dimandò la caffatione del cenſo,

ø il Papa la negò, offerendoli l'inuestitura col cen

fo, che non l'accettò,come esto narra nelli fuoi Com

mentarij, fol. I o 3. .

Paolo Papa II. confermò dette contefioni, eớ

di più gli conceſje, che poteſſe grauare il Clero di

quella Città per dodici anni à concorrerenelle fþe

fedelli argini, & ripari, fi come concorreua tuttò

il popolo, facendo ſopra ciò vnataffa, ò eſtimo.

Sifto I I II. che fù del 1472. nel primo anno

confermando tuttele dette Inueſtiture, gli concef

fe nuoua jnueſtitura, ſempre in Vicariati à terza

generatione, facendoli, & creandoli “Duchi du

rante detta Imueſtitura, con cenſo di cinque mila-2

feudi, C3 che delli frutti fia obligato mantenere à

tutte fue fþeſe, le Rocche, Fortezze, & altro con

il giuramento di fideltà, poi il detto Papa Sifia

friuò detto Duca- . . - , ' "
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Jnnocentio VIIIeßendoſiribellatigli Estenfi,

ĉ3 dati à Dinitiani ritornando alla Sede –Apoſto

lica gli aſsoluette, tanto est Ferrarefi, quanto li

Vinitiani..., : , : : : · C ·

. e4leffandro VI, hauendo fatto parentado con

detti. Eſtenfi dell'anno 1 59 E. confermando tutte

l'inueſtiture », cominciando da Siſto I I II. gli

conceste nuoua inuestitura à terza generation_2,

ziducendo il cenſo da feudi cinque mila à feudi mil

le, per riſpetto di tante ſpeſe fatte, & miglioramen

ti di detta Città, & il detto Papa. Żleßandro VI.

gli conceste anco Cento, & la Pieue, che ſpettaua

no alla Chieſa di Bologna,dandogli elfo Duca certa

riсотрепfa- . - . '

- Giulio II, per riſpetto, che voleua far fale in

Comacchio, pretendendo, che foffe fuo, & non del

Ducato di Ferrara- , priuò, Ge/communicò detto

*Duca, mouendogli guerra, il quale per Boll«-»

commandò, che niuno dauefje dare aiuto al detto

* Dиса- . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Leone X. nel principio del ſuo Pontificatore

integrò il Duca nel fuo fiato, che era prima auan

tila priuatione di Giulio, recuperando e Modena,

c? Reggio, concedendogli le gabelle, che giusta

mente riſcuoteuano i fuoi anteceſsori. Poi detto

Leone per le cauſe di Modena, & Reggio, priuò,

C3 eſcommunicò detto Duca, pagando feudi quat

tro mila all fmperatore per • 7fodena- . . ., ,

. . . –Adriano*
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. LAdriano VI, lo reintegrò con certi Capitoli,

che fempre fono fiati in oſseruatione, che il Du

ca non poſsa far Sale in Comacchio, ma folo la

Sede e Apoſtolica-. :

Clemente VII.eßendo il "Duca, Sede vacante,

intrato in Reggiolo ptiuð, órfcommunicò, chia-;

mandoli Principi (hristiani in ſuo aiuto, perri-,

cuperare Ferrara » ; perche il Duca trattò molti.

partiti con detto Papa, mè fù fatto altro.

Paolo I I I, reſtituì il “Duca, inuefiendolo per

fe, có deſcendenti d'Alfonſo, concedendogli il Du

cato di Ferrara con fue pertinenze, ĉ3 legabelle,

che rifcuoteuano li fuoi anteceſsori giuſtamente,

«9 più l'inueſtì di tutteleragioni, che pretendeua

la Sede L.Apostolica in tutte le altre Terre tenute

dal Duca, che s'intendono • Modena, G3 Reggio,

C3 conuennero, che in cafo di deuolutione perlinea

finita fi debbono citare li ſucceſsori del Duca,per

contradittione, cafo,che in Roma non cifuße Pro

CHYatoreسوهب:-

Il cafo della linea finita eſsendo hora venuto,nel

procedere,fi douerà feruar quell'ordine dato in det

ti Capitoli, eſsendo così conuenuto. * * * *

- Circa l'vltimo capo, che tuttele predette cofe, e

recognitionifiano fiate fattein giudicio, & molti

contradicenti, fi moſtra chiaramente, perche da

tre volte li vinitianimoſsi da Signori Effenſi, &

da lorofifono intratiin detta città, ó ſempreme:

diante-2
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dianteli proceſſi, & fentenze l'hanne laſciata :

Łaprima volta fà al tempo di Clemente Quinto.

La Jeconda al tempo di Sifto Quarto. La ter

za volta al tempo di Giulio Secondo, doue per

capitoli dichiararono non hauere ragione nifsuna

in Ferrara, Gcio anche è stato più volte oßeruato

contraaldettopopolo di Ferrara, e ancº contra

ef signori Estenfi, G. vltimamente nell'inueſti

tura di Paolo I i I. ø anche di Carlo V. nel fuo,

laudo, condennande il Duca à dimandare perdo

no à Sua Santità, come poi fece, ó fupplicando il

Tapa per l'inueſtitura, & ilmedefimofece nell'in

ueſtitura di Papa UAdriano VI. & hauendofem

pre pagato, & pagando ogni anno il cenſo di Du

cati fette mille nella feſta di San Pietro, non hà

dubbio, che la città fia della Sede e Apoſtolica_ . '

Circa la deuolutione fimilmente,non hà dubbio,

c'hoggi fiâ deuoluta per la linea, G deſcendenza

finita, poiche il Duca è mortofenza defendenti, à

quali è fatta l'inueſtitura vltima di Paolo III. &

in detta inueſtitura fi dichiara, cioè, che detta con

ceſſione finiſce per mancamento di detta linea- : *

Et perchef và confermando,ch'eßendo l'inuestita

ra đì Paolo III. (3 per la linea deſcendente de Al

fonſo Lſuo del Duca morto,del quale diconovifia

il moderno“Don (efare »; fi dice che la detta inue

ftitura di Paolo III. 29 per la linea de defenden

tibus maſculis legitimis, (s naturalihus,& vene*
----- «* do

|
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do il detto Signor Don (efarz » di linca infetta,co

me naturale falonon è capace, nè compreſo in det

ta inuestitura- . Et che fia naturale appare dal

l’e-Arbore di (afa d'Eſte, fatto, C3 ſtampato da,

Gieronimo Folletto, 3 diretto al signor Duca,

--Alfonſo morto, doue mette, chel padre di Dan»

Ceſare, che fi chiamaua Alfonſo naeque di Laura

Eustoica, & del Duca „Alfonſo, mettendo la mor

glie, c'hebbe, & queſta non la mette per moglie ..

Eildire, che fia legitimo, per ſubſequens matri

monium queſto non confia, & fe forfe diceßero di

voler prouaredoppº tanto tempo, eſsendo materia

tanto pericolofanan fideue venire alla proua, ma

fi dice, ch'eſsendo le parole molto chiare della Ca

pitulatione di Paolo III. prolegitimis, & natura

libus, da detto Alfonſo deſcendentibus, non com-,

prendanotalilegittimati, poiche fi ricerca, cba »

tale qualità di legittimationeſia al tempo, che na

fono, & non poi, che così tengono communemen

te i Dottori, oltre, cheeßendo in vn feudo di tanta

dignità, come questo Ducato, nel qual caſo talile

gittimatingă fono compreſi, oltrecheeßendo tale

legittimatione fatta in articulo mortis, in pregiu

ditio del patrone diretto, greßendo gli altri激

feudali, doue può fugeedere, non cade in detta in-

ueſtitura, vedendoſi,ch'eſſendo tanto vecchio quan

dola ſposò, ſeperò è vero, lo fece folo per far pre

giudicio. Et ildireanche, che vi fuſe »na volta
. » -

1924 مه
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vm Ducanaturale, & che perciò la natura delfeu

do fiatranſitoria ad effi fi riſponde,che in tantian

ni non fi troua, fe non vna Volta, per lo qual’atto

folo non s'induce vn folito , & confucto, ma di più

fi dice,che per detto atto non fi proua folito, anxi

tutto il contrario, poiche quelnaturale, chefù am

meſſo à tal Ducato,fù in c o dal Papa efþrefamē

te habilitato il che fi moſtra, che non eßendouita

le habilitatione da per fefeffe fợno incapaci ; oltre

the vi è la Bºlla della fanta memoria di Pio V.

čbe inhabilita i naturali à tali feudi Ɛtelefiafiici:

• Menofi deue attendere la pretenſione de miglio

ramenti, che dice hauerfatto in detto Ducato, che

afcendono à tanti millioni, come pretendono, per

che oltre, che per la Bolla di Pio V. fileua, che per

effi miglioramentinon fi dia la retentione fi dice »

per più ragioni, chenon fono debiti, la prima per

eßerefþetiale conuentione, ø rinontia fatta da ef.

fi Signori Duchi, nel tempo di Gregorio XI.douefi

promette di reſtituire detto feudofinita la lineafen

zapoter domandare in fauore della Camera, e par

lando delle fþefe , & miglioramentifatti, & da->

farfi, non è dubbio, che tale conuentione fuppli

fce in tutte le altre inuestiture fattes. * * *

*Dopoi,perchefono tutteprorogationi dieſa, come

perche tuttili“Dottori ſeguendo il configlio di Paº

lo da Castro vogliono chefi attendala prima inue

fitura, ſecondo la quale le feguentiregolarefi des:
* 330 •
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no. Et ſebene queſto baftafi foggiunge, che eſsen.

do dette fþefe, & miglioramenti fatti per collette,

e tafse ſoprali vaſsalli, & ſoprali Beneficij, ør

da quel clero per licenza, cº conceſsione di Papa

Taolo II. comefi moſtrerà,tali miglioramenti non

fi poſsonopretendere, eſsendo fatti con denari con

ceffi dalla Sede Ldpoſtolica,& raccolti da vaſsal

lidieſja-. Terzo fi dice, che effendo ilipatto di

non potere fabricare ſenza licenza della Sede »

e Apofiolica, non poſjono hora pretendere cofa al

cuna pertali fabriche, & miglioramentiv Quarto

fi dice,chefe hanno fatto miglioramentiin terreni,

63 argini, tuttigli banno fatti con li vaßalli, com

munità, & da effi miglioramenti, hanno cauato

molto più di quello, c'hanno ſpeſo; bauendone la »

decima-. Quintofi dice, che effi non poteüanoba

uere, nè riſcuoteregabelle di forte alcunain detta

città, fi perche hannola decima di tutti i beni, co

meperche ciò gliera prohibito nella prima inueſti

tura di Gregorio XI, & per riſpetto di talimiglio- .

ramenti li furono conceſje, ø perciò effendo detti

miglioramenti fattide'danari rifcoffi di dettega-

belle, øst impoſitioni non poſjono hora pretendere

cofaalcuna. Pretendonoanche, che tutti i Dacij,

Cº gabelle impoſte fiano loro fiatedonate da popo

li, & communità, Scheperciò fiano fuelibere,

A questofi riſpondechiaramente, chenon confia»

ditaledonatione, & quando bene confiaße, äpo

poliبو
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poli non lo poteuano fare, effendo ius, & regalie

del Principe,ſenza il quale non fi poſſono imporre,

C3 finito ilfeudovanno al diretto patrone. Preten

dono anche, che foloſia deuoluta la città di Ferra

ra, & non altro, nel che s'ingannnno, poi che fi

mostranele conceſſioni del tutto, & le recognitio

ni de' ‘Duci, & per hora rendefi Ferrara, ór poi

fi parlerà del reſto, ø al faoluogo fimoftrerà.

Tretendono anche, che mai Ferrara fuſfeſtatago

uernata per la Sede –Apoſtolica, nel che singan

uano, poi che la Sede e-4poſtolica hà gouernata

quella città perCardinale Legato, come era al tems :

po di Gregorio XI. che v'eraper Legato il Cardina

le Pietro, & vi deputò il Podestà, cór Prepoſto;

che gouernauano. Appare anchealtempo di Gio*

uanni XXI, chefi deputò il Podeſtà , furonofat

tigli ſtatuti per la Sede e Apostolica foprail modo

di gouernare, fù fiabilito il numero de gli officiali

circall gouernoper la Camera, & vi fono molte »

Bolle dirette à gli officiali ſoprail modo di gouer

↑Ᏸāriü . |- * ;

- Pretendono anche,che la Camerapigliando Fer

rarafia perfarſi pocoguadagno; main queſtos’in

gannano affai, perche folo di peſce di Comacchio

ficauapiù di ducento mila fcudi, & poi nellifali,

Èhe bauerà della (amera per niente, per l'obligo

d'Adriano VI.Je ne caua granfomma, oltra che

xi farà gran commodità di fabricaruene, chefarà

* * * . di
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di grand'ptile alla (amera, 3 anche del tranſira

del Pò, oltre che vi fono molti luoghi, come Cento,

la Pieue,de quali ne caua gran fimma di danari . .

Efendo dunque finita detta inueſtitura per laº

detta linea finita, & douendoſi correre all'incorpo

ratione di quella città nel modo di prouedere, &

fare il proceßo effendoui la conuentione come nella

Bolla di Paolo I II. mipare che quellofi debba of

feruare dicendo teneat, & debeat, & fatto il pro-

celfo per contradette, cioè, citato il Procuratore di

detto Daca morto à vedere rilaffare il mandato

per effer finita la linea, & à vedere venire all'eſse

cutione in quel modo che fi potrà; ma ben intanta

vorrei fare come fi fece altẽood Innocentio i II:

in vn cafo fimile di ſcriuere vn Breue al popolo, &

cittadini di Ferrara,fignificandoli tal deuolatione,

effortandoli à tornare alla Chieſa loro diretta padro

na, & non volere incorrere nelle cenfure, contradi

cendo,ricordãdo loro chefecero il medeſimo al detta

tempo di Papa Innocentio III.altempo di Clemen

te V.?nnocentio VIII. S altri, promettendo li

berarli dellegabelle, ø effentioni, cheli fono šta

te impofte doppole dette concejioni. - , :.:

vorria antorafarne»n'altro alveſtouo diquel

la città, che doueße effortare il Popolo in ciò. Wor

lendo anche Nostro Signore andarui, à mandarui

Legato, farvna Bolla effortatoria à tutti li Prin

cipi , che doueſfero ſeguitarlo, à mandarli aiute.

|- ED per
|
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perfartale recuperatione alla (biefa,ßeomehan:

no giurato ſempre tuttigl?mperatori, & Rè, di

conferuare le Terre dello stato Eccleſiafico, maan

che di darle aiuto, ò diricuperarle,3 in ſpecieil Rè

Filippo, hauendo il feudo del Regno di Napoli, è

obligato di mandarli aiuto, anzi nel giuramentº

fatto dal proprio Rè Filippo, quando da Papa Giu

lio 1 1 I. li fà conceſſa l'inueſtitura, promeſjedi

aiutarloàricuperare Ferrara, cº così effendo obli

ato non douerà mancare-> ·

* seil Rè Filippo mandaffe,col fuoeßempio,cre

do, che tutti gli altri Prencipi ſeguiteriano: maf

fimeli feudatarij, cheandando la Santità Yaſira,

fono obligatifeguitarla, cº nella forma del giura

mento delli Ducati concestolijono obligati difegui

vare, ørdarle aiuto, perlaricuperatione ditutti i

luogbidella chieſa, 3 fuoridelli loro Ducati, 3
quääoſi vedeſse, chetuttii Principi d'Italiafi mo

ießero, certos adunerebbe qualcheeßercitogram

dعتو.-...

3ı Ducadi Parma è obligato per logiuramen

to dato in detto Dutato, óranco in quello di Ca

fro. |

" yi Ducadyrbinobàil giuramento per lo fuo

Ducato.

Gli altri Duci, & Baroniperlo titolo, channº

bauuto daquesta santa sede,anche molti, chete;"

gonofendijono obligatià ſeguitarla, 3 altre νοί,

|tعسم
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f:- te al tempo di Clemente V. fà chiamata la cra

, ii ciatهب . :: : , ** , º x. x *\\-? : i -

14% Simette in confideratione;chel Signor Don Cº

fare non fia compreſonell'inueſtitura, poiche fi ve

li, è de, chein tanti anni, chel Signor Buca mortofen

ehtº za figliuoli, ĉ3 ſenza ſperanza d'hauerne, nơn »

ன்ே hà mai fattoriconoſcere queſto per Prencipe B, &

ti fucceſsore, anzi venendo à Roma altempo di Gre

obli. gorio XIIII. Ớ domandando nuoua jnueſtitura,

non fece mai mentione diquello, che li fuſe ſtato

,ικ, appreſso, mè haueria cercato con tanta infianza

ชนช่" nuoua inueſtitura con tante offerte ; : :fi:

ir, S_A quello, che dicono, che l popolo di Ferrara

babbia la nominatione del Duca, fi dice, che »iurg

47 per la dichiaratione fatta dal popolo, C3 da detta

费 (ittà, fþetta liberamente al Papa, ø. Sede. Apo

i, fiolica talnominatione, & nel Breue di Clemen

jmy te Papa V. vi è, che il detto popolo dichiara »,

IⓅº e riconofce il Papa per padrone à longbiſſimo tem

pore; & fe bene nella Bolla di Sifto It II.fi dice,

鹰· che il popolo defiderail Signor Don Cefareper Bs

ᏝᎲ• ca, non dice però, che fia nominato dal popolo,an

zitutto'l contrario, dicendo, che'l riuesie, perche ަނަޝ

βι! era compreſo nell'inueſtitura di Giouanni XXII.

ø9 però lo creano“Duca-. a T að . "

伽 La parte di Romagna, chebà ilDuca di Fer

፴“ rara fono parecchi Caſtelli,chefono di quà dal Pò,

d. non folo congiunti con la Romagna, ch’è della Se

- - - - “D 2 deسو.
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de Apoſtolica, ma incorporata, & di Romagna;

del Duca è l'infraſcritta, cioè, t_Maßa,Bagnaca

uallo, Lugo, Codigoro, Caſtel Zanzagnino, Fufi

gnanº, čº altri, quali confinano con #mola,Faen

za, Caſtel Bologneſe, qualſe bene è de' Bolognefi,

è pero in Romagna,confina anco con Doxa-, ch'è

de' (ampeggi, feudo però della Chiefa, confina an

co con caſtel Guelfo,feudo del Signor Pietro Mal

uezzi, confinano anco queſtiluoghi con il (ontado

diBolognaسن.

Hà da »n'altra parte verſo Modena molti con

fini con Bologna, ma anco fono incorporate ».

Pretende anco il Duca, che la nominatione del

Ducato aſpetti alpopolo, dalquale pretende eßere

nominato, ma non è vero; perche vi è la dichiara- .

tione di detto popolo, che non hà ragione alcuna-,

fatta al tempo di Clemente V. C3 pertante molti

plicationi, & infinite Inuestiturefatte da tanti Pa

picesta-. Vi è vna Inueſtitura di Gregorio IX.

che dice inueſtendo farlo, perche quel Duca era

grato al popolo, non però vi è nominatione delpo

polo, anzi il popolo dice farlo, perche era quel ta

le compreſo nell?nuestitura di Giouanni XXII. &

che detto Signore “Don Cefare º venga da linea

infetta appare dall'arbore della linea di Cafa da

Efte, fatta dal ſopradetto Folletti, come fi dice »

diJapraسب.
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Effendo dalla parte de Signori il cardinalet Al- |

dobrandino, ø Bandino; z dall'altra il Fi- :

, ftale di Don (efare & il Primogenito.

, . . . . fù Capitolato, ” ’

鑫H惡 Don Cefare

# debba per tutto

: il Mefe di Gena

| rohauere fgom

brato di Ferra
« ?

* - » * * -

ra le cofe fue.

2 Cherinonzi, edeponga iltito

lo di Duca di Ferrara, & di

- Co. di Rouigo.
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3 Che Don Cefare non poffa par

tito, che farà di Ferrara, &

si fuo diftretto, mai più ritor

a narein Ferrara, nèdétro de

# , confini.: ; :

4 Chel'Artigliaria fi diuida fra il

· Papa, & D. Cefare, mache

tocchi al Papa à pigliar pri

5 Che fra lo ſpatio ditreanni D.

Cefare debba hauer vendu

- to tutto quello, ch’egli hàin

Ferrara,ờful Ferrarefe,altri

, menti s'intendinotutto con

"":'fiſcato. . .

6 Chétutteledignità, & honori,

che per l’auuenireò lui,ờal

. . . cuno de ſuoi fia per confe

guire, lidebbanoriconofce

‘ “ redalla Sede Apostolica.
-- D l
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leragioni, che fi

Sevn Précipe deuecastigareifuoi

Magiſtrati, quando errano; &

fanno molteingiustitie, perbel

rendono.
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L dubbio dunque èqueſto; Se vns

· Principe trouando on fuo e Magi

strato hauere fatto molteingiuſtitie,

32 deue feueramente, e publicamente

* caftigarlo; ouero fia meglio occul

tare questeingiustitie, più che fi può, e con qual

che altra via più fecreta rimediarui. Di questo

articolo non fi può offeruare ordine, Ø in via del

le leggi diſputare, perche non folamente voglionole

leggi, che fia publicamente caſtigato, ma voglio

mo ancora, che fia più feueramente degli a'tripu

nito. Et fè li priuati pergli errori commelfi me
D 4 ritanoهمع...يف
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stianograue pena, quanto più la meritano erran:

d3 coloro, chefono poſti in quelluogo, acciocheg

altri non errino. Et ſe il Prencipe alzandoli à gli

##, #a’ Magistratigiipone in manº la giur
jiitia, el honor fuo, di qual pena fono degni colo

ro, li qtali con le loro maluagie opere # C

Dio, el Prencipe, és i Popoli inſieme » ? e Ma

»èrche fi trouana alcuni ne tempi mostri, li quali

ingännati da non sò che faſe apparenze, dicono

nön sonuenirſi ad in Prencipe fauio l'infamiare i

fugik 24agiſtrati, & publicare lefeletetezzelo

ro, ēt ch’è maggior燃 l'occultarli, m'èpar

fo, acríoche questia coſa meglio s'intenda, più am

piamente, e più diftintamente diſcorrerla.-.

Coloro, che dịcono nan effer partito prudente il ca

Řigarli, & infamarli, allegano principalmente »

queſta ragione, che tra le primecoſe, cheffiengo

nown Principe, fonoi « Magiſtrati, gº i «_>Mini

firi di quel Principe, e tra le cofe, che danno ripu

tatione ad vn e Magiſtrato è la fede, che i popoli

hanno in lui, e l'opinione, che fia buono, e giuſto,

in tal modo, che la fede, che s'hà della fantità di

quel • Magfirato, lo fa riputare come coſa con

facrata, e per quel mezo ne fale in maggior iſti

matione il Principe ancora; così dall'altra parte as

quando fi ſcuopre, che in quel « Magstrato vi fi

fannº delle ſceleratezze, non gli ba più fede, ĉ3

-incomincia à venire à vile, la qual coſa teglican:

(........(corمس
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seora della grandezza e dellarıputationedel Prin

cipe. Lo ſcoprirfieribaldarie di Pio (laudio Ri

gillanofił cagione non fole della fua ruina, ma-2

della diſtrutione del Decemuirato, e fu cagione di

mutare lo ſtato, ch'era in quei temo in »n'altra

forma-. Quefto riſpetto intendo, che moße Papa

Leone X. à non fare caftigare publicamente vne

«Auditore di Rueta,ceme haueua animo,parëdolis

chef deffe pºca riputatiore à quelluogho, publi

scandafi, che iu fafferudegli huamini felerati, eri

baldi. Confiderande maffimamente, che le coſe di

Roma fi fftengononclnostrofesolo più con l'omº

bra della buona fama, che col neruo, e can la vio

- lenza delle fºrze; efoggiungono, cheeßendo eletti

questis Magiſtrati dal Principe, fe poifipublica

no per infimi, e perfcelerati fi publica ancorail

poco giudicio del Principe nell'eleggerfelià quel

luogo, la qualcoſa gli toglie afaidi reputationese

fefi troua Signore, che bà castigata qualch'»nos

che non lomerita, per non pareredi hauere hauuto

malgiudicio, nell'incolparlo, fi rome fece Tiberio

di quel fuo amico Rgdiano, quanto più è ragione

uole non caftigarevno, che lo merità per non accu

fare il fuopeco giuditio, hauendolo primo appro

uatoperibuonos oltre di questo vn Principe fe fi

- fiende à punire astramenteifusie Ministri,e Ma

egiſtrati, traſcorreageuolmente nel nome di crude

le, che s’egli è così crudo contra i ſuoi, che fi può >

* ! coderعسيو .



38 LaTerza Parte :

credere, che debba eßere contra lofiraniero, di che

cade infamia, pereßere la crudeltà tanto abbomi

natain ciaſcuno, come fi vede in Silla, in Caligo

la, in Nerone, in e Maffimino, & in altri molti»

†n pericolo, come interuēne ad e Aleſſandro Ma

gno, doppo, che dall’fndiaritornò in Babilonia,

il quale incrudelendafi contrai faoi Ministri, per le

molte querele de popoli, fù da Antipatro per me

xo di Fola fuo figliuolo auuelenato, perche teme

ita s-ſntipatro d'effere caftigato delle fue male.»

opere, come erano ſtati caftigati molti altri ; final

mente dicono, ch’vn Principe, che s'incrudeliſce »

troppo controi fuoi Magiſtrati, ò Ministri, fa du

bitäre, e credere, ch’egli lofaccia più tofio pergua

dagnare la loro robba, che per altro conto, e cosìfà

creduto, à publicato del Rè Filippo di Francia, il

quale diſtruste l'Ordine de Templari,perche fà det

to, ch'egli haueua ciò fatto per guadagnare le lo

go ricchezze, e che i pouerettieranoinnocenti, &*

non hauenano commefjo errore alcuno, così ancora

fè biaſimato Geſpaſiano, ch'egli alzaua à gli ofi

siji i più rapaci Procuratori, che comofeeße, accio

che doppo, ch'effi erano per vie inbonefie arricchi

tili castigaſie, e come ſpugneli premeffe, toglien:

doloro quanta robba hauefjero per rapacità acqui

fiata. Da queſto moffi non volſero gli antichi Ro

mani in quella buona Republica doppola guerra º

4.Mfacedonica farguerra contrai Radiani, anco

. . . . *** 74 سیب



Del Teſoro Politico. 59

ra, chen’hauefferogiuftaragione,temendo, che non

fi credeste, per effer quei ricchi, che fi moueffero

più toftoper deſideriodi robba, che di vendetta-.

醬hanno poſto à moltiquafi vna

nebbia dinanzi à gli occhi in talguifa, che non gli

banno laſciato diſcernere il fole della verità : onde

m’è parfo, diſgºmbrando la muuola, che gli of

fuſcaua; sforzarmi di dare luce al vero, Dico per ·

tanto, che eßendo pofte da gli antichi feueriffime

leggi contra lafceleratezza, & ingiuſtitia de Ma

giſtrati, è da credere, che fiano poſte con ſomma

prudenza, conciofia che la prudenza è il condimen

to di tutte le virtù, e madre di tutte le buone ope

rationi, e quanto la legge è posta in cofe piùgraui,

e di maggior importanza, tanto fidee credere,che

fia fatta con maggior prudenza. U4 che dunque

gioua, che fia la legge così religioſamente forma

ta, fe per fegreti riſpetti s'impediſce poi l'effecutio

ni di quella.-?non voglio entrare qui à diſcorrere di

quanta importanza fia ad ogni Principato il con

feruare, è corromperele leggi, perche queste cofe da

gli antichi Filoſofi, & da molti huomini fauijam

piamente in più luoghi fono dimoſtrate; e queſt«. »

parte fola baftarebbe à fàrrifentire ogni Principe,

per l'offeruanza di quella, conciofiache, comelani

ma porge vita al corpo, così leleggi danno vitalº

alle Città, 3 a gouerni, e ceme ſeparata l'anima

fi corrompe il corpo; così guastele leggi, fi జ్ఞ
:: - كسم4
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бо. . Là Terza Parte . "

ba ogni xiuer buono. Ondeprudentemente diceu4

Chilomerno de fette fauğ di Grecia,che quella cit

tà farebbe beatiffima, nella qualefi offeruaßerole

le leggi grdinate. . . . . . . . . . . . . -

*Dipoidico chefe fidee tastigarevn priuato, che

contrauerga à le leggi, quanto più merita penaco

lui, che è poſto per guardia delleleggi, perche tutti

gli huomini fi come aſpettano maggior premio del

le opere buone, così meritano maggior pena del

l'apere ree; e Ma pastandopiù oltre, chi non vede

che castigandoli, fi conferua la riputatione di quel

l'officio, e non li castigando fi corrompe; perches

fe fono castigati ; nel loro caſtigo, riſplende la

Giustitia del Principe, Geffi fono per buomini

rei conºſciuti da popoli, & il Magiſtrato rimane

in festeſſo reintegratonel priftino fuo honore, ap

parendo, cheil Principe negli officij bonorati, edi

importanza non puuole fofteneruipefone ingiuſte

kerapaci, e quando ne troua alcuno macchiato di

-qualche colpa, lo caſtiga feueramente, di chefe

:guono molti buoni effetti. Prima che il Principe »

è tenutogiuſtiffimo, la qual cofaciaſcunosà quan

tariputationeporga ad vn Tºrincipe, volendo man

tenere wna eguale giustitia verſo tuttiyſecondoi

meriti, ò demeriti loro, in che come in molte altre

parti il Principe fi moſtra quaſi vn fimulacro di

Dio, e più caftigando vn Magistrato feueramemr

te, gli altri tuttiperpaura di ſimilpena non ardi:

---- - - |- /ton0
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ftono errare ». Onde quello officio diuenta buono, e

creſce in maggiore riputatione, 3 honore ».

Et certamente va de' buoni effetti, che fa la pena

è, ch'ella fa buoni gli altri, che non la fentono, ma

la temono. Il buon Guglielmo Rè di Sicilia, tro

uando, che on ſuo Oficiale haueua fatto certefce.

leratezze, & ingiuſtitie, lo fece morire, efcorti

catolo, pofela pelle fopra quel Tribunale, dous »

egli fedeua à fare giustitia, e dipoi propoſe à quel

medefimo officio il figliuolo del giuſtitiato, la qual

coſa poſe tanto ſpauento in tutti i Giudici, che per

ungran tempo non fi fentì, ch'alcuno faceſſe mai

cofa ingiusta, il quale effempio era prima fiato

vfato da vno di quei Rè di Perſia , . Grandiſſimo

Imperatore fù s-Aureliano, & vn di quelli, che »

con le fue opere virtuoſe rendette riputatione à l'im

perio; Costui nondimeno tutti i fuoi Miniſtri, &

Officiali, chefalliuano, ſempre punì feuerifima

mente, parendoli (come è certo) che quanto ilma

le è più afcoſtotanto più babbia biſogno d'eſpedi

to rimedio. Senza dubbio verijima è quella fen

tenza di Solone »,chele Città, & i Principati non

fi poſſono conferuare ſenza la pena, ĉ3 ſenzalpre

mio, le quai due coſe Democritofoleua chiamare »

due Dij di tutti i gouerni. Dall'altra parte, fe il

TPrincipe non li caftiga, per non dare mala fama à

quel • Magiſtrato, all'hora gli Officiali diuentamo

ingiuſti, infolenti, erapaci, perche non hannopau-.
* YAكس
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za d'effer puniti, parendolid'effere facrofanti, &

inuiolabili, ĉ3 hauendo quaſi »na ficurezza, che

il Principe, per non vituperare quelluogo, non gli

habbia maià caſtigare de peccati loro. Confideri

più oltre ancora, che le fue fceleratezze eingiu

ftitie di magiſtratifemprefi dicono fe ben datutti

non fi credomo, perche nonfipoffonofire così cela

te, che da qualche vno nonfiſappiano, e mafima

mente da coloro, chepatifcono delle loro rapacità,

eperche il dolorenaturalmente fagridare, conuien

ch'effi gridineancora in talmodo,cheà poco à poco

quefie fceleratezze fi vengono à manifeſtare,3ł

crederfi, ondefe non fi vede, che'l Principe li caſti

ghi, egli n'è tenuto, ò da poco, per möli ſaperepu

nire, òribaldo per non volere ». Di che fegu: >,

ch'egli cade, ò in difþrezzo de popoli, ò in odio,

chefono due veleni d'ogni Principato. Ja diſpre

gio, perche gli huomini conofcono, che quel Prin

cipenon valmiente, non fapendoregolare vn tan

to difordine, che macchia così grauemenre l'ho

merfuo,e già comincia ciaſcuno à tenerne poco con

to, e à penſare come ancoeffi lo poßanoòingänare,

àsforzare, come filegge di quel Rè di Cipri, che

nonfapendo vendicarel ingiurie, che l'vn vaffalloº |

faceua all'altro, incominciò à dare animo à ciufcu " |

modifare ingiurieancora à lui, di ch'era venutoim" |

tutto, e per tutto à vile ». Jnodio, perche molti :

penfano, che fapendoil Principele ingiuſtitiese"

-
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vapacità de Magiſtrati enom li castigando, egline

fia cooperatore, & participatore, perche come non

gli fopportarebbe altrimenti ? Grande infàmia fà

quella di Nerone Imperatore, che ſempre a nuo

ui gouernatori diceua, voi fapete di quello, ch'io

bò bifoĝno, le quali parole, che altro voleuano di

re,fe non robbate, ſpogliate, affaffinate ciaſcuno,

e fate in modo, ch'io guadagni affai, e che à nif.

funo rimanga da viuere : fentenza certamente fee

leratiſfima, indegna d'ognºvno,che voglia titolo di

signore: Che pià gran nome, 3 incredibileriputa

tione s'accreſcead vn Principe,quando dimoſtra di

feeßempirari efingolari in ogni virtù, fi come di

liberalità, di fortezza, di temperanza,di cortefia,

di giuſtitia, eſempij dico, che communementenon

fi veggono ogni giorno, ma eſcono dell'ordinario,

C3 al propofitonoſtro nel caſo della giuſtitia,e quä

do pergraui errori commeſſi caſtiga vn gran Magi

firato, ò vna perfoma, che fia molto à lui carà, co

metragli altri filegge d'Aleßandro di c_Mamea,

il quale fece publicamente moriredifumo Turinº

fauoritiſſimo fuo, perch’egli ancora vendeuaifu

mi, cioè, le gratie dell'?mperatore, il qual atto fà

da ciaſcune maltolaudato, & accrebbe aſſai la ri

putatione d'Aleſsandro. --Aggiungafi finalmen-

te alle cofe dette, che vn Magiſtrato,ờ Miniſtro,che

fia rapace, dringiuſto, ſempre (come è ragioneuo

le-) è moltoodiato da popoli, diche ſegue, cheil
: ?
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TPrincipe, che lo caftiga s'acquisia vn’amore in

finito di tutti gli bumini, che l'odiauano, ĉfi

pareggia l'amore verfoil castigatore ton l'adio, che

portauano al caſtigato,la qual coſa da ogni Princi

pe fauio deue effertenuta in cõto. Nonfice Tiberio

Imper. mai cofa, che tanto piaceffe alpopolo di Rg

ma,quantoin condennare à morte Sciano,conciafia

che per la fua potenza, arroganza, e crudeltà era

odiofiſſimo à ciaſcuno, e fe bene Tiberio fè ancora

doppo la morte di Sciano odiato, ciò gli auuēne per

l'altre fue opere crudeli,ei auare,che per lo caſo di

Scianon’haueua acquiſtato l'amore di ciaſcuno.

Era grandiſſimo l'odio del popolo Fiorentino verſº

il Duca d'LAthene, e nondimeno, il giorno, che º

fà cacciato, s'acquetò con l'hauerenellemanio 24.

Guglielmo d’e-Affifi • Miniſtro del Duca, il quale

era ſopra modo mal voluto. Ma più bello,e più

freſco è l'eſempio del Duca Dalentino, il quale

fi guadagnò l'amore della Romagna colfar taglia

rela teftain (efena à . Mſ. Remirra da Otro, fuo

Gouernatore, il quale per molte crudeltà vfate in

quella Prouincia era da tutti con estremo odiomal

voluto. Bella dunque èqueſta occaſione,chefipor

ge a Principi di fare il debito dellagiuſtitia, ridur

reilmagiſtrato all'integrità ſua eguadagnarfila

more de popoli; Che più ? arricchirſi talhoragiu

fiamente delle ſpoglie de fuoi ingiuſtic Magistrá

ti; che vale dunqueildire, che publicandolestele:

- rateRRعسو
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|

watezze d'vn « Magiſtrato fitoglie la reputatione

à quell’Officio, conciofia che più fe gli toglie fop

portandole, che castigandole, elariputatione cre

fce, quando fi conofce, che quelluogofi purga efi

metta da gli huomini rei,non quandovi s'amiidano,.

e vifi nutrifcono, che fi come vn corpo firendefa

mo, & acquiſta maggior forza, quando fi purga

da gli humori triſti, e peccanti; così ºn szMagi

strato fifa glorioſo, e potente, quando fi netta»
da' Giudicimalungi , e ribaldi. Efe:Leone non fe

cecäftigare quell' Auditore di Ruota, ò egli non » .

vì trouò cagione à baſtanza, ò v'interuờlne qual

che altro particolare monjaputo daglialtri, ò egli

bauerebbefatto meglio àsåfiigarlo:Nè valeildi

re, che caſtigandolo moſtrait Principed bauersha

auto malgiudicio nell'eleggerlo, perche peggiore

giudicio hauerebbe affaimel conferuario, facendo

contra la Giuſtitia, contra il commodåpublico,ở

contra l'honor fuo, G3 di due mali ſempre il fauio

deue eleggere ilminoreștűnto più, che quelpinio

errore è fcuſabile, ma non già queſtastitimayper

che l'animo mðftrơ bà tante coperte, e tantiaguar

ti, che fi năſconde ageuolmente. Nè ſipakano

glihuominiconoſceresosialla primus, atiroirikant

no di fe apparenza dirbtioni, chemelloperar pois e

melimaneggio delle caſe fi ſcuoprono ſcelerati. :

ċhi hauerebbemai credutanel principio dell'im

periodi Nerone,ch'egli douefferiuſcire poi così ſce:

ப: JE lerato
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lerato, e crudele : ? dando in prima tanto grande

odore di virtù, e di bontà. Ragioneuolmente dun

que fi può ſcufare vn Principe s'elegge vno, che »

poſciariefce trifio. « Ma quando poi bà conoſciu

to le fceleratezze del Miniſtro, e ch’elle fono chia

rite, non fi può più ſcufare il Signore, s’egli lefop

porta, chefe à queſta coſa fi riſguardaffe, non po

trebbe mai Principe alcuno far caſtigare vn . Mi

miſtro, ch'egli hauefie prima eletto. Così nèTibe

rio doueua punire Sciano, nè Commodo caſtigare

Terennio, nè Seuero Plautiano, nè Aleßandro Tu

rino. Non voglio parlare de tempi noſtri, nelli

quali ci fono molto freſchieſempi, e del Sultan»

Solimano, e del Rèd'Inghilterra,e d'altri ancora,

ch'egli acquiſtiiluomedi crudele non è pericoloal

cuno, quandoil Principeli caftiga giustamente »,

e non per appetito, òmaleuolenza fua, perche bi

fogna, che'ls Ministro meriti il caſtigo, e che fi«.*

chiara, emanifesta la colpa— . In tal modo, che

la Giustitiamuouail Principe, non il Principe »

muouala Giuſtitia, perche queſto gli dà il nome di

crudele, come interuenne anticamente di Tiberio. .

e Maquandoli caſtiga con ragione, prima hauerà

poche volte à ritornare à fimile effempio, refian

do gli altri ammoniti, C3 impauriti. “Dipoi di

uien pietofa verfotutti quelli, chefarebbono ingiu

riati, C3 affaffinati da ſimile Magistrato, s'egli

non fuſe punite. - - «
---- 2
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TNon mancò e Antonio Pio di caftigare feuera,

mente tutti coloro, che fi ftopriuanofcelerati, &n.

ribaldi, e nondimeno hebbe ſempre il nome di pie

tofo. Questio medeſimo modo di procedere difen

derà il Principe dal nome d'auaro, e dalla calun

nia, ch'egli caſtighii fuoi « Mfagiſtrati per tuorre:

la robba loro, perche douefi vede manifeſta lagiu

ftitia non fi può temere il morfo dell'infàmia; an

zi fi deue ſperare il frutto della gloria, facendoſi,

buona Giustitia ancora contra i potenti, e tanto

più, chepuò molto bene il Prēcipe caſtigare il Ma

giſtrato, ĉ3 aftenerfi dalle fue facoltà, fenom quan

to per ordine delle leggi gli fono conceße; anzi ha

uerebbe doppia gloria vn Trincipe, fe conoſciute

le rapacità d'vn « Mfiniſtro, non folo lo caſtigaf.

fe, ma faceſsereftituirei beni à chi furono tolti, ò,

«lmeno li conuertiße in qualche Pfopio, come edi

ficatione di Tempij, doti di fanciulle, reparationi

di Chiefe, elemofine alli Spedali, & fimiliopere.»

di carità. Non dicogià, che queſta regola del ca

ftigare i «-7Miniſtri, che falliſcono, non poſſarice

uere diſtintione, ſecondo moltiparticolari,ch'inter

uengono ne cafi del mondo, oue bifogna confidera

re la conditione del Principe, la qualità del Prin

cipe, la qualità del Miniſtro, la forte, e numero

degli errori, il modo del peccare,il riſpetto de tem

pi, e molte altre circonſtanze,delle quali non inten

do farqu) hora regola particolare. Baſta bese-,

-
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che nell'vniuerſale queſta rifolutione è vera, e giu

fia, & vn Principe, che feguirà queſtavna, me

moerrerà, che pigliando altra ſtrada, perche que

fia hà per guida con fè la Giuſtitia,3 l'amore de'

popoli, ogn'altra via bà con fe congiunta l'ingiu

štitia;G l'odio di ciaſcuno. Hauerei pºtuto con ,

più eſempi, eforfe con qualche altra ragione allar

garmi fopra di quefia mareria, ma hò giudicato,

che queste cofe dette fiano à baftanza,e pure, ch'el

le non fiano troppɔ,io vi prego, che voi non riguar

diate alla lunghezza, 3 alla breuità delle parole,

ma folamente alla purità del vero, perche com

preſo interamente, non tantogioua, e diletta, che

egli fa fubito piacere ogni altra vanità, ò di pa

role, à di fingimenti, che li fi volgano intorno.

Koleßefddio,che così piaceſſe à gli huomini diri

ceuerlo, e di riporlonella dignità fua, fi come egli

fimsſtraageuolmente ». e Manon voglio, dicen

do il vero, entrare in qualchenuoua querela, la-2

qualemi faccia almondo così odioſo, comeper είο

è fattala verità ancor«-». - · · -

-يفهل"",-::,:
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: Nella quale fi fanno alcuneconfi

: derationi, per le quali il Sere
|- هبمهو3 • - - : «

| nifsimo d'Vrbino douerebbe

: - efferecondotto al feruitio della

: Sereniſsima Signoria di Vine
i. tia.

ሸነ -

# இట్రై * . : sº :

je |- |- *: |- :

以

#3 “D vna Republica, che perfe

}; ciale fauore », & gratia di N. S.

Iddio, non foloper grandezza hà.

nome, ĉ3 luogo, principalifimofo

- pra tutte l'altre, ma per ammiran

da prudenza, & valoreancora-; come datutto il

mondofi vede,& fi confeßa hauere da tanti,e tan-,

ti awniin quà la Seremiſſima Signoria di Vinetia-,

farebbe coſa molto ſuperflua il ricordare, à met-,

... , E, 3 , terle» es
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terle per qual fi voglia modo in confideratione quä

to gran feruitio habbia apportato in tutti i tempi

loftare prouifli di Capi,cº Perſonaggipotenti,per

lo māneggio, & gouerno degli anni loro, e però la

fciandofi per hora questo da parte, come cofa mol

to motoria, ø beniſſimo offeruata da quel Sereniffi

mo Dominio,fi viene à dire, chefi come non è in ,

potec d'ognºvno d'afficurarfi così bene, come fa

ria dibiſogno della fede di quei, che per altro fi po

trianotal volta riputare à propoſito, così quando

l'occaſione porta di poterfi guadagnare, ò confer

uare i foggetti, ne quali cade queſta ficurezza,

mai s'haueriano da perdere, ma fi bene con ogni

diligenza procurare, che non foſfero d'altri, cbe »

loro. * -

Et in queſto s’è veduto pereſperienzaeßere an

dati tanto bene circonſpetti il Sereniffimo Princi

pe, ø Signori Illustriffimi di Oinetia, checome »

non è maiaccaduto, che s'habbiano à pentire del

l'elettioni da loro fatte, maffimedi perſone », ở

Prencipide Stati, cosìfi deue effere più, checer

ti, che per tutti li riſpetti fi conferuida sua sere

nità, est Signorieloro Illustriffime particolare me

moria della fingolar fede, & amore, chetantonel

feruigio loro, quanto fuoridiquello, hannoin tutte

le occaſionidimoſtrato li Principi Illustriß d'Or

bino, de qualifi conuerrebbe fare in quefia scrit

tura lunga commemoratione, poiche quei, c'han

no feruito à quell'Illuſtrifima Signoria in tempo

di
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diguerre, fi fono trauagliati, & gouernatidima

niera, che mediante l'aiuto, Sfauore d'Iddio, ĉ3

l'inuittiffime forze de fuoi Signori, non folamente

banno difefo, & mantenuto il feliciſſimo Stato lo

ro, ma anco accreſciutolo, & à tempo di Pace »

hanno faputo così bene maneggiarel'armi, & le »

genti loro da guerra, che non vi è Stato, c'habbia

mai tentato difturbare, nè inquietarele coſe loro.

Et vna fegnalata cofa in particolare s’è potuta

da tutti offeruare, chela natura di queſti Prencipi,

le attioni, & finilorofempre fonoftati sì conformi,

6. vniti all'intentioni, bifogni, & feruitij di quel

la Eccellentifima Republica, che non èlingua, che

non confeſſi, che debitamente fiano fiati chiamati

sì di nome, come d'effetti, & diuoti figliuoli fuoi.

Il farementione hora in quante occaſionilo di

mestraße il “Duca Franceſco «Maria di felice »

memoria, feruendo in tempi garbuglioß, G3 pieni

di guerre ; & morendo finalmente in quel glorioſo

feruitio, faria impreſa, che richiederebbe lunga

Scrittura, ó forfi, che farebbe ancocoſa fuper

flua, fapendofi, che quell'Eccellentiffimo Senats

resta ſeruito di tenergrata memoria de gl'impor

tantifimi feruigij da lui riceuuti, & così di quan

to fece doppola morte fua, il Duca Guid'Vbaldo

fuo figliuolo ancora mentre piacque à Dio, che »

continuaffe la medefimaferuità, che purfù ſempre

accompagnata da molta fincerità, & amore, dop:

« : E - 4 po
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paglianni del quale l’Eccellentifimo Signor Du-,

ca Franceſco e Maria fuo figliuolo, cº nipºte del- :

l'altro del nedefimo nome, non hà laſciato, chefa-

re, perdimoſtrarfi non meno fucceſfore, & herede à

della diuotione, Ørferuitù fuddetta, che dellofia-s

te då fuai e fateceſsori, & queſto è notijimo. . .

7fero è, che per hauere bauuto da fare affail'Ec

cellenza Sua in accommodare molte occorrenzº ».

importanti di Caſafua, e Stato, non hà potutopre

fentialmenteraßegnarfi à Sua Serenità,& à quel-,

li Eccellentiſſimi Signori, comefaria ſtato fuo defi

derio, & per fe fieffò aprire à tutti il fingolare af

fetto del cuore, & animo fuo, ma è ben certo, che

quante voltegli è occorſo per altra via di farlo, est:

con mezi ſpecialmente del fuofangue nongli bà la

fciati adietro, & più manifeſto ſegno, nèhauereb

be anco dato, fe non fuſjero ſtati gl'impedimenti

fuoi proprii, come s'è detto, & hora, pergratia---

d'Iddio noſtro Signore, l'Eccellenza Sua bà ridotto,

le coſe fue in sì buon termine, chefe ne può quie

tare, & fodisfare, come fà, fi proponeà Sua Se

renità, Gall'Eccellentiffimo (onfiglio di X. che, fi

come fisà, che in questo Principefolo èrimaſta ho

ra tutta la diuotione di Cafa fua verſo il Sereniffi

mo nome, Ø Dominio Veneto, 29 che tutto è in

tento à dimoſtrarla con opere, & effetti, così fi può

dire, che in mano della Serenità Sua, est delle Si

gnorie loro Illuſtrijime, fiadi farſelo ſuo tutto.
* : ::- s anK:
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anzi, chenon fia da ritardare molto queſta impre

fad'acquistafelo, poi che hora, ch'egli bà poſtoin

buonoſtato le cofe fue, come s'è detto, non hà dub

bio, che per la naturale inclinatione, che tiene–º

alle coſe dell’armi, non vorrà perdere occaſione al

cuna, che fe gli preſenti di trauagliare, C3 ejerci

tarfi, teſtimonioneſia quello che l'Eccellenza Sua

fece in vita del“Duca fuo Padre, che nom oštante,

che fuße vnico figliuolo, & non ofiantele perſua

fioni, & prieghi efficaciſſimi di tuttoilfuoſangue,

C3 di molti altri affieme, volſe purtrouarfi in Ar

mata contra il Turco, nella quale piacque à Dia

che participaffe anco della fempre glorioſa vitto

ria, che vi sottenne, nè haueria laſciato di fare »

ilmedeſimo anco dipoi, fe l’occaſione vi fuſſefiata,

cỡ non fuffe venuto à morte il “Duca fuo Padre,

per lo quale accidente gli è conuenuto di fermarfi

allo Stato fuo, ma non ſenza fuo grandiſſimo di

fpiacere ». |- · ·

Hà però attefo tutto queſto tempo, chev'hà di

morato à quei mobiliffimi effercitij, che fi fanno,

mantenendoſi tuttauia bene effercitato in materie

cauallereſche, G militari, con hauer poſtoparti

- colarmentegran ſtudio, fi come ogn’hora più vie

ne facendo in hauere pronta »na großa banda di

foldati legionarij, la qual farà di quattordicimila

fanti in circa; la natura, co valorede qualièsì

-ben noto alla Serenità sua, & à quei ೨ಳ್ಳ್ಲ:
- -
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cellentiſſimi , che non occorre di tediarle horas

col darlene più particolare informatione, bafta-,

che di quantagente è in Italia, quefia non rimane

indietro à neßuna, così di fede, come di prontex

za, & valore, al che s'aggiunge anco, che, come

in molte occaſioni s'è vifto, ella è più inclinata- »

& più ardente in feruire col fuo Principe al Domi

nio Veneto, che à mißun'altro Potentato, nèque

fto da altro procede, che dall'eſempio, & ammae

stramento de fuoi Signori. -

Tra queste genti dello Stato d'Vrbinofi fono tro

nati ſempre, fi come anco hora fi trouano,caualie

ri, & foldati sì valorofi, & prouetti, che nefjuno

negarà, che non fiano capaci d’ogni carico, e con

dotta,e tanto à cauallo,come à piedi,ſe me hà hauu

to copia in tutti i tempi, e chi vuole dubitare »,

che militando hora fotto vn Prencipe, ĉ3 Patrone

gioueme, cº defiderofo di trauagliare, il tutto non

fia per farfi tuttauia maggiore, C3 creſcere confe

guentemente in effi il valore, C3 la diſciplina mili

tare; queste fono confiderationi da lafciare alla.--

molta Prudenza di Sua Serenità, & delle Signe

rieloro flluſtrijime, le quali deono anco ſapere,

che il Signor Duca poſſiede hora tutto lo Stato in

diuiſo nella Cafa, & fanguefuo; fi potrebbe dire

di più, che l'Eccellenza Sua hà faputosì beneac

quiſtaregli animi de fuoi Popoli, che maggiore »

deſiderio, & volontà non tengono effi, che vedere

* pre
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preſentarfi occaſione di feruirla in impreſe d'e_Ar

#Mf , !

“Della riuſcita di queſto Principe, e della difpofi

tione, e forza fua, non fi tratterà in queſta Surit

tura, poi che da' continui eßereitij fuoi, che fono

motiffimi, fe ne può fare giudicio fenza altro, nè

è perſona, che non fappia, chefenza hauere altri

menti obligata la perſona, & Stato fuo adalcuno

Principe fe ne fià nondimeno sì bene prouifio di

Cauallieri, & Capitani, e Soldati, e d'armi, e ca

ualli, che in pochiffimo tempo, & in pochiffime »

bore potrebbe effere pronto à qual fi voglia fer

uitù, & impreſa–, .

Si taccionofimilmente molte altre commodità,

che sì in tempo di guerra, come in tempo di pace_,

può hauere quel Sereniſſimo Dominio dallo Stato

del Signor Duca d'Vrbino,poichead ogn’vno è no

tala copia, & abbondanza de formenti, che ogni

anno fe ne può eftrahere, C3 cauare, & così d'al

tre coſe tutte neceſarie,le qualiper lagrande com

modità del mare, & perla poca difianza, ch’è dal

l’vno Stato all'altro, fi può fare fempre conto,

che fiano dentro l'ifteffa città di Vinetia-.

TRefiarà dunque ſeruita Sua Serenità con gl'Il

luftriffimi, & Eccellentiffimi Signori Capi, di con

fiderare, & maturare con la folita prudenzaloro,

quanto di fupra è detto, abbracciando l'occafione,

c'hora fi rappreſenta difurfi loro il Duca d'Urbi

- ፳፬ዐ
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no con lo Stato, genti, 3 commodità, che tiene, Ø*

che l'Eccedenza Sua fi ritroua in ciò bene diſpo-,

fia, & preparata, anzi, ch'ella fiaſtata ſempre »

pronta ad accettare partito della feruità fua conue

miente alla grandezza di lei, & al grado fuo, non,

è da far dubbio veruno, cô quando vi fuße per

-qualche congiettura, che altri bauefjeropotutofã

re, vi fono Signori, & Senatori fra le Signorie »

loro Illustriffime, chepotranno far ſempre piena

testimonianza, Gfede del buono; & pronto ani

-mo fuo, & aßicurare anco di tuttigli altri parti

-colari breuementetacchi in questa Scrittura- .

* .*
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Prefentataal SereniſsimoArcidu

ca Maſsimiliano,dalSign. Ma

refcial del Campo, della leuata

dell’effercito Chriſtiano,dall’af

ſedio di Canifa.

SereniſsimoArciduca.

- * * · · · · ぷう､Y“いい* a ' '.

‘O RD I N E di V. e. 4. alli 7.

edel preſente mi fono partito col

| Gouernatore di Papa- , mè hò

## || tralaſciato alcuno giorno , ø ·

.A. 多4 alli dodici gianji meza lega

EE:GE GEM vicino à Canifa, & alli tredici

feci ripofare le genti, nientedimeno col detto Gouer

matoredi Pap+, menandaialcampº à ةيبعش
t,iم:"",
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le mani à 5.e4. & anco per offerirmi prontiffime,

come da V, 4. Sereniſſima mi fu impoſto, & per

vedere anco doue poteua prouedere alloggiamen

to; & alli quattordiciandai con tutte le mie genti

in ordinanza alCampo, ø alla preſenza delle->

loro • Altezze,hebbero grandiſſima fodisfattione,

& finalmente prefi il mio quartiero con buona in

tentione di nôn filo vietare a’ Turchi il foccorſo,

maanco, ſe mifuție conceſſo dal tempo, di tentare

qualche coſa contra quella fortezza- . " :

La notte feguentepiacque al Signor Iddio, che

venne vn così cattiuo temporale di pioggia, venti,

cớ neue, che portaua graue pericolo, fi come anco

la ſtagione fecolo porta, il che fù cauſa di molta

noia, ĉ3 trauaglio alla noftragente, la quale patì

molto nell'affedio di e4lbaregale, & anco nella

giornata, come nel viaggio, venendo qui, cºrfù

cofa miferabile à vedere , poi ebe erauamo affatto

fcoperti, ſenza padiglioni, G altre cofeneceßarie,

quali per la difficoltà fi conuennerolaſciare à die

tro, nè babbiamo hauuto tēpodipoterfi chiudere,

est ferrare, come hanno hauuto queſti altri, che

già erano prima alloggiati, & haueuano hauuto

tempo di accommodarfi, doue gliparſe meglio, &

febeneilgiorno feguente, che fà alli i 5. caſtò una

altijima neue, & vento, fi che questo viaggio, ci

cofta fin’hora da tre mila anime,però il tuttohab

biamo fopportato congran patienza» zr. pregato
melle-> |
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nellenostre miſerie S. Lď. Sereniffima, che voglia

chiamar à fe lifuoi Officiali,& principali di queſto

affedio perintendere alla loro preſenza, in che fiato

fi trouaua, & chefperanza haueuano dell'acquiſto

di queſta fortezza, la quale cofa fece detta s-Al

tezza fapere à gli Officiali fuoi, chiamandoli à fe

perintenderein cheftatofi ritrouano, i quali diede

ro la feguente riſpoſta- : , ,

Il primo da vnaparte, che haueua il fuo carico

verſo vn Riuellino, doue l'acque corronoferocenē

te, fi che impoſſibilera il poterlo ſtroppare, diffe »

voler pigliar de carri, & carichitrarlinel foro per

poter poi ſopra quelli prouare la fortuna, & l’ol

timo tentatiuo, & non potendo fare cofa buona,

all'horafi doueffeleuare l'aſſedio . , , , , ,

Ilfecondo compagno diffe dall'altra parte qual,

era 13.o. paſst ordinarij d'huomo d'vna contraſcar

pa, il qual di nuouo dimandò vna gran quantità

defaffine, falfi,gabbioni, gº molte altre coſefinili,

con le quali ſperaua in tre,à quattro giorniarriuare

alla contraſcarpa, C3 queſta propoſta haueua già

quattro fettimane ſono fatta, 3 che quando fuße

giunto di là fidoueffe preparar l'affalto, ó fenten

doio queſte loro propoſte friuoli, ø fenza alcuno

fondamento, ripofi, che bene fi poteua ciò tenta

re, mafaria vn manifeſta modo di condurre legen

ti almacello, nè poteruif in queſta manierarime

diare, nèfierarui cofa alсипа,8 shelцінопрое

444ےس
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uaper conſcienza acconſèntire à deliberatione così

dannoſa, ſopra di che S. CA diffe à detti officiali,

feella in questo aſſedio haueffe mancato in cofa al

cuma, à in nefunaparte di tutto quello, che feppe

rodimandare, la qual cofaloro non puotero nega

re, come anco in effettofi vide, che S. e-4. gli fece

bauerernagran quantità di faffine, efacconi,ha

uendofatto tagliare in pezzili proprij fuoi Padi

glioni;&rfattone facchi, qualifarebbono stati ba

fanti à formare vn forte più alto di Canifa, øº

doppo S.A. e gli officialidimandarono il nostropa

rere in confcienza, ma vedendo noi, che in tanto

tempo, & buono non haueuano fatto cofa alcuna,

nè tampoco leuata vna difeſa di fianco a' nemici »

ma li nemici per loro maggiore difeſa, & noſtra

offeſa, haueuano fatto calare dell'artigliaria nelle

canoniere baffe, doue già tre fettimane erano léua

te, & innanzi, chefi cominciafero queſti tenta

tiui d'atterrare, era già la Fortezza frà due Ron

delli, cioè, due piatte forme atterrate, doue line

mici anco di giorno hebberopaſſò libero di vfei--

re, & entrare con faſcine legne, & altre vettoua

glie à loro bell'aggio, nè mai li fà chiuſo quelpafº

fo, fi che vn'affedio fimile à ricordo di huomo gia:

mai mðfu visto, fi come ogni vno beniſſimo poteua

vedere, & dalleloro ifieſe confeſſioni; babbiamo

concluſo, cheogni ſpeſa, etentatiuo fatto.fi*bora

è stato vano, & faria impoſſibile à queſta manie
ةحجYA۹۹۹یبآ
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ra formare il Campo, finalmente concludendo; &*

efprestamente protestando, che ditutto il feguito,

«º quello hauera à ſeguire in niun modo, ò manie

va vogliono effer partecipi, mè hauere da renderes

alcun conto di queſto affedio. Però fi fiamo offerti

con lenostre genti, con tuttelemiſerie, che fi tro

uiamo, non abbandonare mai Sua » UAltezza.»

fino tanto, che vorrà continuare detto astedio,

ma più toſto laſciare la vita, infieme con tutti i

nofiri, & morire valorofamente col moſtro Si--

gnoreسو.-**,\

Vdito da S. LA. Serenifima il parerenostro, e

confiderando tutte le cofe danoi dette fopra queſto

aßedio, fecerifolutione, poi cheme gli Officiali non

fi troua coſa confondamento dileuarfi da quell'im

prefa, mè vi era alcuno delli fuoi, che fapeße dare

ordine, nè configlio à queſta partenza, ĉ3 veden

donoiqueſte cofe,babbiamo pofii infieme alquanti

centenara di caualli della noſtra cauallaria,Ørfat

tolicondurre ſuperlocoperleuare, & condurre via

l'artigliaria, fi come i caualli del Colonello Ocbrif

chen con vn pezzo fecero principio, ma volendo

moi continuare in queſto propofitotrouiamo, che »

corde, catene, & altri inſtromenti neceſſarij per ·

condurla, mancarono, douefenza poterfi fare al

cuna cofa, li caualli ordinati per queſto effettori-

tornarono, effendo, che le corde, & altri inštre

F ጎጎ26ሽ}÷
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menti furono adoperati per altre cofe loro partico

lari, 3 poi abbruggiate, fi che la noſtra diligenza

non hebbe luogo; però quantofibauera potutofa

re habbiamo tirata l'artigliaria vna contra l’al

tra; c3 ſpezzata, & anco in altra maniera roui

mata, come ſeguì d'ogn'altra coſa, eccetto d'alcuni

carriaggi di poluere, quali hò ricondotti.

Wna volta S. e4. Sereniffima, Prencipe di ogni

bontà,hà poſto tutte le fue ſperanze negli Officiali

ftaliani quali esto haueua in queſta impreſa, ĉ3

adoperatofi, come fece, con ogni diligenza, di pro

uedere tutte quelle cofe che effi feppero dimandare,

cớ è da marauigliarfigrandemẽte,che Sua. Altez

za, per tanto ſpatio di tempo, fia fiata così patien

te, & restare in vn Campo tanto mal compoſto, fen

za ordine & pericolo; nel quale la ſua perſona era

alleggiata nel maggior pericolo, & giuſto in pre

da de nemici. - |

Et intendendofilariſolutione di fare leuata, gli

3talianila primafera pertempo, fecero infianza

à 5. e4.che nel partire gli fuße conceßa l'anti

guardia,la qual cofa non potendo S. A far di meno

gli la conceſſe, e fece richiedermi, che con li miei ds

ueffi accettarela retroguardia, infieme col (alonel

lo di Herbenſtan, er fuagente, la qual coſa hebbi

perfingºlariffima gratia & fauore, 63 così offer

uaile tende, 3 altre coſe neceſſarie, che“ಆ”
氰ö
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nel Campo, faceſſimo abbruggiare, & rouinare»

procurando di ricondurre anco la gran quantità di

ammalati,quali gl'Italiani, fe ben'erano della lorº

natione, laſciarono à dietro, mafù impoſſibilepa

terli condurre, per lo mancamento de cariaggi,ếr

altre coſe neceſſarie. A paffare, chefù S.A.cantut

te l'altregenti il fiume Mora, ancora io mi pofi in

camino, G la notteſeguente feci il mio Quartiero

meza lega appresto Canifa-,

Queſta relatione fåtta då me,ớ dagli altri co

lonelli vnitamente per la caufa, acciò V. e4. Se

renijimaintenda con quanta affettioneſiamo anda

ti à Canifa, ſenza mai pofare, & ſenza temere la

fredda, & crudaftagione, con tanti malifimitem

pi fcorfi, & patimenti hauuti, nè mai da noi fù

propofio, chefidoueffe leuare quell'aſſedio, & fù

in queſto maggiore, G buon’animo noſtro, chegli

cffetti, quali refiarono impediti per le cauſe ſopra

dette » .
-

Il Signor Giouanni de « Medici in quella leua

ta con li fuoi del fuo quartiero venne da noi à tro

uarci, dicendo, che il grande difordine tra la loro

natione cauſaua à farlo venire da noi à cercare_',

e trouare l'ordine ». -

Et fe benefiamo ficuri, che da perſona viuente

non fi potrà effer addoſſato cofa alcuna di queſta->

miferabile, G infelice impreſa, effendo riuſcita

F 2, 60/La
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contanto danno, & morte di huomini, con perdi

ta di artigliaria, o altro, nientedimeno babbia

mo voluto humilmente auifare, & farne conſape

uole di tutto il ſucceſſo Vofira –Altezza:

fima-, alla quale con ogni debita riuerenza ba

eismo le mani, v , . . . |
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§## A troustºß henenel primº ingreſ.

}} } /*Коёra Beatitudinepeljaа Рок

; tificatatuttigli Regiſtri dell'offitio

: RAF: $3 pastorale, & ſopra tutto quellerhe

****** importaalla diffeſa della Religione

contrail Turco, diuoratore» és diſtruttore dieſ,

procurando di vnire li Principi,Chriſtiani contra

-di lui, cheாம்.ாக:
|- 3 ло
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ónde ficome èfupeifluo, che altri la prohi, à

instruiſt4, così pare obligato ogni (Thriftiano con

queſtalento, che Dio gli bà dato di aiutare, &

feruire à così pia, & falutifera intentione, GÍþe

cialmesteholui, chà delle έ0/8 Turchesthe qual

cbeparticolare cognitione, è eſperienza St.

à hauendo io fattala piſita di in

É器 tre chefono ಕ್ಲಿಕ್ಹ மு. ಟ್ಗ 醬
do in Dalmatid alli-soofini del Turco, mi ricono

fo fpecial debitore di raßegnarmià i Santiſſimi

z testid?quellà;&eibfädeltàriferirleit prijaté

ಕ್ಲಿಕ್ಹಳ್ಲUtmurat hora regnante; # il modo da impe

រ៉ឺម៉ង់់ iia opinione, į fuoi

progreſsi, conferenza diritſgrlo, & ſuperarlo.

Confidando,chela Santità Ooſtra per fua clemen

za, debba gradire fe non fopera, almeno l'affetto

della deuotione mia-, s-x**

Si come i Turchi ſono di origine ſotto yngouer

noTirannico d'vn Råvarurale constitúití haith

per instituto proprio As particolare; l'eſercițio

deltỦArme, ø, la profeſsiºne dell'empia fetiš

* Mahometana, così hannº perfine #3 ºggettala

savitonarchia di tutto il s Mondo, & la deſtrut

·tione della Christiana Religione, il che chiaramen

"teſi manifestà colvedere; chemaifiann»in otis,

ma sontindando di güerra inguèrræ, banno fog

giogato
نا:'$."|-

as deſiderare ಕ್ಷಿ , è maggiorzilo.”
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giogatola migliore >, & la più nobile partedel

l’s afia, dell’CAfrica, ø dell'Europa; & quaſi,

eflinto il voltó della Fede Chriſtiana in tuttoillers:

Imperio:
|- - ." , , , , , $ :: tv, a :് ;-)...?

Dal qual danno mostigli antichi, cº moderni

Sommi Pontefici, hanno procurato, G3 fatto fare

da Principi (hristiani contra il Turco molteeffe

ditioni; l'yltimafù quella, chea noſtrigiornifece

‘Papa PiðY; col Rè6atolico, è Vinitiani cens

: §: loro da Sex -

lino ortomano x 11: Rè de Turchi, ở riportò

vittoria della fuaarmata Nauale,ancorachèföße

la pi*nameroſa, ở là più formidabile, chemal

* * *primà vstile di costantinopoli. . . . . .

is Per la stal »ittoria, furono preferuate molte .

chriſtiane Prouincie; le quali erano à manifeſtas

předade Turchiefposte ºf ripreſſoin modota

leilloro orgoglio, che selinos induſe à farelapas

r

ce con Vinštiani,non perché dubitäße dipotèrrice- ,

uerenobumětönotabile di qüestäłegå pårticolatè; .

ក្ញុំ,
me, çò quelle non ſufficienti à torgli cofa alcung}

del fio, nè à forzarlo di venire å giornata contrà

Jää voglia; come fi videin fatto doppo la vittà.

ria, che non ricuperò punto delli statiperduti,Yidis

acquistò dinuouoluogo nejuno'nềpuoteesting}}. .

re l’UArmata fua, in fei mefirifatta, gº duevöl- .

te affrontata à combatteres; ma pertemerecbe »

-* * F 4 ella
,
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ella nonf fäceſſe vniuerſale; & che ancoil Pere,

fano, potentiſſimoemolo della grandexKa Otta

mana, non limoueſſeguerra dall'altro cantº:

perciò selino apparandoſi d'hauer tolto à Yi:

nitiani, come fontiera, é feno d'Italia: 3 di

Europacontradilui, & che il Perſianº vedendolo

implicato coneſi, non hauerih tralastiatº l'occa

fiomediaſſaltarlo ancora lui. . . . ::: : .

:Tyella quale. Attione-sancorache fifte fºtº
granprudenza, Sulta» e Amurathfogi:0,

###hiphoraganjeff೫

jistiacere, parendogli, bei pad:be::esteri:

:ellatiputatione:pernonbauerff::e:i

catodell'ingiuria di quellatotta, &# shekawe!

intermeſ, toccaſio: :lbattereli Kinitiani,
mettereilpiede in ftalia- . :: :് . ു

# Espertheim ಶ್ಗ# يفگهب

i:பறabi:'அரிதும்
setfale opinione, che douſe immediaterinehave

ι,έκεπάκοηrrorinίκη: ΝίκιΆ

πιο matμισmputeroi Αίκβία,θεια. Ε,
gapitani di valore, ø efferienza, precipuiſeR:s

#ee/pri”ಂಕಿ:Talಿ

cºnſideratoildisturbo, & ladiuerſione, che la fºr

förtomana nel tentarel’impreſa d'êu:::ha:
tua ſempreda:Perſia riceuuto, é l'impe

:::ento, che da gli stati da Austria; gºdiº:4

tia, es fali confini ſuoi, 3 italia
- i -
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fu concluſo efferenteceſario, di battere prima il

‘Perſiano, e fenarlo in modo, che non s'habbia per

lauuenire in alcun modo più di lui à temere ». ,

e Et appresto voltando l'armiinº-ſuficia- 。@%

in Croatia aprirfilpaſjoperterra nell'Italia, non

tomefece estabeneto fecondo, che Jolamente per

mare aſfalto il Regno di Napọli, & occupò late

«ittà di Otranto, Nèmeno, come Selino Juo Par

dre, ch'andà à perdere in Cipro, & occuparfi in

torna le città « Mfarittime dell'Épiro, Ø di Dal

matias dendo tempo à Vinitiani di difenderfi (?

fipararfi: Mía come fecero i Kandalisi Gothi,

& gli Kuni, malta à lui di forzeinferiori, perten

tare principalmente d'entrare, & frificarfi nel

Friuli, ſenza pericola di ritrouare incontro, & per

|- :::::: fogliato di fortezze, ć, li Ki

nitiani, dbałą maggior parte se poſseggono »in

babili adoppórſegli in ಛಿಘೀ |

à memoria, che dodici mila Turchifoli mandati da

Baiazet stetődo, in aiuto di Lodouico sforza Duca

di : Mfilano forfero fino in vista de e Monti di

Vinetia ſenza oftacolo, est fecero tanta preda- »

etante stragge, che hoggidili popoli del Friuliah

borriſcono dirdirla raccontare ». - · V

Et ſe Turchi ſpingeßero ancora in vn’iftefoten

po l’Armata nauale nel Golfa L.Adriattico, & in

ſamma per terra, cº per mareftringestero la città

di Vinetia,farebbe pericolo,che tuttolo stato Vini
- - |- " tian9
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tiano häuelfe da cadere nelle manifue, & à questo

modo metreffe ficuramente il piede in Italia, con

erma ſperanza d'impadronirſene in poco tempo

(debeliati, cběfußero Vinitiani) di ciaſcun'altro :

Principe di effä: Queſta delibératione, e configlio

effendomi în costantinopoli dagrauistini huomini

affermato; pare ancora perragione di Stato,ớral

tipotenza del Turci, non meno conueniente,che »

neceſarioleuarfiglioſtacoli, percaminare alla

è Monarchia dell *niuerſo, còn): per l'opportunia

}à, & vtilità dell'impréſă; estendorialia poſia

snel mezo delli fibằstati dell'Africa, E3 dell'Epi

ro, & congiunta all'Illiricº Pintieramente quaſi

da luipojedutą, chiara, øst famofà, nön menoper

làbbondänza degli habitatoriyerdirichezze ::

che pergloria militare illufträta dalla L3ťaestà

della sedes*postolita, vºr dalla RepiblicaDeues

'ta, qatfia per le forze del « Mare, ês quella pei:

Pauttorità Pontificia, ostacoli principali delli ſuoi

progreſſi, termine eſcopo di tuttele Nationiester

*ne, douenè peramenità, nè per virinanza di Re

ligione, nèper moleſtia, ò impedimento, che ne »

riceua, fia occaſione di voltare più tafio l'animoal

troue, per accreſcere il fuo Imperio, che all jtá
*lia_.' . ***

Percioche ritrouandofigià la natione deglivn

gari per la maggior parte foggetta, & la Polonia,

che viene appreſſo, pereſſere paeſe fierile, G fed

do,

** * · * * * · *
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đờ, non è dalui defiderata, e non fi cura d'impadro

mirſène più chetanto, poiche non folo non teme »

quelle forze, ma le distrezza, cº ne diſpone qua- -

fi di quel Regno à fua voglia- . *

“Dale Mtofcouitöfe bene riceue qualche mole

ftia continuamente, G di lui bà timore, più che di

ogn'altro Potentato Chriſtiano, per le ragioni, che

appreßofi diranno. Nientedimeno foftenendo con

la falla de Tartari, (retirati fal’vno, es l'altro

'fmperio) gli impeti fuoi, non troua metterlicon

*o da farliguerra, riſpetto alle difficoltà dell'Im

prefa“G I'vlilità dell'acquiſto, per eßere quella Re

gione per li perpetuigiärei fieriliſſima. . . .

: Nè meno deue debellare affatto il Perſiano, ma

fiaccato, conferuarloper vn riparo contrailgrans

“Fartaro, da tutti due vgualmente temuto. Nèpe

metrare più oltre nella torrida zpua dell'Uffica.»

"punto fitura, majimeeßendo òper conformità di .

Jetta, ò perintereſſe di Stato à lui tutta deuota-.

*« Ma contento di dominarelaparte temperata, ĉ3

là ſua cofta infino alftretto di Gibilterra, pare, che

*gli reſti l'Italia, cofa di defiderare, & d'aſpirarui.

on questo fine adunque Sultano e-Amurath Im-.

peratore de Turchi, moſſel' Armitontrail Per

ſiano, egli bà fattoguerratredici anni continuì,

finfino à tanto, che s'è impadronito della maggior

parte della Perfia; er dellaiſtesta città di Tauris,

*est/etropolidiques Regno, non come ſoleuanof
* سیو&"1
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rei fuoi maggiori, i quali, ancora, che occupasters

le Città, C3 Prouincies nel partire l'abbandonana

no, onde il nemicofacilmente ricuperaua il tutto»

ma colpiantar fortezze di paſoinpaßo, cº dide

durre Colonie, s'hà fiabilito il paſſefjo, 3 il "Do

minio di quanto hà preſo. : aww . , : N

Hà foggiogati i Georgiani popoli Chriſtiani,ins.

poftoiltributo à Tartari Precopenfi, foliti prima

effere da lui compenſioni, & donatiui#
šiefi li ſuoi confinifino alla Città (irrachan font

tiere dels Moſcouito ful fiume Volge, occupatple

parti, & tuttaquellariuiera delgatare castia:łą

quale trail Settẽtrione, e Mezogiorno verſo l'Oc

cidente fi contiene, & ridotto il Perſiano in vn’an

olo picciolo, à chiedere pace, ſenza, che maihah

辦hauuto ardimento di venire feco à battagliaee

à campo aperto, come troppo di forze inferiore-º,

non hauendo mai potuto mettere infieme più di cerº

tocinquantamila caualli, ſenza artegliaria,cff:fers

za archibugieri, che'l Campo Turcheſco hauena

feicento pezzi d'artegliaria, & trecento mila ar

zhibugieri, in tutto il numere dell'effercito era di

uattrocento mila foldati, non computati gl'inuti

i, & le bagaglie 2. Perchetanti nefurono da Mis

fiafà Baßà, che fù il primo Capitano mandatg}

quella impreſa condottiin Perfia, computati però

feffantamila Venturieri, in questa numero li aiuti

de Tartari, che fono ſtatibara diventimila ಸ್ಟ್ರೀ
<->';

)
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:

|3

di trentamila caualli, 2% tanto numero in capo di

dieci anni OSMAN. Baßà ne ritrouò nelriſegna

re l’effercito all'affalto di Tauris. Onde fe bene alli

paß, 3 alle fearamuccieli peniuano tal volta ta

gliati à pezzi parecchi migliara di ſoldati, non »

ritenne per queſto alcuna impreſa, reſtando ſempre

padrone della campagn« . . . . . . "

Et quello, che rende più marauiglioſa la poten

zadel Turco, eº più formidabile, nel tempoijief

fo,ch'era impiegato nell impreſa di Porfia, s'è auui

cinato,per terra,all'Italia verſò il Friulià due gior

nate, con l'hauer occupato Soria, paeſe già poſjedu

to da gli LArciduchi d'Auſtria, poſto fra Zara,

es segna nell'Illirico, & in queſto hàfermato vn

effercita di parecchi mila fildati fotto il titolo di

Zºofina, della quale Prouincia, à del qual paeſe di

femplice Sangiaccato che prima era, bà creato vn

Baſsà, la qual Prouincia fù nelli tempi paljati al

l'Imperio Romano ſempre moleſta, cº hora à tut

tii Principi circonuicini di terrore, & fþauento,

fenza hauere mai intermeſſo d'infeſtare, & preda

re così li confini dell'#mperatore, come il Regno di

Polonia, in modo tale, c'hà condotto queſto à ter

mine di farfelo Tributario, hauendoricuſato di ri

nouare col RÀ, vltimamente eletto, la pace infino à

tanto, che non gli haueße mandato ildonatiuo,an

cora, che non fe ne ritrouaffeeßempioper adietro,

& quello quaſi à raddoppiare il Tributo, vо

* _ - Иў9
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luto ottenere la prorogatione della Triegua-. Cer

candoin tanto tutti gli altri Principi Christiani,

dal Moſcouito ſolo in poi, eper mezo degli -4m

baſciatori efþreffi da me in Cofianrinopoli veduti,

eớ conoſciuti, ò di conferuarela pace, à di ottenere

Triegua, ò fare nuoue amicitie feco. -

Calamità eſtrema dell'infelice Chriſtianefimo,

dalla Santità Voſtra nella fua Legatione di Polo

mia bene deplorata & con affetto pio commiferata,

ehe perciò forfe è stata principalmente dalla maº:

no fola del Signor"Iddio, fuora d'on gran numero

d'altri foggetti grauiſsimi, al Sommo Pontificato

eletta, 3 eſfaltata, come inſtrumento atto, gº di

fþofio à reggere, e difendere la Religione Christia:

ma, in tempo del maggior pericolo,che da ottocen

to anni in quà ella fia fiata, ritrouandofene vna

gran parte dell'unione Catolica, & perleberefie º

empiamente diffeminate, trauagliata,& in guer

re ciuili occupata; & l'altra fra fe fteffa diffiden

te, ĉ3 foÍþetta, che malamente fi può condurre ad

vnione, che fiabile fia–. - -

Onde ciaſcun Potentato Chriſtiano viene ad ef.

fere tanto più al manifesto pericolo del Turco eſpo

fto, quanto egli hora, doppo hauer terminato con

fortèzze, C3 colonie, la guerra in Perfia, fi ritroua

hauer'ampliatol'Imperio, fuperato il più-potente

Emolo,c'haueße moltiplicate l'entrate, accumula

to l’Érraria,parte con parſimonia, parte con vena

* , } · lità,
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lità, & nuoui inuenti datirare danari, più c'hab

biano fatto tutti li ſuoi predeceſsori, poiche fi ri

truoua ripofii in contanti cinquanta milioni d'oro,

est d'argento di prezzo inestimabile, & raddop

piato il numero della CMilitia, percioche doue li

Giannizzeri foleuano eßere dodici mila, poi tren

tamila, hora fono creſciuti à quarantamila-.

Quelli veramente di Timaro da centotrentami

la, & dugentomila, ſenza lagiunta delli nuoui Ti

marierettiin Perſia, che fono fiati da quarant«-»

mila-.

La qual CMilitia, per effere fiata quaſi due »

anni paffati folamente vacante, & otioſa, bà in

molte parti dell'Imperio Turchếſco, & ſpecialmen

te in Cofiantinopoli più d'vna volta contro il RË

proprio tumultuato, con fomento, ſecondo la com

mune opinione di Mehemeth fuo figliuolo primo

genito già dichiarato Principe di età d'anni 28.

foſpetto al padre fino da pueritia, & per l'acutez

za, & felicità dell'ingegno, & per la fouerchia

cupidità di Regnare, come hà in tuttele fue At

tioni dimoſtrato. .* -

. Onde il Turco, come prudentiſsimo Principe,

per euitare la feditione domeſtica-, eforzato di

occupare gli efferciti in qualche impreſa, quando

per altronon haueffe animo di muouere l’e-4rmi,

henche èpalefe, lui effere cupidiſsimo digloria»,

inimiciſsimo del nome Chriſtiano,rammemoratore

dellaسب
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della rotta Nauale, della forza d'Italia riceuuta,

est continuamente dal corſo delle Galee di Toſcana,

cº e Malta irritato, & dagli effetti fi vede, che

tirainnanzi la fua prima intentione, & delibera

tione di acquisiare il“Dominio dell'Italia, vfando

non meno l'induſtria,che la forza: poiche dal prin

º cípio delfuo Imperio hàfàuorito, C3 accarezzato

in modo la Natione ftaliana, che hormai à Co

fiantinopolifi viue, & dentro il fuo Serraglio pro

prio fi parla la lingua ftaliana~.

Et perche appena reuocato l'effercito da Perfiani

hà cominciato à irrompere in Croatia il Baßà del

la Boſsina, bà prefotafortezza di Ribach, all«L

frontiera di Friuli predato più di pinticinque mila

anime, vn'infinito numero di beſtiami, & copia e

grande di domeſtica fuppellettile, alla ſperanza

della qualpreda, & à queſti motiui della guerra-,

fono concorſi dell'Uffiafolamentefeffanta milaca

ualli Venturieri, tuttagiouentù eletta pereßerci

tarfi, & meritare i premijmilitari. Tuttauia in

feſtando con sì große, & continue incurſioni le »

città iſteßefino à zagabria, che letiene come affe

diate, hauendo loro interrotto il commercio,estrim

pedito la cultura de' campi, øregli è stato dal fus

Signore creato Viſir, titolo di dignità ſupremanel

la fua Porta- , ſenza affere stato riuocato dalla º

“Prouincia-, con tutto, che dall'Imperatorefiane

state fattegrandiquerele contralui, per:hø-

ffili
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fiili moti, fiante la tregua, poco innanzi tonfir
,\f"1"(,,-3-...-..914سنata

Onde con ragione fi deue dúbitare, ch'à tempo

nuouo diffegni il Turco mandargliforze maggiori,

- poicheglì bà accreſciuto. Auttore da quefia parte,

comepiù debole, cº più aperta-. e-ſccreſcendo il

timore il numerogrande de legni, che à Cofianti

nopoli apparecchia, & l'hauere mandato quaſi oc;

cultamente queſt's futunno paſſato il Cicala, fuo

Capitano del · Mare, fino alla Valona, perordi

narele prouiſioni opportune all'e_Armata, & for

fe per riconoſcere qualche fito di far`Impreſa_ . '

Il qual pericolo, come vigilante Pastore pre

uedendo Voſtra Beatitudine fapientiſſimamente ,

bà cominciato à prouedere con l'hauerfaputole »

difcordie fra l'Imperatore, 3 il Rèdi Polonia, Ø”

congiuntoli inſieme di parentado,procurando di col

legare effi medefimi, etutti gli altri Principi Chri

ftiani,almeno alla difeſa commune contrail Turco.

TPerchefe bene non li poteßeſuccedere, maſsime

da principio, di vnirli facilmente queſti, & il Me

fcouito appreſſo, perciochefono in eſtrema neceſsi

tà per loro intereſſe proprio di farlo. *...;

Questo per non laſciare più creſcere vn nimico

vicino, 3 sì potente, & per quellinon perdere »

l’vno i Stati patrimoniali, l'altro la libertà affat

to, oltra, chefra di loro non è difcordia, ò intelligen

Katale, che l'e-ſuttorità della Santità Voſtra non

G bafii

/

H
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baſtià commandarla, perche in quanto al « Mo

fouito, ancora che fia del rito Greco, fempre hì

mostrato di riuerire la fanta Sede Romana, Črmel

le fue occorrenzen'hà fatto capitale & le bà mã

date honorate Legationi, l'vltima fà à Papa Gre

gorio XIII. acciochelo pacificaffe, comefece, con»

Stefano Batterio Rè di Polonia,col quale guerreg

giaua: onde moſtrando la Santità Doſtra di tenere

conto di lui, con deftinarli non vna priuata ò com

muneperſona,ma vn Prelato,& Nuntio alla gran

dezza fua, 3 al negotio preſente proportionato:

Laragione perfuade, ch'egli debba eßere pronto à

collegarſi con l'Imperatore, & il Polacco contrail

Turco, tanto più volentieri, quanto all'antica, 3

perpetua inimicitta s'è aggiunto vn nuouo perico

lo, cºnnouo danno, per efterfi il Turco auuicinato

a'fuoi confini, fino à Catrahan, C3 impedito con a

legni armati la Nauigatione, 3 il commertio, che

egli haueua con Perſiani per lo mare (aſpio.

Et vniti chefiano queſti treinſieme à difeſa cö

mune cheloro stati baſtano à prohibire, & impe

dire il Turco, che non polja penetrare più innanzi

fu l'Europa, nè per terra, nè per mare, fe non cons

euidente pericolo diperdere, e di tirarfi adolfovna

Lega vniuerſale offenfiua, atta à batterlo, e debel

larlo ancora; percioche queſti tre Potētati confina

nofeco, & gli fono immediate à frontiera del mare

<fdriatico, e dalli confini d'Italia,infino al fiume

Tanai.
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Tanai. Et tutti tre congiunti inſieme hanno forze

di competere feco, & da offenderlo, perchefe bene

l’Jmperatore, & il Polacco, ancºra che vniti, fo

no di lui affai inferiori,come l'eſperienza hà dimo

ftrato, nè potriano foftenere, ò fostentare,maſsi

mamente à lungo andare, la ſua potenza; niente

dimeno aggiuntofi il Moſcouito,fonofuperiori,per

che egli bà da dugentomila caualli bene armati,&

attiſsimi alla guerra; tiene artegliaria, & copia di

archibugieri, bà perla conformità della lingua Il

lirica, ouero Sclaua, & della fede Chriſtiana,ſecon

do il rito Greco, la deuotione della maggior parte »

de popoli dell'Europa,ĉ3 alcuni dell'e-Aſia, fogget

ti al Turco, cº pretende all'Imperiodi Cofiantino

poli, si per lomatrimonio d'Anna forella di Bafi

lio, & Conſtantino Imperatore di (oſtantinopoli,

„Auunculo di 4_Meci,ouero Bafilio Primo, Gran »

*Duca di • Moſcouia Cbristiano, come per hauer

più volte i Rutheni, ouero Moſcouitila Senna, er

la Bulgaria poſſeduto, ĉ3 dadi Rè Conſtantinopo

litani riceuuto tributo, ĉfopra tutto per hauere

egli folo fra tutti li Principi del mondo,come hà il

Turco, li fuoi del tutto in fuo potere, per queste »

cauſe egli è veramente temuto da lui, percherom

pendo il Moſcouito contro di lui, à dalla parte di

c_Aſia, ò d'Europa, maſsime intempo ch'egli ha

ucße volte leforze in Croatia, ò in Vngaria,il Tur

cofarebbe aftretto, è à diuiderle, Ørimpiegarne »

. . . :: ←Ᏻ 2. lهس
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la maggior parte, & ſpecialmenteli Tartari à di

fenderfi, & repararfi da lui. -

Et così l'Imperatore, ĉ3 Polacchi, pià facil

mente potriano refiftergli, & anco batterlo, ò non

le diuidendo, darebbe campo al « Moſcouito di

penetrare,& occupare le fue Prouincie,quanto an

co il Perfiano, ancora che debole in fþalla di que

sta Lega-, potrebbe muouerfi, per ricuperare il

perduto.

I Georgiani, Tartari, il Dalacco, il « Mol

dauo, & il Tranfiluano, & altre Prouincie da lui

oppreste, impatienti del giuoco Turcheſco, per ri

cuperare la libertà inclineriano fubito à ribellarfi.

Onde verrebbe à declinare l'Imperio Ottomano,

come declinò appunto per la ribellione delle Pro

uincie, anco il Romano. -

Tere_Mare douendo il Turco ferire di ragione

à nelli Stati del Rè di Spagna, atto à difenderfi, è

fempre pronto adentrare in Lega contra di lui, ò da

Vinitiani, li quali fianno fempre prouiſti, ĉ3 ogni

volta che fieno tocchi,fono sforzati à collegarſi

ancora effi, & non folamente faranno prouiſti,

ch'egli al manco non poßa fare progreßo, ma anco

per confequenza è neceſſaria, & per natura fua

propria la confideratione particolare, cioè, che—»

la difenfiua, & offenfiua diuenti vniuerſale, G co

sì bafterà à batterlo, 63 debellarlo, perche così fi

potrebbe congrandi forze in yn medeſimo tempo

d'ogni
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d'ogni parte del fuo Jmperio aſfaltarlo. `

Etfe pertimore d’effa fi rifoluefie contro il pre

prio inſtituto, & forma del fuo Imperio, non muº

uerel'e Armi, ma laſciare otioſa la fuac Militias

egli verrebbe ad aprire la porta alla reuolutione di

tutti gli Stati fuoi,3 la Santità Voſtra (afficura

ta la Chriſtianità, & per terra, & mare dalti

more degl'Infideli) con queſta Lega dell'Impera

tore, Pslatco, S3 e Moſcouito, potrà godere ifrut

ti della page, & attendere ad eftirpare l'herefie,

non porodalla potenza del Turco fomentate, ór

eßaltare la fede Catolica, da tutti due miſeramen

teconculoataب.-
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Soprala preſente guerra d'Vn
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Rºstg E bene ioftimo, che lo fcriuere"Di

> forfi, & il fàreprofeſſione di ciò,

*: fia argomentomanifeſtodi debolez.

K za diforze, perche i popoli d'alte »

Jmpreſe, quali furono i Lacedemo

ni, 3 i Romani, & fono boggi li Spagnuoli, ĉ3

i Turchi,diſcorrono poco, hanno le forzein pronto,

63 in contrario veggono quello, che poßono, ò non

poſſono fare, Gilmonſaperparlare, nèfcriuere, è

štata cofa propria di quelli che hanno potuto ope

rare, C3 fare coſe grandi ; nondimeno per obedire

à V. S. Illuſtriffima maffime col far cofa, nella

quale è reſtato l'honore della Natione Italiana- »
f6)
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io dirò qui breuemente quello, che mi occorrein-,

torno alla guerra di Ungheria,fottemettendoperò

il miogiuditio all'elza, non chealla punta dell«-»

fua ſpada- . :: :（,`,.:\· ზაზ. ة،ةروا۔اب

La guerra fi può farein due modi, offenfiua,

có difenfiua, & quando fi affediano luoghi del,

nimico, òfientra nelfuopaeſe con mano armata,

ø glifi gode de frutti della guerra, all'hora stof.

fenfiua-.* * * * 3x vivºstº: is is a

-n°Difenſiua poi è, quando fi ft testa à confini,

accióÈhe l'inimico non v’entri, è fi difendonele »

piazze, accioche non restino occupate ». . . . . .

s Horin Vngheria fenon vifano altre forze di

quelle, che fi veggono, noi non hahbiamo forma

di fare guerra offenfiua Reale; come hà dimofira

to l'eſperienza dell'annopastato, perche cediamoa'

nimici, & digrandezza, percbeil numero de no

firi è di gran lunga inferiore à quello de nemici ;

dipotenza, per chequeste pocheforze, chefipof

fonofperare, dipendonodapiù Principi, & non »

habbiamo capo di auttorità, nè danaro corrente,

fenza il qualeglieffercitinon fi poſſonofarmuoue

re all'impreſe, nè mantenerein effe, 63 la differen

zairai Christiani, & heretici difficolterà ſempre

l'ynione delle forze, & l'eſecutione delle reſolu

tioni : :svụ : * · * · * * * - :

Et in queſta occaſionef potrebbefortificare bene

Comar, & Poffonia, & tenere l'estercito bewetrin
,G4 Cifrat0-.هدد
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cierato, ó munitoake parti di Vienna; perche_3

hanendociiui quaranta, òginquanta mila Fanti,

dieci, à dodeci mila caualli, øst l's-ſufiria , Z9

l'e-Alemagna allefþale, di che deue temere ?

. UAqueſtomodo Francesto Primo Rè di Fran

did, accampatofifotto le mara di Lđuignone, im -

èiprogreſſi di Carlo Kain Prauenza-. . :·

-\fkterzo partito (chami piacepèràmeno degli

altri) è il diuidere quefieforze, che moi babbiamo,

läfchandále difunite indue ; à tre luoghipiù im

portanti, comeſarebbe Comar, Poffonia,C3 Dien

na, perche fi è ristochele fortezze nofirefi fono

iktteperdutėqueſtianni adietroper il poco nume

rade difenfori:ủ ra sais, ". : : : : : : : ...

-» Horio vogliorcompartire feffanta mila foldati

în tres, à quattroluoghi, chefiano prouifii divèt

touaglie; & monitioni; perche fi deue dubitare di

non le poter difendererom vnpreſidio di quindici in

vintimila huomini armati ; „A queſtampdo Pro

, fpero Colonna, non faccià i Francefidisapilano?!\,

. , eMta perche láguérra difenfiua tanto bà più di

vantaggio, quanto più participa della offeſa con la

-difeſa- . , , , , , v *,﹑、﹑

s: Horafe bene non fipuò fare guerra offenfius

Reale contra il Turco fi puo però farin qualche

maniera per via di diuerficne, ø di difturbo, ør

ciò in due modi, l'vnofi è colfortificare qualche »

luogo aperto, ma di fito gagliardo entroi confini .

• S’ de
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del nimico, ó ineffo collocarepreſidio, atto à far

gli perdere almeno vn'eſtate, ouero fortificare il

Juddetto luogo, est effermare il Campo, pure che

vi fia fiume nauigabile, o paeſe amico allestalle,

fi che il nimico, neceſſitato à ricuperareilfuo, non

poſſa aſfaltare il nofiro, & quefiaforma diguerra

tenne queſti anni à dietro il Ladighiera nella forti

ficatione di Bricharaffo, perche per impedireil Du

ca di Sauoia, che non trauagliaffeil ſuo, egli conil

fortificare vn luogo aperto in Piemonte, ottenneil

fuo intento. *:, * * - v

. . L’altro fi è con l'entrare con vmeffertitoforma

to :( effercito formato contra Turchi, chiamo io

º quello, ouefi troueranno vintimila archibugieri,

due mila moſthetieri, ſedici mila piccbieri,ø vin

ti quattro mila cauallipagati) nel paeſe del nimi

co, con yn fiume à lato, ò davna Prouincia ami

ca alle falle, perche quefie forze faranno fempre

tali, che potranno portare difturbo grauiſſimo al

Turco, C3 con la rouina, che menaranno, C3 con

-l'animo che faranno a’popoli malfodisfatti,& con

la difficoltà, che recaranno all'»nione delle forze

memiche, torranno il modo a nimici di far impre

fa d'importanza contra noi, & queſta mi parela

miglior forma, che fi poſſa tenerein quefia guer

*TAسب.....

Quantopoi à quello, che U.s. Illufiriſsimami

dice del Capitano, io confeſſo, che la Christianità :

* سو140%
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non fù mai più pouera di Capitani, che alpreſen

te, perche la Natione Spagnuolas'hà molti Colo

nelli d'eſperienza, & divalore, non bà però hoggi

alcuno, che habbiahauuto baftone di Generalata,

est oltre à ciò, ella è tanto occupata nella difeſa del

fuocontro heretici, che non fi può muoueregagliar

-damente contra Turchi. |- |

*** La Natione Franceſe abbonda ancora effa di Cs

Alonelli, ma di Capi d'Impreſe, & d’Eſerciti, non »

sò quanti ne habbia, percbe le guerre preſenti fi

fannoin caſa con vantaggi diritti, con intelligenza

-tranemici, contrattati, & prattiche de parenti,

cca diffDonne, non che d'altri, lequali coſe nulla va

醬 di Francia, fe vogliamo riguardare.»

l'arte della Militia--. . . . . . . »

- v Il Ladeghiera è il primo huomo,ch'eſsi habbia

-na, perche costui non s'è mesto adimpreſa, ancora

eche ne habbia maneggiate molte, nella qualenon

Ababbia mostrato giudicio eccellente, congiunto con

pari ardire s-a s ; * * · · · · · -

: : Et non bà fatto errore, che quello,ch'egli mede

Efimo confeffa di bauere fatto d'ordine d'altri, cioè,

- l'impreſa di Piemonte, perche nā effendo egli “Prin

: ripe, G non hauendo estercito grande, s'è meſſo è

- fare acquistii, onde per munire Bricheraßo, sfornì

Iſchelles, & perpreſidiarlo, restò tanto deboleins

campagna,che perdè Iſchelles, & Maretel,& non

$ pwotè mantenere Bricheraffo. . . . . . . l *

- * - - - » I
*

\
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Il Duca di Epernone è dipiù belliingegni, che -

habbia Francia, onde eßendo di profeſsione contra

della Lega, & con tutto ciò dependentiſsimo dal

Kèdi Nauarra, sènondimenomantenutogrande -

à ſua deuotione, & conſeguito grado de migliori

Capitani,ớfoldati di Francia,€3 hàin ogni occa

fione moſtrato fagacità, & brauura notabile ». -

: « Mtafe miriamo alle vittorie conſeguite, C3 a’

Jucceſsi loro, miun (apitano della fattion Nauar

refe fi può preferire à Monfignor di Reftignach,

perche costui in duefatti d'armeruppe con la mor

tede Capitani,due ejerciti, l’ono Iffuera,ouereſtò

morto il Conte di Ranedanni J. v sese A

, . L’altro à Villenuouo,ouerimaſe affogato ilDu

ca di Gioioſa. Dalle quali due vittorieprocederono

poi conſequenze d'importanza...

* Semiriamo la reputatione, G\vna certa ficu

rezza di procedere, toglie il vanto à tuttiil Duca

de Memoranfi, perchequeſtofi ènon meno con l'ac

cēnare,C3 col menare,che col riparare,& colfcher

, mire mantenutogrande contra Carlo IX. & Henri

eco1II. & il Rè di Nauarra permantenerſelo amo

reuole è ſtato sforzato à farlo Contefiabile ».

*** DelºDuca d'Omenaio non dicomiente, pernon

parer d'andare contra l'opinione commune, che di

pende da facceſsi delle coſe ». « »

« Ma fe confideriamo il numero delle vittorie,

miljun Capitano Franceſe metteil piede dinanział

* , « %Ducaسم
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per mouerfi à fauor di cafa d'e-Auftria. . . .

“Duca di Mercurio, perchepernon direniente del

l'altrefattioni, la vittoria ch'egli hebbe à Eraon,

fù per numero de morti, C3 di prigioni la maggio

re che fia fucceduta in quel Regno a tempi mo

4. ' , ' ' " " » ' , ' , . . .

-:#l Duca di Nemurs, merità per la difeſa di

Tarigiogni lode di Capitano tollerante, G pru

dente, & hà mostrato ardire, G reſolutione non

minore nel.foccorſo divAutuno, & di Puj, ở nel

lajua fuga di Bier, est di Lione, nèlimanca altra

parte di Gran capitano; che la felicità. . ;

4. « Ma ſe miriano la grandezza de ſucceſfire

faſuperiore à tutti il Rè di Nánarra, egli è bens

vero, che in questagrandezzahanno parte tuttii

Capitani della fuafetta, ma più d'ogn'altro Mon

fignor di Reftignach, S3 l'hà più aiutato l'arte »

nel negotiare, che il valor delle armi, C3 egli me

defimo riconoſce la falute, non che la grandezze

del poco ſapere della parte contraría, in quel mote

Tºfato da lui nelle monete ». . . ::: , 3, .

- Saltı tem ex inimicis noſtris. -*.

º • Mfail Regno di Francia è al preſente in ſtate

tale, che egli è pazzia lo ſperarne aiuto contra>

Turchi, perche non vi è vnione de Principi, Cs

di popoli, nè modo di fare danari, e quando bene

foße quieto, & vnito, non fi deue ſtimare che fia

* In Fiandrafi trouano due Capitani,cioè, il Cöte

* * * ·* , , Tie

-
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Tietro Erneſto di Mansfelt, & il Cöte carlofuofi

gliuolo, i quali ambedue hanno hauuto carichi di

eßerciti, ma non ventura di far fattione d'impor

tanza, C3 di moſtrare quello, che vagliano.

In Italia fe bene tutti i Principi fono, ĉ3 per

bontà del giuditio, & per l'altezza della fortu

na capaci d'ogni carico, nondimeno non ci è hoggi

altro c'habbia la ſpada in mano, che il Duca di Sa

uoia, queſto,& per vigilanza d'animo,& diſpiri

to neldifendere, & per brauura, che non conoſce »

timore, ĉ3 per prattica d'ogni maniera di guerra,

ø per eſperienza dell’vna, 29 dell'altrafortuna,

farebbe attiſſimo à giuditio d'vno de Prẽcipi della

Christianità all'impreſa contra Turchi, ma ogni

это уede, chе ион јі рид тиоueredicajºr .

Refiano tre Capitani,lºvno ſi è il Gran Cancel

liere di Polonia, ch’è hoggi in credito del primo huº

mo, c'babbia la Christianità in ſcienza,ớin valo

re Militare, & è perciò coſa defiderabile, ch'egli

babbia occaſione d'impiegarfi contra Turchi.

L'altro ci è l’_Arciduca Masſimiliano, cheper

l'altezza di Caſata, & per prodezza moſtrata

nella prefa di Petrina-, & nella ricuperatione di

sifeg (io stimo più il torre à Turchivna capanna,

che ad ºn Principe Christiano Cales, à Baiona-)

merita eßere mesto fra i primi Capitani, che noi

babbiamº . - A

Il terzo è il Principe di Tranſiluania, che fi tre
- 48ALسیو
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uain fatto, & con l'armi in mano, & con effetti

più toſto findicati, che ammirati come conuerreb

be, effer imitato da Principi (hriſtiani. Queſto

hà moſtrato giuditio eccellente, perche antiueden

do la rouina, che li ſopraſtaua da Turchi, bà fii

mato miglior partito il metterfi à rifigo, con qual

chefperanza diguadagnare, che lo ſtare à bada—,

con certezza d'efterminio, ĉ3 la neutralità, che

farebbe stata proferita da Politici Italiani, foliti

à diſcorrere del Turco, & di quelli, che confinano

con lui, otiofamếtemelle piazze, non hà luogo qui;

perche loftare neutrale, conuiene à quelli,chefi tro

uano affatto, ò in partefuori de confini dell'inimi

co, quale è il Turco, & che poſſonoò con Leghe, à

con altri partiti faluare lo Stato, à la libertà in tut

to, ò in parte ».

Ma il Tranfiluano, il cui Stato è da ogni banda

cinto dalpaeſe Turchefco, non poteuaftarefe non »

con euidenza di ruina, come è auuenuto à tanti al

tri. Hordouendo cadere, meglio era hauer compa

gno Ceſare, chereftare folo, C3 hauendo ſperanza

di vincere in compagnia d'altri, meglio era fare Le

gain tempo, che Ceſare haueua biſogno di lui, che

afþettare, ch'egli haueffe bifogno di far Leghe con

maggiori, e più potenti, ĉ3 non quandotubai bi

fogno di loro, ma quando esfi hanno biſogno di te,

lo deui fare, perche in queſto cafo tu dai le leggi,Ở

le conditioni, 3 in quello ti conuienericeuerle da

altri. Mol -



DelTeſoro Politico. I I I

Molte cofe più cõcorrono nel Tranfiluano à pro

poſito per laguerra preſente,perche per prima egli

è Vngaro,onde hauerà il ſeguito della Natione »,

«b’è dellepiù bellicofe dell'Europa, & poi è della

fchiatta de Battorij, la cui generofità, & valore di

guerra è noto à tutti. Di più egli è Signore d’vno

Statogagliardiſsimo di fito, cº pienodigente da

guerra- - - -

Et perche queſto paeſe è in mezo de nemici,

egli è cattiuiſimo à trauagliarli, & à difturbar

li, & ad impedire, che non poffino ragunar forze,

øfare maſa digente al loro ſolito.

Il Principe poi hà moſtrato tanto giuditio nel

far della guerra, tanto ardimento nelle impreſe, 3

confucceſſi così proſperi, difolleuamenti dei popo

li, & di acquiſti de luoghi, cheio non ſtimo che »

* fi poffaeleggere migliorluogo per muouerfi contra

Turchi, chela Tranſiluania, nè miglior Capita

no che il Signor Sigiſmondo Battori; perchel'ef

fercito, chefi/pengerà da quei confini verſo Nico

poli, ò altraparte dell'Imperio Turchefco, haue

rà la Tranſiluania piena di vettouaglie, G di gen

te alle ſpalle, & vn Principe di cuore, & di #i

rito marauiglioſo
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L E C A V S E, ,

Perche il Sereniſsimo Maſsimilia

no non volfe giurare fecon

do era stabilito.

# EN V T o in Poloniailromore del

$%:: la incurſione de Turchi, C3 de Tar

i tari, commeſſe il Grąn Cancelliere

: il negotio di ricondurre il Sereniſſimo

Eletto Rè • Maffimiliano: & diri

ceuereda sua e Maestà la cautionealli Commiſſa

rià questo deputati al Signor Veſconº Chelmenſe,

al Signor Palatino di Cracouia, & al Signor Pa

latino di Lublino; per lo che il Palatino di Gscº

uiaricercò sua UMaeſtà à mandarli l'Hamualdº»

perlo quale poteje auiſarla ditutte quelle coſe, che

/

\
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neteſſariamentedoueuano estere eſpedite da lei,pri

ma, chefi conducefe alli confini. L'inuiàadunque

la Maeſtà Sua in Gaconia al Signor Palatino ale

li 13. d'Agoſto,doue tenuto (onfiglio con gl’altri

Commiſſarij, vtrum in queſto turbulento fiato di

Tolonia, doueffe Sua e Maestà ficuramente eſfèr

licentiata, mentrefopraſtauaile_Mofouito in Li

uonia, & li Turchi, con li Tartari, alli confini di

Podolia, & di Ruffia, andauano depredando, ac

cioche-ansoda queſta parte non poteße Sua Mae

-i stà daretrauaglio :finalmente concluſerº (Cſ εοεί

tommandarono, chefuſjefattofapere à SuaMae

fià) che ella non potèuåin alcun modo partiredi

:TJeflicio; fe prima non hauefjelorodata la cautie

me, con quelle coſe,che'l Cancellierol haueua ricer

• cato, la qual cofa benchefuſjegraue à sua « Mae

ftà, ĉ3 che di ciò non venije ricercata à nome del

* Rè, ma dall'autorità del Cancellierofolamente a,

fù sforzata nondimeno di acconſentire, affine di

non effere ritenuta più lungamente, & condotta

inluogo più riftretto, rinforzando la peste ». Et

* benche la e Maeſtà Sua ricercaffe all'incontroef.

- fere afficurata di quello, di che il Cancellierolin'ha

- ueua datoſperanza, che data la cautione, non fa

rebbe più lungamenteritenuta, non potete però à

* modo alcuno impetrarlo. Riceuuta dunque la cau

* tioneſipofero in camino con la «-7Maeſtà Sua alli

confini. Qui venneroà leimolti Polacchi, gaglier

碑 \
V |
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damentelamentandofi, cheeßendo fati fuoifiu

zori, & dalla partefúa, veniuano di giornoingior

no maggiormente firetti, & afflitti, & per queſte

nuoue Conſtitutioni di Cracouia ridotti ad vltima

calamità, pregandola firettamente adhauer pen

fiero della miferia loro in Cracouia, C3 preſſo alli

confini, il Veſtouo Chelmēfe à molti della Corte di

Sua « Maeſtà , ø il SabielzKi à lei medefinna

difero, che'l Regno di Polonia haueua meritato

grandiffimi ringratiamentida Sua Mfaeſtà, per

che la laſciaffero partire con così tolerabili condi

sioni; eßendo, che alli Polacchi veniße perciò op

posti da molti Principi d ftalia-, & di Germa

nia (fra qualiefprestamente nominarono Cafmiro

Talatino del Reno) anzi che veniuano riprefi dal

Turco, che s'era deluto della paſſata in Bitomia,

con la caſa d'Auſtria, con ricercare, che la per

fona di Sua Maestà li fuffe data, ma non hauerfi i

Polacchi potuto indurre à ciò... ...; ; ;

*Doppo adunque, che s’arriuò alli confini,fie

gate le bandiere, tentarono d'entrare nel Territo

rio della Ĉefarea Maestà, pretendendo, che in quel

modo; che haueuano leuata Sua Maeſtà delledit

sioni della Ceſarea e Maestà, nell'iſteſſo modo ba

uerla condotta alla medefima dittione ». Il che fi

nalmentefù probibito dal Defcouo d'Vratislauis

con la ſua compagnia ». Per la qualcofali Poloni

Jefugerø ſtati meglio preußi minacciarono all in

-
(2000
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eontro d'effere per ricondurre Sua e Maestà indie

tro,ma vedendo effereinferioriallinoſtri propofero

infiantemente, ſubito, che furono alli confini, il

giuramento da Sua Maeſtà giuſta la tranfattione.

Mala Maeſtà Sua sì per questo, sì per altri diſpet

ti d'infolentie, G di fraudi, con le quali fino qui

l'hauefiero ingannata, con tutta la fua inclita Ca

fa , denegata la richiefta loro riceuuta dal Lefcouº

d'Vratiflauia, attorniata dalla cauallaria Germ4

na ,Je n'ando à Bithonia- . -

:Là, fatti venire à fe li Commiſſarij Polacchi,

alla preſenza de' Baroni, e de Nobili di Sleſia-,

dichiarò la mente ſua per Hamualdo in questomo

do Chela : Maefià Sua haueua riceuutograto,ór

accetto l'officio loro di quefia fua honorata redut

tione, & offriua loro per contra la proportione »

fua, Ở ogni fuo ſtudio digratitudine; & che quel

lo, c'hora dichiaraua con parole, faria per dichia

rarlovn'altra volta con li fatti. e. Ma intenden

do Sua estfaeſtà, che s'afþettaua da lei la confir

znatione, G3 giuramento di tutte quelle cofe, che »

nella pastata inuernata nel medeſimo luogo, erano

fiate accordate: conciofia, che alla Maeſtà Sua

oftafero molte, & grauiffime caufe da non potere

fodisfare all'aſpettatione loro,haueua per ciòftime

to neceſsario di farle loro fapere ». Percioche »,

doppoeßerliauuenutoquefioinopinato, Čſluttuo

fo cafo, ĉ3 chefuſe parfo alli Stati,3 Ordini:TᏢ9

-- sº - H - 2. -
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lonia di componereperriſpetto della pace, é tran

quillità publica con amicabile tranfattionne le con

vrouerſie moſſe, e prouedËdo la sacra (eferea Mae

stà de Romani, così ricercare la ragione di tutto il

negotio,comandò alli fitoi Commiſsari,che ouero la

Maestà Sua interueniſſe alla trattatione ouero d'ef

fere fatta conſcia, & partecipe di tutte le cofe, che

venijero in conſultatione, prima, chef concludef

fero; hauendo così parimente deliberato in Praga

li Sereniffimi s-Arciduchi, & hauendo di ciò effo

medefimo Cancelliero data non dubbia ſperanza-,

della quale mondimeno era dipoifiata ingannata-;

percioche appreſſandofiil tempo della commiſſione,

in prima ella era fiata condotta à luoghi più lon

tani. Et dipoi lefù posta molto più fretta guar

dia, che mai per innanzi à Kodlouia. Dipiù non

efferle fiata conceſſa facoltà di conoſcere cofa alcu

na ſoprale dette conditioni della trattatione, fenon

doppofatte, & finitetuttele cofe. Nel che, fe bene

così il Legato del Sommo Pontefice, come li Com

miljari di Sua Ceſarea e Maeſtà riconoſceßero,che

fi trattaua affai iniquamente, G duramente con •

Sua e Maestà. Nientedimanco (quello, chefà an

cora più imiquo, & molto più duro) non effere po

tuto ottenere dalli (òmmiffari del Regno di Polo

nia,che la cauſa della elettione della e_ZMaeſtà Sua

fufe conoſciuta (3 intieramente effaminata,ch'era

ilfondamento di tutta la controuerfia-, e-4 tutte

- que |



DelTeforo Põlitico. Er?

queste coſe aggiungerfi, che tanta al Legato delle

Sedet. Apoſtolica, quanto all'iſtesta (èfarea Mae

fià, fà non ofcuramente promesto, che ààtti quellis

che votarono à fàuore di Sua Maeſtà in tempo delº.

li comitij, tenuti per l'elettione, & che ſeguitaro

nola faapatte, douestero effere liberi,& conferua

ti ſenza danno. Il che quanto finceramenteste

stato offeruato, anzi deliberatoin tutto in cötraria,

lodimoſtrano lefeueriffime (onſtitutioni,(nőfenza

euidēte ignominia di Sua Maeſtà) nouamente,da

teinlüce in Karfouia, est la deplorano meritamen

aequelli, che fono condotti all vltimo pericolo del

l'honore, ø fortune loro. Pervltimo hauendels

« Mfaestà sua sterato, che medianteil giuramen

to preſo da lei, fuffeleuataogni difficoltà; ở har

uenda il Sereniſſimo Rèsigiſmondo commandate

con publico Decreto, douer fenza dilatione las

Maeſtà Sua effere condotta alla dittione della (efa

rea Maestà, fono ſtate efcogitate nuoue difficoltà »

fatta preteſiddelle qualifà ricercata da Sua e Mae

Ætà l'obligatione, la qualefe non peniua data, elle

doueudeſſere fermata, & refiare à Veſlitia, nelle

quale obligatione, benche la v Maeſtà sua indotta

dalla importunità del Cancelliero, & aftretta da

neceſſità, confeſſieffere fiata sforzata à conſentite

innanzich'ella fuße auiſata dellarifpofia del Rè,

fopra queſti tre articalidel Giuramento,cioè, d'Vn- .

garia, dehi Titoli pretermeſi, & del mutareilsi

* : ) H 3 gillo.
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gillo. Nientedimeno;perche vi fà aggiunto con

trailvolerfuo anco il quarto articolo, diratificare

la Commiſſione Buthumienfe, paruefopra tuttique.

fi ftiano à Sua Maefià, che quelli voleßero obli

garlayallapodestà de quali,ella non s’eramai fot

toposta, non effendo mai fiato domandato à Sua »

estaeſtà in Boxins, fenom di ſottometterfi al Rè

Sigiſmondo, fi come s’è mostrato, non ricercando

esto Rè cautisme, non conueniua manco, ch’altri

la ricercafero, lequali coſe, eßendo così non può

sua e Maeſtà prefailiil giuramento rastMaidi

queſte,& altre coſe nepiglierà configlio con quelli,

a quali appartiene anto గ్రీల్లోfarà ogniopera,

perche quanto prima gli ordini del Regnò postno

intendere alcuna cofa di certo.Alche hauendolun

gamenteristofoilveſcouo chelmenſe, es prodotte

moltecoſe, che liparuero molto à propofitò perot

tenere ilgiuramento:la (Maeſtà Sua Regia, ripe

tendo abondantemeutetuttele ragioni di tal propo

fito, dimoſtrò la cauſa di Sua e Maeſtà, effereins

tutto diuerfa, & feparata dalle cofe contrattåtels,

& dalle confederationi delli Regni di Boemia; es

di Polonia—. Et questononimpedirela pace già

accordata tra queſti Regni, s'effifteffi Poloninon,

la violaſfero, Per la qualcoſa commofoil Pala

tino di Cracouia, fece molte parole fopra il bene »

publico della pace, ødeldouere hauerfiristetto al

fangue Chriſtiano. Et interpellò tuttili circonfian
--: * . . ti
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ή

si Boemi, Moraui, & Slefiti, perche effortáßere

Sua Maeſtà à giurare; aggiungendominaccie.e.

allir_Moraui, & Sleſiti;醬fopra la pace

già accordata, ĉ3 ſopra tutta queſta trattatione.»

vi foggiunſe vnaprotesta-. Ma vedendo ch'egli

non faceua alcun profittopoſtiin colera, ór »ſcen

do, & andandoſene dalla porta tutti inſiemediste

in lingua Polaccail Craconienſe Facile coſa è à co

cere la ceruoſa, mafin’hora difficile, cỷ incerta de

- chi doueße ester beuuta, ĉ3 riuoltatofi al Veſcoue

Chelmenfe ; Ecco, diße, in che modofe ne tornamo

in Polonia, derifi da putti, & per effer di ludribio

à gli altri.

Et hauendoli Sua e Mfaeſtà inuitati à cena, G

offertoloro alcuni preſenti, recuſando tutto, & po

ftifubito all'ordine i loro carrife m'andorno. Hora »

anco questafa l'altre cauſe, non èſtata l'vltima,

d'hauerenegato il giuramento al Cancelliero fola

mente, fe haueßegiurato, fecondo quella conuen

sione, non mata dal Rè, ma dall’auttorità, C3 ar

bitrio d'effo Cancelliero. 7lche non farebbe fiato

conueniente alla dignità di Sua e Maeſtà, hauen

do maffimeil (ancelliero pienamente detto alla »

e Maeſtà Sua per il Signor Tranfonio, che ancor

che il Rè non cercaße queſta cautione, nientedi

meno ricercarla lui al tutto, perche non il Kè, ma

lui faria fiato sforzato darne conto nel conuento
- - : H 4 deسم
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degli ordini. Etcheancoil R$ iftelſ còn quellä

figlieri, che bà intorno fono putti, & perciò,

non mouerlo, nientes questa riſolutione datā da.

principio. " : " ..." vino, e , soºrtesat. i.::

ale.'১ c: , . " as " " `
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D IS: C O R S O

Diquello, che deuefare.vn Caua

“ liereaffediato in vna Terra.:
• ** *^^:*:\s*'is5 : i - :.: ; “ “ a s osatzv. s. tº :

*** · * * $2 . \, 'இ -ல்
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#à 0'bawutograndeſiderioda due giorni

* ģio in quà,di mettereiniferitto quello che

niipare douerfi fare da ºn taualiere,

.*\*d*, chefstrouiàguardare »na città per

snaš sv. ::: fruitio d'vn fuo Principe ; ma hauen

dopocatempo, non poſſo appena鷺 febixxa

del diſegno, c'hà nellamente, Gadwfo de' pitto

ri, che per la fettà non potendo »fare colori, per

potere in 3 n'habito moſtrare l'idea della fua ima

ginatiua prendendo yn carbone, vanno fchizzan

dos così io all'improniſo dico, cheil Caualliere dek

ha più tosto guardare ºn luogo debole, maattoà

fortificarſi, shern luogoforte dinatura, à:arti

* ... "cig -

.*

.*



12z e La Terza Paſtieſ:

fitio, peste ragioni chefono manifeste, e laſtian

doleragionidă parte, & ancogließempijantichi;

all'età mostrafonofiáticaualeri honoratif.c'han

noguardato Terre d'importanza,maforti, & an

co che habbiano fatte honorate fattioni, fonostaté

imated minoglode; the quella acquiſiata daar

ri, nel guardareluochi fortificati perindustria-,

Ở arte ». - |- |- - -

-

iேri汤﹑ia:இங்கி1رههب-

re, ſåfreyrfcstřihongregà titfelé forti #ifat

tionià cauallo, & à piedi, injcaramucciegroſje,

cº picciole », inseſpugnare castelli, & città per

forza, & peraßedio, hauenda Pfato battere con

« Artegliarie, tagliare con altri infrumenti, ac

coſtarfi con trincere, & cauallieri, cauare, cff"

i minare; in fatti d'arme; z-Gouërái poi di città

prouederetantointempo di guerra școme di pace.

oſquesto dico, ogni impreſa chepigli è bonoreuo

le preſupponendoſiper l'ordinarischenon foloha#

bia da guardarevna città, ma con guardare bene

quella, guardi, & difenda altri luoghi, & las

-Prouinciaiſiſſä perparlarethiaro, inquesto ca

*foff troua chi baueffe à guardare Paliano, faren

-doui tutto quellofi conuiene, guardarebbe tuttal«

rampagna, per Pfare il vocabolo moderno, & Rg

ma iftefja-, Similmente chnguardaffe (aieta, è

Capua,guardarebbe la Prouincia, ø il tapo ch’è

2Napoli, cº ſecoudoilfenſo, firana dall'hiſtorie »

, ! 411

--
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#

:

antiebε ενδιαιωμαίculationaahn.

derevn fimile luogo, Spiù, ch'altro de nomina

ti, per effere il più nobile, cớ antico luogo, che »R

fiain campagna, che per vocabolo modernofidicet

Terra di Lauoro, honorato, ø degno nome, ár:

l'altro perhauer yn fiumenauigabile à lato. №, os

* Tacciola memoria chefibг, диатофисllatiº

tà noceſſe ad e-Annibale Cartagineff, quandoli

fù nimica, G quanda ligiouaße, quando li fè.

amica, & quando quella città deſſedisturbo al cov.

fo delle vittorie della Republica di Roma, mentre

lefu nemica, ma folo dirò per laude di effa che fừ,

giudicato da Senatori Romani in quel tempo (a

pua, efferefito di poterfi faremula dell'Imperio

Romano, come parimentegiudicarono di Cartagi*

ne, & di Corinto, non effendo in quel tempo inas

tale confideratione Bizantio. §, | swas ºrdii

CMa per tornare all'officio delicaualiere, che

fia alla cuſtodia di effa (ittà, perpoterla non foto

cuſtodirebene, mafere vtile, erferuitio alla Cita

tà Reale, (3 à tutta la Prouincia, voler più mas

mero di Fanti di quello che biſognarebbe, ĉ3 guar

dia meza della città, ĉ3 almenotre compagnie di

caualli, &copia dituttigl'inftromenti diguerra,

é alcune Barche, per ಫಿ! quello, che l'occafid

me portaffe, C3 in dare, ò riceuere per lo fiume aiu

ti, genti, & farui ancora qualche fattione_3.

Non parlerò, che debbabene confiderare qualpar:
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te della muraglia posta estere battuta dall'artiglia-,

ria, ĉ3 fortificarla, òfaffi ritirata, fecondo,che più

faffe eſpediente, ma trattando del principale fogget

so proposto di ſopra, di fare ſcudo à tutta la Pro

uincia, mi pare che debba fastelettione, perquan

to fi può, tähto de Gapi, quantadelle natiani,c'hà

dhauere fostałafna obedienza, peraſsicurarſida?

tradintenți.&principalmente deue bäuere più for-

të diſpie, Contądini,Terrazzani,& Soldati; Con*

tadini; & Saldați, per poterli mandare fuori al:

l'effercito nemira, për certificarfidiquello , che f :

può vedere, cº intenderea. Terrazzani,perfape

rela mentadella città; &delliparticolari, effende

stata variàsó diuerfanatura di ceruelli me gliba

bitanti di quella anticamente, &#farfi moderna

meutenas ſia detto in biaſimo dellipreſenti,iqua

li banno nome , & fono fidelijimi : : . .;

ad E procedendo distintamente più altre, mi pare,

che aceaſtandofil 6ampa nimisaalla Città hauen

do prima,perậuņnto fia poſsibile, fatto inutile»

é fierile il paeſe, con abbruggiare,& tagliare bia

de, galberi.& ſimilmentefacendo ogni sforzodi

pigliare qualche prigione, hauerë natitia del nume

rode' nemici, & de progreſsi, &de: dißegniloro,

s'èpoſsibile, &#queſto, quanta vtilità poſſa appor

tare non accade dire effendo moto. -- aa ,

CMa il Gaualiere,che fi trouaße nella Città,fa

pendo benecome li memicialloggiano, potrebbe di
* - * * 110ticسو
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notteſpeſſo trauagliarli, quando con pochi, e quan.

do con aßai, quando ad vn'hora,e quando aden'at

tra, hora con vnoſtratagema,hor con vn'altro,ha

uendofi bene prouiſto prima dipoterfiritirareficut

ramente nõ voglio di queſtoparlare più lungo,per

che è noto a (aualieri, zº ſoldati veterani, peref

fempijantichi, ớ naoui, quante voltàgliaſſediati

babbiano fuperato chigliaßediaua,cercando,e co

moſcendo l'occaſioni; che naſcono dalle diligenze

de folleciti, & vigilanti. , * * * * · * *

Non parlarò della prouigione, che debba haue»

re di vettouaglie, ma fi bene, che deuehauer gran

cura à conferuarle, &distribuirle con diligenza »,

est parcamente, acciò babbiano à durare più di

quello fi penfi, G è anche bene, che il nomefia di

più quantità di quella,chefia in effetto;ø fianopo

chi, che fappiano questa coſa, & l'vtilità, 3 bo

nore, ch'apporta, non fi può dareeßempio più vici

no, e pià chiaro, che disiena,qualefitenneſei meſi

più di quello, chefi penſaua, il che apportòtanta

fhefa, ó fàstidia all'eſercito contrario, come bene

fisà, & à quelli didentro molteſperanze, Ørfoc

corfo, ancora che foßero poi vane ». Et parlando

con intelligenti, & fauij, è fuperfluo à dire, chef

faccia prouedere di quantità di munitiane,dipolue

re, piombo, corda, grancbemunitioni di tuttele

forti d'armi . . . v.

Et fopra tutto deuehauereಕಿಣ:೫بAr
ርእZ
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chitetti;ć3 anche farebbeneceſſerio d'hauere vn.»

maeſtro di gettare artigliarie per il biſogno, non »

folo di farme, ma di rifare anche quello, chefi rom

pestero. De « Metalli è faciletrouarne per tut

to, quandonon fenehauefje munitione ».

- Vi ſono anco altre forti di cofe vtiliffime,che »

fifanno da ſoldati prattici, come farebbe à dire,

mutare ſpeſſo le guardie, acciò nè capitano, nè

e-Alfiero, non che Fante priuato fappia fe nongior

no per giorno il luogo, chegli tocca à guardare,

euitare ogni pericolo, & non hauendo più tempo,

venirò alla fine, concludendo, che non ritrouo nel

le Historie antiche,ò moderne più honorate attioni

nelleguerre,che quelle fåtte da gli affediati,liqua

li, perfareferrati, & patire di vettouaglie, fian

no à gran riſchio diperderfi ogn'hora, ò per forza

di nimici, òfraude, òper tradimenti, & inganni

di quelli, chefi mostrano amici. , * :

* Per fare dunque honorate fattioni,crederei,che

foße bene à fimular paura, di forte, che linemici

felo credeſſero, ĉ3 quando foſſero manco fiimati,

afþettando qualche occaſione, rfcire per aſfaltare

il Campo di notte à quell'hora, che il giuditio, 3

l'eſperienza inſegna. Et fogliono fimili fattioni

riuſcire bene, come per molti effempijs’è viſio, &

fono poi à quelli, che lefanno unafelicità, cº ripu

tati miracolofi, non che honoratiſsimi, & ragione
. . . . . » • • • • *** - uolº

' ,
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uolmente, percbetali vittorie fono perlopià ina
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tafe » . ** ... . . ․ . . . . :

potreießendermi più, edilucidare:meglioque
Јto miocapriccio, ma hauendºdaஆர்ma

ne di chità meglio fare, chiº penſar-: C34:

baſta per hora hauere -

*
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D IS CO RS O

Del Signor D. Scipionedi Castro

fopra l'andata dell'Arciduca

Matthia d'Auſtria in

Fiandra.

* --
|

* v

llluftrifsimo, & Eccellentifsimo

Sig, mio offeruandifs.

$2 (o S.A (come dice Dostra Eccel

$2$ ten za) di gran confideratione l’an

院 data del Principe Matthiain Fian

i dra , etanto più, fe foffe col con

fenti mento dell'?mperatore dareb

begran fomento allaribellionc di quegli Srati, G

non pocoimpedimento alli diſegni del Rè (ato

lico. Win3nfonoio di parere che le coſe di queſto

Signorعب
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fºntarlesửfte in yn gºlpo. :

signorē debbànò caminare così di piano, come pre

füppone quell'amico ; percioche :fþogliare pas

*Principe molto potente fù ſempre giudicata îm

preſa difficile, fè vnapotenza fuperiore, è almeno

pari, non lo batte, ó voglio credere, chegli Stati,

ò l'Imperatore anco (ſe vi concorre ») debbano in

contrarſiin molte difficoltà, prima cheffabiliſchi

no il poſjejo di Fiandra in quelgiouanetto; perche

quando le Prouincie cadute in graui diſordini, &

in manifesta ribellione cötra del signore naturale,

«º potente à riſentirfi, vengono à farenuoua elet

tione di nuouo Principe, che le riordini, difenda, e

gouerni. Biſogna, che nella perſona eletta concorri

nogran parti di prudenza, é divalore fingolare.

6Per fapere maneggiareil Gouerno d'vno imperio

nuouo, & ofurpato, bifogna, che habbia forze. »

gagliardeda mantenerlo, co buona amicitia de'

vicini, che celo vogliono; cofe che ionon sò vede:

recomefe accozzaranno infieme nella perſona di

* Mattia, il quale ſefarà, come dubito, priuo di

queste parti, non ſolo non potrà enire, ø, gouer

nare quelle Prouincie, ma farà instrumento della

ruina loro; perche ºn capo debole di configlio, 3.

difore, oltre alla confuſione, cheogn:horàmetie

#afitańsonfèrnèad altro, che à ridurre tutteles

difficoltà in vn folnodo, coſa commodiſſima perlº

ಙjitenpಣಕಿnqere೦೦àಂ ä
« »

-- « - - « |

I ും* *
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a 2Maper dire prima quello, che iofento circa la

debolezza del fuo Configlio, certo è, che per l'età

fua moltogiouenile,farà sforzatogettarfi ingrens

bo adaltri, che lºgouerni, camino breuiſſimo daº

precipitarlo, perche ſe tanta auttorità farà data

ad vn folo, non farà tollerata da gli altri, e prin

cipalmente da quelli, che faranno ſtati più fauore

uoli à queſta ſua elettione, liquali certo è, chefa

ranno ſempre importuni effattori di questo debito;

63 chi vuole pagaredebito di queſta forte con gra

titudine debilita i nerui del TPrincipato, chili tra

fcura s'acquiſta nemici, & la prudenza di nauiga

re ficurofraquesti ſcogli, non può cadere nell'età

di vintianni, come è quella di « Matthia, la quale

età fe verrà cinta da molti (onfiglieri, nè anco in

tal cafo potrà mantenerfi, perche quellifaranno in

tre hore diuifi, & pieni tra loro di emulationi, G

diſcordie ». « Maneggiandoi (onfigli publici col

diſegno de gl'intereſſi priuati, & non effendo nel

Principe auttorità potente à frenarli, farà confu

Jo più tosto, che aiutato da tal (onfiglio: º ; ºss

Quanto alle forze, per quelch'io postovedere,

nonpotrannoeßeregiamai fenom deboli, hauen

done altre di quelle, che poſſono dare gli Stati af

flittigià dodisi anni continui dalla »oragine delle

guerraala quale, mentre fiarà in piedi,farà, che

stiano perterra l'entrate publiche, i stuttideliaa

GMcrcatura, coſe, chevengonº tolteafatte, men:

مت.هدد.----re․0سابع

e
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tre l'intendio della guerra abbruccia il paestaa e:

: J Rè di Napoli ſempre che fono štatisfarzar

ti à difendere quel Regno cöle forze fole delliſief

fo Regno,fono andati in ruina, & tanto farebbor

no peggiorile conditionidiqueſto nuouo Principe»

quantoche neceſſariamente bäuerebbe moltalimi:

tata l'auttorità, per la qualità delle Capitulatior

ni, cheli biſognarebbe giurarein fu'l principios

percioche i popoli timorofi di cadere nella medefi

ma tirannide, della quale pretendono di effereliber

rati, quando vengono a darſi can propria elettione

à nuouo signore, fogliono talmentelimitaglilaut

torità con precife, č3 firette Capitulationi, che gli

laſciana poche cofe delle quali fi poja preualere,

Ø molte caufe donde fi può ruinare », : -;

Tali furone le Capitulationi, con le quali da*

Siciliani fà chiamato aka poffeſione di quel Re

gnoil Rè Don Pietro d'Aragona, il quale, f. e

non bauefje postuto mantenerfi con altre forxatºs

che con quelle de Sicillani, farebbe fiata фиейa.

elettione baſtantiſſima per mandarloin ruina, per

che non fù mai poſſibile perſuadere alla moltitudi

ne alterata di quel paeſe,chauelſe confideration«.*

alla guerra, che'l nuouo Principe, eletto da loro,

aſpettana dzīvn Rèpotentiffimó, ó ingiuriato;co:

me çra quello di Francia, zºr all'efterminiograndra

(3 ejemplae, chefờpraſtana loro,in caſo, cheid Rà

“Don Pietro per mancamento di forze foſse fid
t. *** I - 2. .. #9
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to costretto à cedere quel Regno à Franceſ. ».

Le ſperanze poi de foceorfi, ogn’vn sà quantofone

fallaci, quanto fono deboli, ø facili à riſoluerfile

forze delle Leghe, quanto teforo, e patienza bifo

gna, c'habbia quel Principe, c'hà da costocarela

ſperanza del fuofoftegno nella forza dell'armi 7'e

deſche, e quanto debole ſperanza difoftenerfi poßa.

bauere vn Signore nuomo afialtato da vn Rèpoten.

tilfimoin vn Stato pouero, afflitto dilunga cala

mità, chºridotto à guerra difenfiua, la quale bifo

gnerà, ch'egli nodrifca ſempre nelle fue viſcere »,

Jenza potere nè preuenire, nè diuertire ilnimico

giamai. Et tutte quefie difficoltà s'hauerehbono à

ſuperare, in cafo che le Prouinfie tuttennisamen

telo riconoſceßere. Ma s'egli faße accettato da º

»na fola parte può ciaſcuno imaginarfi quanto mi

nori farebbono le ſperanze da foſtenerfi. Saranno

dunque deboli molto le forze di queſto nusuo Prin

cipe per le future Capitulationi dell'auttorità fua

molto bene limitata L. * " ", :,: , º

Quanto all'effere deſiderato da vicini, crederà

che Francia, & Inghilterra, vederanno fempre

più volentieri vn Signordebole, che yn Principe

potente; patrone di quelli Stati. Matalifonoles.

preſenticonditioni di ambedue quei Principi, che,

poco aiuto potranno dare à chi portà temerli, Ć".

tnancoimpedimento à chi volefjerkstalearli.:::: :

· Quanto alla Germania,fonodi parere, chefs,

*** . * 60444 اتسو



DelTéforo Pölitico. #33

|

;
2

邯

feen:Rèpotente come è heggii

somefarebbe stata benviſta da Principi, e dalle

Republiche di quella natione vn' Aristocrati«-»

che foſſerifortain Fiandra bene intefa, la quale »

per gliordiniantichidiquegli stati pare; che fia

mezafundata-, così penſo; che diſpiacerebbe lors

vederfiannidato vn Signare. Germano della cafe»

d'e-fuſtria; la cui grandezza è tanto inuidiata,

dicövn Signor Germano di quella cafa, perthea»

feậenèè della medeſima famiglia, il RèCatolicº

iomdimenoper effere Spagniąlajar lontanodapes

fieri di attenerel Impärio di Germania, non è tan

to mè odioſa; wèpericolo/apen lorola fuagrandex:

Rn; quantofarebbe »no dellaeafs d’ofufiria Ger:

mand, the xiua in Germania; che poffa afirare

forze aintere à perpetuaraquella dignità nellax

fiä. Famiglia- . :::*c * , este Mºerotriva

e Paremidunque di patere fantluderepertutte le

ragioni predette, che en Principe nuouò, giankº

metto, debole di forze : , più debole di configliás

érdebolistno d'amicitie patenti, & fideliğico

amefarà il Prencipet Matthinginyno: -

::::::::::(ſatélica, l'affalº

taffe, riſolaronon menoastayehdettarehe alläris

tärias perobequeſta rifslatione farebbe talmente

{inhoggiidquelle Prouincies dauele due medicine

“్య I 3 هdttعستو
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dité à purgare gli hámári carrotti degliStati, cioè,

ilzigore delle leggi, er la forza delleArmifono

ſtateperlo ſpatio di X ff. anni adoperate, di mo

vio, chahanno debilitatº l'infermo, standato ilme

dico, & aumentato l'infermità. «_26łquando fi

trattaße difpegnere, Gnom difanaré, il ċamiins

Jazekka moltapiàbrege, G la riuſcita più ſicura,

peribeſanoincredibilili progreſi, chefinnokar.

wsi quandofono adoperatefenza laguaina di riſpeł

stią wstando crudele feuerità con chirtfiße, dref.

femplarehumanità ran chifi rendecaffodi effica:

cijimiad abbreuiarela guerra, da diffinire egni

grända mione, est dafungere leofiinationide po

puliș perchelicàpi d'ogni Ribellione, chebabbia

zasnija d'offingriperia diffidentia del perdono»

}aipreifino pociislamsltitudine quanto è fiera:

quando vede il pericolo da lontano, tanto fauilif,

#; với s'abbattảs; qnamdo comipria à fentifelo

dappreſſo, er nefuno'; che può viuere; vuotino

t:s sونعهبارواودوبروابنیا.....*ةلوديأ،ةنراو،ةيairé

-eoHorche il Rèĉatolico fia per traffarare tan

fa ribellione; pertolieraretanto danno; & perdifs

finalare tanta ingiaria, non mi pare verifineile,

ferglinomhàintentione di precipitaretatto ilresta

degli ſuoi statischepolja voltarein Fiàndra tut

trłefueforze, és frequisivnäguerra potentiff

ma; bórchestà quieto in ogni altra parte de fuci

:Reghề; che poffa stare come ficuro della vittoria à

Gº-.§هسنألذيف
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帅

érbauerdondensdriregli esterciti ſuoi ſempre »,

ebefia Signore della campagna, non eredo ehefia

chine dubiti:ſealtri deſideraffero Capodipiòna

tura età; & di più lunga eſperienza di quelle, ehe

è boggi il signor Don Giouanni d'UAustrià; cons

penjivna, er l'altra di queste due coſe con la fis

licità di quelgiouaneycon lagiuſtitia dellà cănfà;

col valore di quellearni, che può mettere infiëne

il Rè di spagna, poichela felicità è la prima è più

neceſſaria parte, che fi deſideri nel Capitanogene

rale, & quella, che fuole ſupplire ad ogni altra

mancamento, che fi foßeG: ? .

Lagiustitia della cauſa riporta per l'ordinario

lafentenza in fauore,quandola ſpada diuentagiu

dice della lite », Gil valore delle armi di quel R}

farebbe grande, perche oltre ad vma grofia bande

digenti Spagnuole, che combatterebbe non meno

per l'intereße del fuo Principe, che per vendette

particolare, hauerebbe così queſta come ogn'altra

2Natione, chefi riduceste armata perferuitio del RÀ

di Spagna in quegli ſtati; cauſe gagliardiffime »

di fiare vnita, & diſperare ogn'altra via di falu

te, eccettoquella, che poteste aprirficolferro, tro

uandoſi cinta da nimici per ogni lato, lontanada

foccorſi, & sfarzata à riconoſcere il beneficio del

viuere dalla reſolutione del morire ».

Questoè illustrijimo sig mio quantomiſouuie

neperbata circa l'andata del Principe « Matthia

in41م



tas « La Terza Parte T

į Fiandra; nºn laſciando però di dirli, chefe å

queſteconſiderationi ragianeuoli s'attrauerfaſſe :

«lehenaturale freddezza àirreſolutione potrek.

4wenite,che altris accorgeſetardiquandamas

lựannostareinſiemelungº kuno;&lagginge«

stean ºgni humiltà bagiandº à Épitra Rºº

fixalsmani, li pregada iddio felicità, si

αίθίακίο4ε$ιαία, ο ρεο κ.
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#=#' RE capi contienela dimandatº

| div.s. illuſtriſſima». Il pri

§$%| mo è, s'io credo, chel Rè chri

($| /tianiſſimo concorra in quelmo

*)?$|\.nimētod'armi, che dicono farfi

*è##### dal signor Duca d'ealanſon,

-a : , :, :, :, v per Joccorſo de' Fiamenghi. .

- Il fecondo, s’io penſo, che queſtoſoccorſo venga

richiesto communemente datutti gli Stati di Fian

dra, à pure da particolari. . . . . . . .
|-

*

$ |- *** ** 1
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|

«



138 -cÍäTerza Parte :

#lterzo:huello, ch'io postôtongietturare, che

fia per ſeguire da tal mouimento, *

Quanto al primo: per obedirlaio dico, cbe f »

hoggidì (treu4ste iliè di Francia een grandeze

ža, 3 felicità, che ride tutta quella ſucceſſione B,

e fu da Carloy III fino padre di que

? non far giuditato fe non prudente,

foße ſystett4 fanta grandezza nel Rè di Spagna »
繁燃醬'ို႔ hił §:

mente pronte le cauſe delle diftordie, 3 fe percià

procuraße di ridurre le coſe ad Equilibrio col ve

darlo giúp degli Stati di Fiandfaa. Cºfaritró

uandofila fortuna di quel Rèintermine,che la po

tenza di queſtổemulo gli è neceſſària per ilman

tenimento di quello gli reſta, cº per la ſperanza di

ricuperare le coſe vſurpate da fuoi nimici, fi vede,

che’l veleno diuenta medicina, & che il volere in »

queſto tempo diminuire la grandezza dell'emulo,

altro nou farebbe, che arcelerdre larouina propria.

-* Queſta földragione, come quella,che abbraccia

tutto loftato della caufà,è appresto di mefufficien

te à farmi credere, che'l Rè di Francia non concor

?acol fatelloinquestorumore, chefa perfoccorſo

de Fiamenghi, « Ma oltra alla predetta cifono

altreragioni, chemi confermano in queſta creden

:za, conciofiachemipare duro à credere,che sì N9

bile Principe voglia fcoprirfi tanto ingrato adwn

buono amico, & parente, come gli è stato il Rè di

2i Spagna- »
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Spagna, il quale non fola bà fattomercantia de

trauaglipatiti alpreſente dal Rè di Francià, e da?

fuoi antecestori, fe bene ci è stato inuitato dagran

di occaſioni, maglibà founenuti con sì gagliardi, e

sì coſtofi aiuti, come il mondo sà. **

Non posto credere, che questo Principe nons

preueda ildanno, che fia pervenirle dalla vitto

ria di Fiamenghi, liquali hanno la cauſa commuº

ne congliwgonotti fuoi nemici. Non poffo perfuz

derni dico, ch'eglinon confideri quantopocofică

uenga allofato del fuoregno, diuife, affiitto,C3bie

fognofosfopramodo di quiete, metterlo in neceſſitł

dipigliare vna guerra ſenza cauſa con vn Princi

pe più grandeya più potente di lui, Non posto

imaginaimi, che non penſi quello, chegli potreba

be importareilmettere le armi nelle mani d’vn»

fatello, che moſtra maggiore deſiderio di volerhaa

aere, che patienza di potereaffettareil Regno, il

qualegli hà mostrato sì poco riſpetto, ch’è gito ad
onirſi con lifuoi nimici. S v v^* x:

Nè fino adhora fivedono talmentefaldate les

coſe traloro, chelºvno reſti molto innamorato del

l'altro. Nèquel preteſto,che l'armi fi piglianoper

la difeſa difiândra;l'afficura più;chetanto, da che

prefe;cbelefono postono volgefià quei fini, che

giudica più à propoſito colui, chelemäheggia, es

forſe alDuca dºğAlanzone farebbe più facilein

Francia, sbein Fiandra, la feranzade buonifug:

αείβ.

-rری
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ceſsi. Ma quando qualche cauſa facestepoco comº

fiderabili suttili riſpetti ſopradetti, örikRè (bria

fiianiffimo vólefse più toſtovna guerrapericolofa,

chevna pare neceſſaria,io non se vederedonde egli

posta cauare i merui, & atti à nououere;&à faſtene

revn corpo di forze così grandelørcosì graffè, co

me farebbe neceſſario perpoter foccarrere altri,&

difendere ſe fießa. N? miparehenefndatal«. »

congiettura di coloro, cherdicovo il Rè di Francis.

deſiderarevna guerra così fattåg pårchein eff«,

verrebbe à fmórbäreil fuo Regno, conèioſia, che a

perbauere à ſeguire ºn tal'effetta, biſognarehhg là

è che tutti, à la maggior parte dagli Kgosiatti,

oſciffero di Francis. (3 cherfiti, non pateférori

tornaraimai più, ſperanze moltofanciulleſcheia,

s'altri l'haueflè, da che fappiamo, che negli ſtatả

daueardono le guerre ciuili, eiafcamorfisforza di

guardareilmidos concludenda adunqueperleragia

bi predette non parermi verifimilè, che il maui

mento del Duca d’e-Alanzona fi fattia colcan

femtimento del Rè di Francia»«se: „ne:A :

-\SQuanto alferandocapo, ionon bòragione alcu

na patente à perſuadermi, che il Duca de-alan

xov penga chiamato communementeda tuttigli

Stati di Fiandraießendo incompatikile il Reggiº

tedi due Principiegnali, comeſarebbenaqueſto,ér

* Matthia, & ſapendoſischeil (onte dia : :.:

அாாது.
•ةينيدلا:|-raتسیا
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da Francia ad vniuerſale de gli stati
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:dra l'armide Franceſi,procurando,c'habbianofor

Kevicineal fogouerno di e 3tons, come queña,

:henon memotemedel Principe d'oranges, ødel

la rolºntàrniuerſale de gli stati, a quali hàmål

Jersito, che del Rè di Spagna, da cui ſèribellats.

s« ºſa quando pure di commune conſentimento tue

*igliakristati conuenißero à chiamario, mipare

impºſibile, che fi riducestero mai à concorrenti

quelli, le cui piazze veniſſero offerte à Francef,

percbenon credo, che quattro, òJei Terre partico:

-lari vorranno effere la vittima, chevada ad immo

larfifu l'ara della ſeruità certa, &perpetua,per la

feranzad'ºna libertà fauolofa, chefi“.

, li quali non

Jonolontanischenon vedanonèsì nudi diragione,

ebenon conoſcano il poco, che poſſono ſperaredavn.

Regnº cadutointantamiſeria, gº da gente natu

*almentenemica alfanguelaro, ø boggisìpaue

ra;&##ifogvala, chepenfarebbe d'efferechiamate

pià teſtod predare, che à ſoccorrere, oltre cheqка»

tutte da Quinti Curtij, chefi voleíferobuttarenelr

*:aginedella fruità particolare per la libertà

**ius: ale della patria, non tàvedere, comepoteſ.

fºrº affigura figli stati d'hauerequesti ſoccerfi ás

Franceſi, doppo che haueßere datelorale Terreis

Pº**»dache/appiamo quanta fede fogliaoßer

*astadxn Dºminio, che precipita, ø, బీ:
* •***

*

dopureß trouaßero quattro, òfèipiazze habitate
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da Principi biſognoſi. Sono dunque diparere, che

la chiamatadel Duca in Fiandra fia più toſto da

particolari, che dell vniuerſale de gli stati.

5 Quanto al terzo capo, che è la congiettura di

quello, che poßafeguire datal mouimento, dico,

che prefuppoſto pervero,il Rè Chriſtianiſſimonon

concorre colfratello, confiderateleforze del Signor

*Duca d’e4lanzon, & il poco modo, che fi vede

da peter conuenire con gli Stati, fi potria crede

re, ouero, cheilfDuca predetto non fi muouerà, ò

mouendofi, che farà vn’impeto poco durabile, at

toperò à ſeparare l'Inghilterra dagli Stati, G più

dannoſo à quelliperle prede che farà, chegioueuo

le perlo foccorſo, chegli apporterà, al quale affai

facilmente potràrefiſtere il signor*Don Giouanni

conleforze che tiene ». Non mouendoſi il Duca,

farà col fuorumore, che il Rè Catolico verràfi

nalmente à confideraregl'inconuenienti, che pof.

fonoſuccedere, da tirare in lungo queſtaguerra, C3

conoſciuto, che altro, chelaforza non è perridur

re à fanità quegli Stati; potria rifoluerf à guer

reggiare come fi conuiene, voglio dire con forze »

maggiori, le quali diuife, faceſſero due eſerciti;

lºvno potente då effequire ogni deliberatione, òdi

aſfaltare piazze, ò di combattere in campagna;

*altro mobile s'apparecchiato à diuerſefartioni

#preuenire;đềđiuerire, chiudere påffi, aprire

vetroastglie, &#nilirsſe, #editende in »n'annò

-h- quelهصخ
4
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quello chefi haueffe à fþếdere indue,3 in reber

ehehauendo talguerraper fine non la poſſefone,

mala reconciliatione; questopende à dalfar fenti.

rebene bene dipopoli ingannati la forza della,

guerra,$da quella reputatione, chepotrebbeap
portare il buon furcesto d'ona fola faţione d'im

pertanza, coſafáciliſima à naſcereầalle armipa

tenti, che può hauereil Rè catolico» & dalla.Æ

eſtrema debolezza, in che ſi trouano hoggidigli

Stati, de quali, s'è vero, che facciano marciäre

Caſimiro, farà principalmente per poter fare il

raccoltº, & non per verno, che babbianodaman

tenerelungamenteeſercito incampaggaب: Queſtä

êtutto quello, che vedela debolezza del miogis

ditio d'intorno allitre Capi ſopradetti." A

|- s'

...,"":مههب
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DISCORSO :

Nel paſſaggio del Rè di Francia

per Italia al ſuo Regno

º di Francia. .
; :::- -

DI MoNs. TERRACINA,
-- А PAPA GREGQRIO Xi 11. c:::::

さg@受｡

發總 X:

0 N hebbe principio la deprauata =

opinione dell'empia fetta vgomotta

L - da cauſa di Religione, queſta non »

st: fù maila ſua intentione, ò il fuo fi

|- * ne, ma fi come cominciò, così ſeguì,

:come chiaramente fi vede, anche s'ingegna di

ſibilirſi fu l'intereſſe ái stato, manifestando tan

***ņrende yndeltà, sì nefandi tradimenti:
- - ከfieዘ;

|



DelTeforo Politico. 145

meſji dalorocontanto innocētefangue si horribil,

mente (parfo, non hauendo potutorimuouere mai

questi ſcelerati da sì cßecrabile iniquità emenda:

tione dicostumi, reformationi de Sacri concilij, ,

c. Modi benigni nfatiloro dal loro Principe, pate,

gratie, perdoni, 3 doni loro conceduti, & que

sto è nato dal non hauere gli fiesti capi, G : Mfi:

nistri di questa abomineuole fetta, alcuna fortedi

pietà, ma per eßere veri, & oftinati e Atheisti,

fermando il menare della vita loro fu’l godimento

delle grandezze, est delicatezze del mondo; (3

il fine fu l'empia dottrina Epicurea efe in qualche

parte di errante fuperfiitione è figurato, lo fanno

ſolo per attrarfi con quella, chetanta libertà per

mette à chi la ſegue, la vana aura popolare-> -is;

- Queſta fetta così ſtabilita, che ogni giorno con

maggior ardires’inalza per ſuperar altes édif:

ficili impreſe non s’è perfa mai d'animo, nèbà mai

allentato l'intentione per infortunij, $3 berte mer

ritati accidenti, che le fiano adoffocaduti, il che in

tante battaglie perfe,in tantagēte, che di loro è sta

ta ºcciſa, in tahte prigionie, 3 eßecutioni fatto

ne; manifestamenteſi vede, talche ſenza dubbio

fi conoſce, me i loro pettießerci radigata ona sidu

raimpietà, che niun’altra operatione la può rom

pere sfertoº la viua forza, fi come effe, cº con le

forxe, ó con i tradimenti singegnanº :: ruina.

re la Mfaeſtà di sì gța” Regno, guaftare gli
་ ོག་། X
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ni buoni, eftinguere la vera, & fanta Religione,

fianteferma queſta determinatione conuiene con

chiudere à chi perfalute del mondo , & per con

feruatione della Santa fede (atolica vuole împie

gar l'auttorità, cº leforze, che fi come d'vna du

ra tauola fi trahe chiodo con chiodo, cofi è di necef.

fità fuperare queſti horrendi moſtri con le medefi

mearmi, con le quali di ruinare il mondo, fi mo

firano tanto arditi, & ardenti, conuertendo con

tre di loro quelle armi temporali, che da Dio fono

concedute à tuttigli ordiniperdiffa di loro/test,

C3 di Santa Chiefa- . -

* Non è dubbio, che boggi nel trauagliato Re

gno di Francia diuenuto vn dolorofo Theatro delle

miſeriehumane, fi rappreſenta vno ſpettacolo, il

quale,fefarà da potenti abbracciato con quella

animoſa, ø rifoluta prudenza, che ricerca così

abominºfo ecceſſo, 29 tradimento, mettendofi in

obliolamaternspietà perfalute di più debita pie

zd materna, meſcolata con i viui interefi del tra

uagliato fecolo della facrofanta nostra Religione,

& di quello infeliciſſimo Regno, che già fþarfe per .

tutto l'Orientele fue potentiffime armi per l'effal

tatione di fanta fede, Ø che tante volte hanno con

traſtato con nimici di Santa (hieſa, le qualiarme

fonoboggi vilipeſe, ó calpeſtrate da infimi fog

g:::::::stra nome Reale; non è dubbio dico, che

εί: errºi paſſati, errori di pietà, e di affetto.fi

|- - purgheranno
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purgberanno, con vna, fe nell'apparenza crudele,

nell'effetto, zº nel fine glorioſo, ó fanta fentenza,

cº ejecutione da gloriofiffimi Rè vicini in vn tan

to effecrabile cafo, con tanta loro laude piamente

reſoluta, C3 egercitata- . -

Non conuiene à gli intereſſi diftato, alla confer

uatione de' Regni, allo fiabilimento della vera.»

Religione, hauere altro fine, che conferuarelofta

to, difendere il Regno, C3 accreſcere la Religione;

tutte l'altre confiderationi come ſuperflue, & va

ne, fi debbono vilipendere ». Gli huominigrandi

come fono tocchi, fi hanno à þegnere del tutto, ĉ3

nonfidebba ſperare nella pace fatta per neceſſità,

perche come il biſogno manca,fubito ritorna la vo

glia della guerra- .

CMa non è questa la totale eradicatione, che

far fi conuiene, per eftirpare del Regno sì malua

giafemenza, cst ridurlo allo antico ſplendore, più

crudele nell'aſpetto, ma molto pietofo rimedio nel

l'effetto, e forza di vfare, portando fempre nel

penſiero queſto fermo diſcorſo, che, meglio è post

Jedere vn Regnoguafio, che perderlo, meglie è di

correre riſchio di eſporio preda à potenti vicini, che

laßarlo empiamente ofurpare, & lacerare da cru

delijimi fudditi,ribelli di Dio, ø del Rè; benche

non folo non s'ha da temere da potenti vicini, quan

tunque da chi diffimula, tantofi predichiqueſtoti

more, ma da fuperare ogni aiuto, & fauore, come
- - ! Y K۔ ةا . alfreسا صت
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altre volte nelle maggiori neceſſità fi è chiaramen

te veduto.
-

- , Dico, che fe bene è potente rimedio l'effeguire

ɔna giufta fentenza contro gli empij, gº ribelli,

non confiderando, chefe fiano, ma ſolo queſto, che

banno offefo la Diuina, C# Real «_>Maefià, come

chiaramente appariſce ». Refiafi vn’altro rime

dio ancora, che porrà fine à tante miferie, à tanti

pericoli, & à queſti nefandi aborti dell'idra anti

ca, & è queſto. . . a - - - - --

Poi cbe all'incompreſibile giuditio della diuina

bontà è piacciuto chiamare à fe ne più pericolofi

frangenti del Reame, il Rè Carlo Nono di felice

memoria,fuccede al Regna di Francia il Rè di TP0

lonia,il quale appena era habile per l'età di mon

tare à cauallo, che cominciò à fentire il peſo del

l'armi, veſtitefi per difeſa del Rè fuo fratello, &

fua, contra à queſta abbomineuole fetta Megeri

ca, contro della quale in sì tenera età tanteglorio

fe vittorie hà riportato, sì gran tempo le fue mem

bre delicate hanno fudato ſotto l'elmo difangue,

che miunopenfiero più ſtimulante effere deue in lui,

che per conferuare la vera Religione, il ſuo poten

i te Regno, per vendicare tanto fangue, empiamen

sefþarfo da ſuoi foggetti, & le difpietate offefe per

petrate, ĉ3 machinate contro al fangue Reale »,

con sì granſeditione dagliſcelerati commeſſa. Dico

theniun più ardente deſiderio, e con ragione deue

• • • • • :: -- effere-º,
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eßere, in quelforte,e generofopetto del nuouo R?,

che di eftirpare affatto queſto peſtilente morbo,

che hà attofficato sì gran parte del mondo, mes

tendo da parte quel fraudolente configlio, ĉ3 ma

ligna determinatione , che con lo ſpargere del fan

gue de Nobili fi affiacherà il Regno,& fiefporrà

preda à chi lo vorrà occupare, comefe i Nobilife

dutti (parlo con gratia de fideli) non cercafero

non folo con lo ſpargimento del fangue degli altri

Nobili, ma con l'efterminatione ancora del fangue

reale, di mandare ad effetto sì deteſtanda conſpi

ratione, & maluagia intentione ». -

Habbiamohoggi il Potentiſſimo Rà Filippoare

mato in Fiandra, il quale non folo contraſta conº

ribelli di quelle prouincie, ma è come vna immi

mente tempeſta alla Piccardia, alla (ampagna-º,

G3 alle altre Prouincie, che da quefia fetta fi per

turbaßero, ò ne ſperaßero aiuto.

- Habbiamo in mezo al Regno il Duca di Mon-

penfieri, il Principe Delfino, ambidue Principi del

fangue. Habbiamo i Duchi di Loreno, ó di Gui

fa, armati per la conferuatione del Regno al Rè di

Tolonia- . . . . . . . . . . . . .: - - -

Habbiamo i Parlamenti di Parigi, & di Tolo

fa, due occhi dell'auttorità Reale ». Habbiamo il

popolo, il quale fe bene håąriceunto grandiffimelº

battiture, l'hà nondimeno confiderate,come vn riu

fefcamenta datogli da Dio in memoria dellapoſ
:K%مهم 3 Ja8».ٔهن.ه.ه
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fanza fua, & s’è conferuatopio, & deuoto allaz ,

Santa Chiefa, & al fuo Rè.

-v Non conuiene credere, che la Regina madre, la

quale tante volte con così graui pericoli del Rè, cº

faoi, C3 con la imminente deſtruttione del Regno,

hà prouata, che vana coſa fia medicare con le pa

role quelle profondeferite, che s'hanno à medicare

volferro, eſſercitare la pietà con gli eſempij, la

benignità con i crudeli, cº le perfuaſioni con gli

oftinati, voglia ricorrere à quella credenza, che

il Regno diuifo, li nimici accarezzati, Ø ribelli

beneficiati, fiano il vero rimedio di conferuare il

Regno alli figliuoli, & à fe l'auttorità, ella de

ue effere pure chiara-, che i proprij figliuoli pro

cacciano l'abbastamento dell'auttorità, C3 il fine

della vita fua: onde fermamente fi crede,giudi

cando la difficoltà per ragione diftato, ſenza pe

metrare in altri fecreti, che piamente confirmarefi

debba col giuditio vniuerſale; chele prigioni dili

gentementefi cuſtodiſcano, e fi fententijno, come

èdi ragione, & fi fauoriſtano quelli, che al vero

Rè il Regno, à lei la vita, ĉ3 l'auttorità s'inge

gnano di conferuare, & à i fudditi voglionoparto

rire la quiete ». - -

* Intanto il Rè di Polonia chiamato à così grāde

beredità, trapajando pergli stati dell'ỹmperato

re, & dell’e-Arciduca, 29 per Jtalia,'dourà arri

-uare nel Regno fuo, & indi armatº dawn Reggiº
@ጽጌ£ኬW-*--ةماعلا
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mento, ò due di Suizzeri,& degli aiuti de Duchi

- di Lorena, S3 di Guifa, ſicuramente penetrare nel

le viſcere del fuo Regno, nel qualpaſſaggio credere

fi deue, che dall'Imperatore intereſſato per la fi

gliuola, ó per l'effaltatione della fede Catolica,

dauerà riceuere ogn'aiuto, & fauore, ſperafi, che

ilgiuditio diuino di O. Santità abbraciandosì po

tente occaſione nel paffar fuo, voglia àfuonome »

far perſuadere à quel Rè la totale destruttione di

queſtafetta,e prometterglipotentifimi aiuti, per

ciochefe quellafi rifoluerà adingagliardire le for

ze, ch'ella hà in UAuignone, con vm Reggimento

di Suizzeri & »n'altro d'Italiani, accompagnati

da qualche ſquadra di caualli, potranno ridurra

nel paſſare per il Delfinato, quella infettiffima Pro

uincia alla totale obedienza di Santa Chiefa, G

del Rè, ſendomaffimamenteil Principe Delfinear

mato dall'altra banda della Prouincia,ch’è bagna

ta dal Rgdano, & non effendo ineffa à Capitani, è

gente, à Fortezze atte à reſifiere à tante forze, le

genti di Voſtra Sãtità ſenza diſſimulatione anda

ranno à cemhattere in feruitio di Dio, est non fole

libenerānovna volta per ſempre il Contado d'Aui

gnone, da sì peſtifero veneno,manetteranno anco

ra l'infettiſſimo paeſe di Lenguadocca, & come »

folgari penetraranno per tutti li paeſi Baffi, ne

quali la perfidafetta ºgonotta bà bauutofemprefi

gran piede, contro della quale, feli Capitan: :e'

2K
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:paffati non hauefjero procedutosi tepidamente

in quelle Prouincie,noi non faremme in questi ter

mini, pereiocheleforze de ribellinon vifono fia

tenai sigagliarde,che non ci foſfero oppreste, er

efterminate, quandofifoße combattutojenza dif

fimulatione, & non prima fi vederanno l'Infegne,

Pontificie meſcolate con le Reali, che i buoni di

quelle Prouincie, che pure fono anco molti, faran

no in loro aiuto con l'armi, ĉ3 con levettouaglie,

lequalida tuttele bande vi potranno concorrere,

ſendo iporti di Prouenza,& di linguadocca in po

tere de buoni, & percbe queſtirewafcenti figliueli

della Hidra fiano ſpenti affatto, conuienerfareit

ferro, & il fuoco, fi come effiancora, & colferro,

e9" colfuoco, G con velenifi sforzano di perueni

real fine de loro nefandi diffegni. *

* Non conuiene più al Rè, ò à chi feco fi congiun

gepfare la pietà nella vita, òfacoltà degli here

tici; anzi incrudelendo nelle perſoneloro, combat

terglià guerra finita, defolareleloro Caſtella, con-, -

fiſcare le loro giuriſdittioni, G beni, mantellare;

le eittà,e Terre lorodeuote, & feguaci; & come:

fei di e Maeſtà effefa , condennarlit nell'vltimo

efterminio, C3 priuare la futceſſione dirobba, ho-.

nori, g dignità; à questo modo fi finiranno, & ës

, lóro delftandipenfitrị; la loro crudeli intrapreſe,

- & le continue; & grauiſþeſe, che fare conuiene »

pe; difendere il Regno, Gil contado d'Auignone..
• . ེོ ེ།། །། །། - Еп0f0
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g E' noto ad ogn’vno che l'Erario pontificio è efau

Jio per tante ſpeſe fatte ne gli accidentipastati, ma

l’impreſa è tanto fanta, il fine è tanto vtile, che

miunapiù vrgēte occafionefi può à V. Santità mo

firare, che queſta: per aprire à tempo, ĉ3 con lau

de vniuerſale i fuoi fanti Teſori delle gratie, che

altre volte fi effercitauano per efþorre l'oro & l'ar

gento, chefe ne traheua, ad elfaltatione dello Stato

Eccleſiaſtico, ó della fanta Fede, mè fia alcuno

mai, che non celebril'intentione,ờil fine di V.San

tità, che s’ingegni per tuttele vie di eflingueres?

crudele incendio, 29 di liberare vna volta lo Sta

to Eccleſiafiico di tante perturbationi,G da sì con

tinue, & grani ſpeſe, che hoggidi fare conuiene,

per conferuare il contado d’Juignone, ở aiutare

gli oppreſsi,chegli Alemanni,ò i Cantoni de Suiz.

keri beretici babbiano à pigliare l'armi in dife

fa di queſta fetta, nè è da temerepunto, perchegli

LAlemanni non fi moßero mai, fe non perfuaſi dal

Gaſparo di Coligni, all'hora Armiraglio di Fran

eia, che oltre alle grofje ſomme de denari toltialle

Chiefe, offeriua loro la depredatione, G deštrut

tione del Regno, & delle Chiefe, le quali perſua

fionihoggi non hannopiù luogo, ritrouandofii ca

pitani loro efaufii, & prigioni, & vn Rè, che »

animoſamente, e ſenza dijimulatione anderà al

l'efferminio di così fattagente, egli Suizzeri non

#'armeranno mci contro al Regno di Francia-º.
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ſopra lecofedi Francia,

Et particolarmente intorno à quel

a che ſeguiſce perlavenuta del

: Ducadi Niuersin Roma.

Con aleune belle,&-giudiciofe confideratio

ni circa la guerra tra il Rè Catolico, &

; : il Rè di Nanarra-, l’anno 1 594.
- · ,

* ,

: E foſſero cestate le cauſe, che in

#: dußero à preuedere il progresto

SS: delle coſe di Nauarra, che five

R:}:ế# des cestarei ancor'io di perfifiere

È###3 ncü opinionemia, maperti:

. . ... mancano quelle, anzi ogni dì fi

fannopiù gegliarde à fuo#j: conuiene theio

- ... , con
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continui nella medefima mia fentenza, & prima

d’ogn'altra cofaio protesto, che io nonfono, nè fui

mai Nauarriſta, nè lo ſtimo legittimo Rè fino,

che Sua Santità non lo giudichí degno della fua

gratia, ĉ3 in quella lo riceua, ma bò ſempre di

fcorſo, & trattato come Catolico, & come parmi

fi debba bene fare, giudicando le cofe non fecondo

le proprie paſſioni, ò defiderij, ma conformealra

gioneuole, conſiderando il tempo, la coſa, la natu

ra dellegenti, li cofiumi, gº interefi loro. »

E però dico, che tofio,ch'io vidi entrare in Fran

cia le croci roße, fubito diffi, che molti me ne fo

notestimonij, che quelle farebbono la cauſa della

grandezza di Nauarra, percioche l'odio, cheten

gonoli Franceſi contro li Spagnuoli è tale, che në

può effere maggiore, & pernatura, (3 pereduca

tione, & per continua emulatione, che da gran»

tempo in quà fi nodriſce fra quelle Nationi, ớ

quella mattinaisteßa, che vennela nuoua della

vfcita del Signor Duca di Ghifa fuori di prigione

il Signor Cardinale di Verona firaccorda ancora,

che quando Sua Signoria flluftriffima me lo dif

fe : io lefoggiunſ fubito, che quella era la ruina

della Lega, per la competenza, chefarebbenata:

falui,vớil“Duca d'Vmemaalla Corona,63 di ciò

me bò molti testimonij. * * * * * * * هدندید.م

E perdireilvero dicami digratia Voſtra Signo

ria, Stutti quelli signori, che teneuano altra opi

<--…: mionعسو
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mione, che la mia, come fi poteua ſperare buonf.

ne d’vna Lega, i capi della quale tendeuano à di

uerfi fini, effendo, almeno cinque di laro, che afþi

zauano à quella (orona, 3 hauendo per oppsfito

quaſi tuttala Nobiltà di quel Regno, la quale »

sbaueuzeletto per capo, S. haueua per fuo fine il

frequelfolo Rè, comenato difangue Regio, & à

cui per dritta ragione diceuano, che quel Regnoff

conueniua-. Era poſſibile che alcuno, che baueffe

mediocre cognitione degli huomini di quella Na

tione, poteffe credere, che quella Nobiltà voleße

inclinarfiad obedire ad vno di fangue firaniero,

ouero adalcuno di caſa de'Signori di Ghifa, qua

li da molti di loro cranoriputati non pari, main

feriori di dignità, di fangue, d'età, ĉ3 dimeriti.

La Francia generalmente non voleua firanieri,

er però comiefừpropoſtal fafante di Spagna, és

l’e_Arciduca Erneſto, tuttili Francefientrarono ina

foſpetto di maniera di Sua e Maestà (atolica,

che tutto quello,che haueua fatto fino all'hora per

zelo di Religione,fù da loroftimato effere proce

duto da priuatiſfimi intereſſi. . : " " : ,

-- Quando il figliuolo del Duca di Lorena andò in

Francia, pēfanda d'effere portato dal Duca d'Vme

fia, 3 dagli altridicafa di Ghifa, come capo del

la caſa di Lorena, cº che egli fi vide effere fiato

#rezzato, fè netornò molto malfadisfatto. A

: Lill'hora che Saitoiafà proposto, non parués

4"مالت"بنواcbتسد
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che i Francefi, nè il Rè di Spagna lo voleffero.Pro

poſto poi Ghifa, Vmena, nè Gbifa, nè li . Wtnis

širi Regijaßentirono. ' ' .. . د

Dattute queſte attioni non fi poteua conofce

remanifeſtamente, che dalla difcordia della Lega

portaua la vittoria di Nauarra-. Ioſapeuo, che il

Duca di Parma non s'era fidato mai del Duca,

d'Omena, perfofþetto, infieme con tutti quelli del»

la Lega, per chiari inditij, ch'egli diceua d'hauer

ne; onde come quello, ch'era prudente, & valorofa

Capitano,haueua più volte diffuafo il fuo Rè à non

mandare lui, nè li fuoi ejerciti in Francia, giudi

cando la fatica, & la fþefa inutile, & gettata ai

"vento . . . . . . . -

Hora fe perquattro anni continui s'è fatto ogni

sforzo contra di Nauarra da Papi,dal Rè di Spa

gna, da Lorena, dal Duca di Sauoia, & non folo

non s’è fatto nulla,ma egli è fempre andato crefcen

do di forze, ĉ3 d'auttorità, che coſa fi crede, che fi

poſſa ſperare di buono contra di lui per l'auuenire,

che fi troua hormaiquaſi al poſjejo della maggior

parte di Francia- ? Jo non credo già, che Nauar

ra fia pereßere pacifico Rềin Francia, mentre »

che il Rèdi Spagna vorrà trauagliarlo, ma credo

bene, che Sua . Maestà (atolica non fia per cac

ciarlo di Françia, nè d'alcuna delle Prouincie, che

gli obediſconabora, orche più toſto, che alcuna di

quelle, che Vosira signoria commemora nella ſua
• • • |- Let



r 58 ... La Terza Parte :

Lettera,chefono à deuotione delli Signori dell’vnio

ne,fiano perritornarefotto la Corona di Francia-,

C3 che non farà potere di quelli Signori, che fin’ho

ra l'haueranno bauute in gouerno, di ritenerle »,

percioche li popoli fono ſtracchi, nè vogliono più

la guerra, nè poßono tollerare li prefidij di gente

franiere,3 ſenza quelli non fono baſtanti à difen

derfi quelli Principi, che hoggi ligouernano; eº il

- condurui Spagnuoli è medicamento contrario alla

infermità loro, che fentirli nominare folo, tutti li

Franceſi s'ammutinano contra di loro, ĉ3 li Signo

ridi Ghifa hanno perduto il credito appresto quelli

popoli , poiche gli hanno introdotto nel Regno.

E bencbe il nome, e la cauſa della Religione, &

l'auttorità Pontificia habbia ritenuto quelli po

poli infedefin’bora; nondimeno, poiche Nauarra

con tante dimoſtrationi publiche fà profeſſione di

Catolico, fileua quel pretesto quanto à loro, per

cioche à loro giona di credere, ch'eglifia vero Ca

tolico per lo gran defiderio, 3 biſogno, c'hanno

della pace, 3 di vederfi liberati dalla guerra, C3

da foldati fianieri. : - - - - º

Et perche Vostra Signoria mitocca il punto del

la venuta del Signor Duca di Niuers, mail mio

giuditio nongiunge à penetrare la vera radice »,

dondefiano nati gli effetti di quella fua venuta.»,

quale dico, ch'ella hà da fapere; cheiopredifiad

alcuni Signori di palazzo de più intimi di Sua

- % San
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Santità l'inconueniente, che produria non la ve

nuta di quel Duca, ma il modo; col quale fi tratº

tauafeco, percioche con tutto, che l'intentione di

Sua Santità foffe fanta , & pia, & fondata an*

corche con molta ragioneperfcarico difua Beatitu

dine con alcun'atto mite, & di benignità mofirar.

sì placabile verſo Nauarra,benche aftaltaffe il Du

ca con molta benignità, nondimeno perche nelne

gotio pertinente à Nauarra fi moſtrò auſteriſſima

quanto dire fi polja, & prohibì à Cardinali il vi

fitarlo, & effere viſitati da lui, nè auuenne, che

Sua Eccellenza fi riduße à tale, che à fatica gli

artigiani ardiuano andare in cafa fua à portar

gli cofe da vendere, & quando, andaua à palaz

xo, non fù alcun'Italiano, che l'accompagnaffe »

10341 • • • - -- » -

Queſta rigidezza dunque vfata da Sua Santi- -;

tà, non volere mai, che feli popoli di Francia fi

foſfero voltati à fuo volere, Ø l'haueffero voluto

Rè, ĉ3 poi foſseriuſcito mal Rè, & heretico, fi

poteſje imputare à lei, perchefef; foſſe dimoſtrata

d'affentire all'aſſolutione, ó per conſegucnte ca

gione di quel difordine, ĉ3 di non hauerne feropu

lo di conſcienza appreſſò Dio, produſfeeffetto con

trario allapia mente di lei, percioche fi trouauano

da feffantagiouani Nobili Franceſi delle Prouin

cie di molte famiglie di Francia, le quali feguiua

no il Ducadoaunque andauasqueſtigiouani haue

- f44730
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*

uano parenti, loro fratelli, Padri, & xij, G f

mili così dalla parte di Nauarra, come da quella

della Lega, eßendo il folito loro in Francia in que

šieguerre ciuili di compartirſi à quel modo,perha

uereda ciaſcuna delle parti per loro, chi intercedef

fe nelle loro occaſioni.,, *

Queſtigiouani fentirono tanto à male di vedere

così fþrezzatala natione loro, & vn Principe di

quella qualità, che femeuamolidenti quanto dire

fi polja, C# non conoſcendo quest'affronto da sua

santità, ma dall'opera del Signor“Dnca di Seßa,

il quale diteuano, che con varii modi procuraua di

rendere queſta ambaſciata inutile, abietta, ĉ3 vili

peſa, tuttine ſerifferoletterein Francia à fuoiami

ei,es parenti,piene di queremonie,& fdegni, liqua

li hauendo conoſciuto l’odio antico contra Sua Mae

$łà Catolica, & la natione Spagnuola, hannofat

to, la cauſa non eßere più della Religione,ma publi

ca, & pertinente all'honore, & dignità della Na

tione, G della Corona di Francia, la quale non vo

glionopatire, che perda ilfuo primato, ó fia infe

riore di dignità, fi bene di potenza di quella di Spa

gna, che quando Sua Santità hauefjelaſciato difeu

tere la cauſa del Rè, zº cheilfDuca di Niuers ha

uefje potuto informare queſti Signori Cardinali, fe

bene gli baueße poi mandati via con lanegatiuae;

li Francefimon fi fariano fentiti tanto offefi, &

hauerebbono detto, che Sua Santità per legiuſte. »

: » |- cauſe
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cauſe addotte al parerede cardinali, nőhaueagiu,

dicato iſpediente l'aßoluere Nauarra, all'hora" .

felhauerebbono portata con maggior patienza »«

t_Ma ſtimando effi, che Sua Santità fia stata

- perfuaſa, & chegli Spagnuoli fe ne fianorifi, C3

burlati di loro, fe nefono oltre modo fdegnati; &

quindi è nata l’vnione de Francefi della Lega con

Nauarrariuolgendo hora l'animo tutto alla vědet

ta,e certamẽte puofi dubitarefra pochigiorni di ve

dere la ruina della caſa di Ghifa,ſe quelli Signanſi

riconciliaranno à rendere obedienza, perche farã

no abbandonati da gli amici,& feguaci loro afiret

ti andare profugi in Fiãdra,ò in Spagna,come fece.

il Duca di Borbone già altẽpo del Rè Franceſco H:

E certotroppo graue errore banno fatto li Mi

niſtri Regij à voler fare tutto il fondamento ſolo

fopra la caſa di Ghifa, fþrezzando tutti gli altri

‘Principi, G officiali della corona, i quali non po

teuanopatire, che effi Signori di Ghifa foſſerofoli

riſpettati, come arbitri delle coſe di quel Regno:

Mapiù graue errore è stato poi quello di quellidel-,

la Lega di effere così diuifi tra loro, comefono fia-s

ti, frutto quaſi di tutte le Legbe à lungo andare »«:

Quello che debba hora feguire Deus feit, mai

chiara coſa è,che il Papa non può fare più di quel-,

lo che hà fatto, & il perfiſtere lungamente nella

Tenedittione di non benedire Nauarra,non può ap .

portare altro chela total difunione, ĉ3 ೫೬.
--* * E ?
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di quel Regno da questa Santa Fede, percioche =

effendo quei Principi Prelati, & popoli rifoluti di

volerloper R}, & tenendolo effi per Catolico, con

merrà per neceſſità,che nefegua vna delle due cofe,

ouero che Sua Santità lo riceua ingratia con tutti

coloro, che lo ſeguono, ouero fi correrà pericolo,

che effi fi leuino illegittimamerte dall'obedien--

za di Sua Santità, la quale fe vorrà rimediare à

questo difordine, conuerrà, che intimi vn Concilio

General: º, come hannofatto tutti gli anteceſſori

fuoi in ſimili cafi.

« Ma fi deue ſperare nella molta prudenza di

Sua Santità, cớ nello ſpirito Santo che logouerna,

G che li fuggeriſce deliberationi degne di fe, ở

conformial biſogno della Santa Chieft-'. Quanto

all'armi hò già tocco di fopra, la poca feranza,

che fi poſſa hauere in quelle » . . .

LAqueſtos'aggiunge,che Sua UMaeſtà Cato

lica hauendo vna crudelguerra in Fiandra, non hà

(apitanodigran nome,& valore, nègenti in pron

to, & quelle ogni tratto ammutinate, perche li de- .

mari, che vengono di Spagna fono rubbati con così

poca diferettione da fuoi « Miniſtri, che è vn vi

tuperio; Sua e Maeſtà Catolica è in età graue »,

il figliuolo giouanetto, & inhabile alla guer--

ra per hora ». Il Configlio di Spagna non in

clina punto alla guerra di Francia, perche la giu

diceno quelli signori pernitioſa alla $4 , che

Aسیس
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la rendono efaufta di danari, cớ inculta per man"

camento d'huomini, gº che difconcerti il Gouerne

dituttigli altri Stati, & Regni di quella (orona.

Et le coſe di Portugallo fluttuane, 3 il Cardinale

d’s-Austria, che bà il Gouerno, vorrebbe aiutare

le coſe di Vngaria, & che tra queſta difficoltà, ĉ3

l'ordinaria tardità di quella Natione, non fivede

che impreſa heroica fi polfa afþettare, & non f:

cendoſi vno sforzo straordinario, & ben grande,

non è da ſperare di vederfi progreſſo di momento

contra Francefi. ఇh t . .

Il Rèdi Nauarra è bellicofo, ó rifoluto nelle

Impreſe; và in perſona; bà moltitudine di Capi

tami atti à condurre eßerciti, & è feguito da più

di 5.ooo. Gentilhuomini tutti à loro ſpeſe fala

guerra in caſa, oue hà tutti i popoli nimici de fol

dati stranieri, fe ſpende diecimila feudi, bifogna,

cheil Rè di Spagna neſpenda centomila,& egli in

quindecigiornimettegließercitifuoi inſieme,3 li.

girain quella parte del Regno doue biſogna. Il Rè

dispagna hà le fue forze tanto lontane, e distrut

te, che ſpende à tre doppij più, & in molti me--

finon può condurregli efferciti fuoi contra ilmimi

co, & quando vigiungono, ne manca ſempre poco

meno della metà, & quelli che reſtano, fono stan

chi, & afflitti, zº gente nuoua, & gli esterciti.

fuoiſenza Nobiltà, fa laguerra in caſa d'altri con

ilmimicopotentein caſa propria, & lifupi popoli
* * * * և ն 94022 سن
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non bene affetti, combatte con l'armi del nimico,

e con le vettouaglie, & non hà ritirata ficura,

feperforte vorrà penetraredentro aßai nella Fran

eia, fe fiarà fu le frontiere confumarà molto tem

pocağşraue ſpeſa, é con pocostutto; :, , ,

: Siche mi pare vedere, che sua e Maeſtà (ato

litafia più tofioful diſſauantaggio che altrimente,

benchefia potentiffimo, & grandiffimo Rè,ma nel

laguerra preſente di Francia, fe la potenza fua

non mene adoperata d'altra maniera di quello f è

fatto da certo tempo in quà, crederò che farà poco

guadagno, čº piaccia à“Dio, che non laſci del fuo.

Il Duca di Lorenafe neſtarà à vedere, così per

chøylab gli mette contolaſciarſi ruinare ogn'anno

lojiktừdal paſſaggio de Tedeſchi, come perehe »

sà di non guadagnare cofa alcuna, poiche hà ve

duto, che nè quelli della Lega, nè li e Miniſtri Re

gij hanno voluto aiutare la pretenſione, & defide

rijfitoi, quando fi poteua, & n'era tempo.

* Il Duca di Sauoia reſta nella medefima mala

fodisfatione, G dubita, che continuando laguer

ra, lo ſtato non diuenga preda à de Franceſi, à de"

Spagnuoli, che s’annidano nelle Fortezze, donde

poi il cauarglifia per riuſcire difficile, nè può da fe. .

più refistere alla guerra, non hauendo denari, &*

li popoli affiitti, C3 fianchi. : , :

Sna Santità non vuole muouereli denari dal c

fello perquesta cauſa, riputandoli come gettati al.

. . . + + |- 7ght0,
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'vento,come furono quelli feitēto mila feudi.thevë

fþefe Gregorio X I I I I. & hà che fare affai per

Joccorrere l'Jmperatore contra il Turco, & à di-.

fenderelo Stato Eccleſiaſtico da banditi, per li que

li fa di continuo vna großa ſpeſa, nè vuole disfä

reli denariin modo,che ad vn fuobiſognoſe netro

ui ſenza- . , - , , -

z Gli altri Principi così di Germania come d’Ita

lia, non ſolo non faranno fauoreuoli à Sua Maeſtà

Catolica, ma più tofio alcuni di loro contrarij, per

non laſciar crefcere la ſua potenza di fouerchio in s

queſte parti, chefe riuolgeßele fue forze contrai!

Turca, G tutti l'aiutarebbeno, ó potrebbe fe

rare più grandi, (3 più glorioſi acquisti, perciocha

fe fi vole[ſe fauorire hora la proſpera fortuna del:

l' fmperatore contra il Turco, & per mare,&

pcr Terra fi potrebbe ſperare di cacciarlo d'Euro

pa, øst fatto queſto Sua e Mfaeftà (atolica, ve

ramente ſperare di più facilmente aſpirare all«-»

• Monarchia , perche rimarrebbe ſenza compe

tente, Ø di tanto lunga mano fuperiore à gli altri

Potentati d'Europa,che ageuole cofagli farebbe di

dare leggi à ſua voglia–. -

Così piaccia à Dio d'inſpiraria, perche temo

più l'armi Turchefche, come più fþauentoſe alla

Chriſtianità, che le Franceſi; nèbifogna temere »

gli Wgonotti di Francia, chefono così deboli, ĉ3 li

Catolici in tanto numero, ĉ3 potenti tanto, che »

- - L 3 quando
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quando beneil Rèvoleste estere diuerſo da quello

che hora fa profeſſione non potrebbe fare cofa alcu

na, comehà detto più volteil Duca di Niuers,

perche fin quando egli fi partì di Francia, erano

Je non tre ouero quattro Heretici, cheinterueniua

no nel configlio del Rè; & li Catolici erano più di

6o. & hora con queſti, che vifono aggiunti, tan

to più farà gagliarda la parte de Catolici ; & ſe

il Turco vinceste, per diſgratia nofira, atterrarà

non folo li popoli, le città, ma tuttala nobiltà, le

leggi, & infine la Religione,Ĝ ogni cofa metterd

al fondo.

Queſto è quantomi occorre perbora dire à Cº

fra Signoria molto Illustre », più tofte perobe

dirla, che perche conofca d'hauer detto cofa, che

hon polfa molto più facilmente effere ponderata

dalla prudenza di lei, G di coteſti Signori, che »

fono più prattici, & conofcono meglio gli buomini

Francefi,che non faccio io. Et con questo lebaciole

mani raccommandandomi alla ſua gratia- .
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DICHIARATIONE

della volontà del Rè Chriſtia

nifs. circa la riffolutione del

la guerra contra il Rè

di Spagna,

Fatta in Parigi alll xvij. Genare

l'anno 1595.

MgH2 O N vi èalcuno di questo Regno, nề

କ୍ରୌଞ୍ଚ } altri, che polja#醬di

:) I Spagnanon hauendo potutorapire,

NN శ్రీ diſtruggere affatto con guerra

- - aperta la Francia, la quale fempre

fotto la protettione d’fddio èſtata difeſa dalli fuoi

Rè fauoriti dalli loro buoni, cº fedeli fudditi non

babbia fuſcitato anzi notrito in estale diuifioni,

& partialità, le qualipoco manco, chenonl'han

- L 4 ገፀO
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moestretto,C3 hora ancora la trauagliano per l'odio

fuo; & ambitione hanno creſciuto di tal maniera,

chẹnon folo egli hà þeſo infinite, cº große fom

me di danari, perfo, & confumato il meglio delle

faegenti, & li fuoi più potenti efferciti, ma anco

bà abbandonatoli ſuoi propri paeſi, & negotij,

cệmeantoia ſottopretefio di religione bà bauuto

ardire di violentare apertamente la fedeltà delli

Francefi verſo lifuoi legitimi Principi, C3 foprani

signori; fedeltà da tuttele altre nationi del mondo

fempre laudata, congrandiffima marauiglia pro

curando ingiuſtamente, cº apertamente queſta co

rona per fe, & per li fuoi : le quali cofe egli bà in

cominciato di fare fubito doppola morte del Rè

Franceſco Secondo, à che Dio faccia pace, & hà

doppo fempre centinuato con diuerfi mezi trion

fando, ø jeruendoſi della minorità de nostri Rè,

ma ſopra il tutto fi èfcoperto, & manifeſtato ne »

gli vltimi anni nofiri del Regno del Rè Henri

co III. di Chriſtianiffima memoria l'anno 1 585.

nel qual tempo mentre li Francefi godeuano per la

gratia di “Dio pacificamente la pietà, giuſtitia, C3 .

bontà di Sua . Maeſtà con la totale, G perfetta

quiete, la quale Sua e 7Maeſtà andaua tuttauia

fiabilendo, ø sforzando di giorno ingiorno peril

loro ripofo; arte fraudolente, & fottofalfi, C3 di

uerfi preteſti s'hà empito il Regno di fuoco, difan

gue, anzi d'vna infeliciſſima deſolatione, inquie

tan
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;

zandoli Catolicilºvno con l'altro, & contra il più

religioſo Principe,che fia maiſtato per auanti, do

zie v’èfeguita l'infelice morte, il fangue del quale

refia ſempre ſparfone medefimi Francefi, fi come

tutti gli altri homicidij, robbamenti, aßaffina

menti, ruine, trauagli, che habbiamo patito do

poi, ſotto li quali faria refiata fepolta la Francia,

anzi farebbono affogati in questo naufraggio tutti

li Francefi fenza la ſpetialgratia d'Iddio, il quale

non bà mai abbandonato, dando al moſtro Rè di

difendere animoſamente lagiustiitia della ſua cau

fa con la nofira libertà ben retta con continui hono

ri, & di diftruggere gl'ingiuſtipenfieri del detto

Rè di Spagna, & delli fuoi adherenti con la lo

ro vergogna, C3 confufione, à talche la Francie

può ſperare hora di ricuperare la fua primiera fe

licità à laude d'Iddio, co fotto l'obedienza, fedel

tà, che Sua « Maefia fa adeperando i medefimi

mezi, C3 rimedij, che hanno fatto per auanti li

Rèfuoi anteceſſori perla difeſa del Regno contra

li fuoi antichi nemici, le quali ragioni effendo fiate

maturamente confiderate, gº hauendo Sua Mae

fià confideratione della noſtra fanta, & e_4pofio

lica Romana Religione, est reputatione fua, &

la protettione de fuoi fudditi, più che quella della

propria fua perſona, che egli bà fþeſſe volte, ør

liberamente depoſta nelli pericoli, & ancora è pron

tiſſimo di farlo per l’auuenire, & piùಉಳ್ಗು
4-یم
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la fua conuerſione, bontà, & patienza da cinque

anni in quà, nè meno il preſente pericolo, che mi

maccia tutta la Chriſtianità, & che ogn’vno vede

chiaramente procedere dalla difcordia, & mera

gloria, che l'ambitione del Rè di Spagna bà par

toritoineßa, non hanno potuto ancora acquietare

la fuafiniſtra volontà verfo queſto Regno, verfo la

perſona di Sua «-7Maestà Chriſtianiffima, perfo

tutti li buoni, & fedeli fudditi, verfoli Cambro

fini, che Sua Maeſtà hà mesto ſotto la fua protet

tione, contrali quali lui, & li fuoi ºfano ogni gior

no ogni forte di crudeltà continuando ogni violen

za contra di loro in diuerfe bande, pigliando le Ter

re, facendo prigioni, ammotinando lifuoi fudditi,

facendo pagare le gabelle, & datij, in fomma

yfando tutti quegli atti crudeli, che può farevn

mcmico giurato fino alla morte ». Quindiè nato,

ch'è fiata procurata per via d'aßaffinamenti, 29"

d'altri infami, ĉ3 deteſtabili mezila morte di Sua

• ŽMaeſtà, come alli giorni paljati s'è vifto, anzi

Jarebbe interuenuto peggio per la grande diſgratia

della Francia,fe Iddio vero protettore del Rè non

haueße miracoloſamente riparato il colpo fþauen

teuole fatto da mani d’vn Franceſe, atto horribile,

& moſtruofo, ma fpinto da vno ſpirito inhumano,

contra la perſona di Sua UMaeſtà, la quale per

tutte le fopradetteragionifà fapere ad ogn’vno nõ ·

volande più lungamente mancare all'homorfuo, C3

allهب
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alla protettione, che deue alli fuoi fudditi, & in »

particolare ad effi Cambroſini, fi come mancareb

betolerando, & diffimulando più lungamente li

progreſſi dicoteſti fceleratiffimi penfieri, & attio

ni, vedendo parimente il poco conto, c'banno fat

to quelli di Lártois, & Hamaut, con granderam

marico,& diſpiacere di Sua . Maeſtà degli auuer

timenti, ch'eſſa hà voluto darli con eſpreße lette

re di volerlifoccorrere, C3fchiuare la tempefia, G3

la guerra fuſcitata da detti Spagnuoli non meno

con la loro ruina, che con il danno de fuoi fudditi

fa fapere, ch'egli hà fiatuito, Grifoluto di fire »

da quì indietro la guerra aperta per terra, ø per

mare al detto Rè di Spagna alli fuoi fudditi,&

vaſfalli, & paeſi per vendicarfi fopra di loro delle

ingiurie, & offeſe che Sua Maeſtà, ở lifuoi fud

diti ne riceuono, fi come hannofatto lifuoi Rè an

teceſſori infimili occaſioni, con faldaſperanza, che

Iddio, il quale conoſce l'intrinſeco del fuo cuore »,

l'equità della cauſa,li continuerà il ſuo diuinfauo

re, benedirà, cº proſpererà le fue giuste LArmi

con lo aiuto de fuoi fedeli fudditi, có vaßalli, C3

feruitori, chefacciano per l’auuenire la guerra per

mare, & per terra al detto Rè di Spagna, allifuoi

paefi, fudditi, vaßalli, & adherenti comenemici

della ſua perſona, es Regno, ø perquestioeffetto -

commanda, che vrtino con forze me detti paefi,

aſfaltino, ĉ3 piglino le Terre, Gfortezze, chefo
- 130
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no fottola ſua obedienza, & facciano pagarli da

mari contributioni, facciano pregionieri lifuoi fud

diti, ĉ3 feruitori, li mettino riſcatto, li trattino fi

come effi fanno, & faranno quelli di Sua e Mae

fià, la quale perciò bà prohibito, & probibifre con

la preſente ogniforte di prattica commertio, & in

telligenza, & Lega con il detto Rè di Spagna, li

fuoi adherenti, feruitori, & fudditi ſotto pena delº

la forca-. : : "... : t \\ * . . . . . .

Hà reuocato, & reuoca da queſtabora ognifor

te di licenza; paſaporti, falui condotti dati, G con

ceffi da effa, ò da faoi Luoghitenenti,i quali,ch al

li Commiſſarii a queſto fiatuto dichiaraannullati,

prohibiſce d'hauer riſpetto quindeci giorni doppo

la publicatione di effa, la quale Sua e Maeſtà per

queſto effetto hà commandato efferfatta à fuono di

trombe:ia, & grido publico nelle Prouincie, cớ"

frontiere del Regno, accioche miuno poſſa pretende

refeuſa di ignoranza, anzi accioche ogn’vnobab

bia ad offeruarla ſotto pena di difobedienza- .

-

|

|

-- : ; '

,錢綴: - * ਾਂ 总 ଞ୍ଛାଞ୍ଚଲ୍ଯା
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ఆ9:*ఖఆఆఆఆఆ)
器鑒器
R雯奥罗R使奥罗迎奥岁《 夢く使*2

PERS VASIONE
*** - - - - sa , -' ' ' , , , , , ;

· A Papa Clemente VIII.

D'andare in Francia per accom-
-

modare le guerre di quel

Regno l'anno 1592.

*':'',"":"Artةيرقإلپوکه.

盔蕊欧

2N-st „All'hora in quà, Beatiffimo Padre,

che la Santità Voſtra fù affunta à

இ queſtofublime grado del Pontifica

to, fi concepì da tutti quelli, c'ba

ueuano offeruato il corſo della paffa

tafua vita, fempre integra, ſempre religioſa, C3

fempre zelante dell'honore di Dio, ò che n'haue

uano in qualche modo hauuto notitia, vna ferma

steranza, ch'ella doueffe fare appunto di quelle »

opere, che noi veggiamº, ch'ella fa, cioè, ºffer

- - -
IMArكسیو
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feruarevn'incorrottagiuſtitia con ogn’vno, diffin

tamente punire li trifii, premiare li buoni, proue

dere de cibi corporali, & ſpirituali ál fuo popolo,

correggere li deprauati coſtumi, & rimettere il

culto “Diuino, che ò per malignità d'huomini, ò

perletroppofrequenti morti de Papi, ſuoi prede

celfori, haueua contratta qualche macchia nel fuo

fplendore antico. « Ma ſopra futte l'altre opere,

che s’afþettauano della fua Pietà, era, che ella ab

braciaße con affettionela cauſa de (atolici nel Re

gno di Francia, per effere così fàtto negotio il più

importante, & quello onde può deriuare maggior

bene, Ø maggior male alla Chriſtianità di tutti.

e Alla qual eſpettatione Vostra Santità à buonifi

mofine bà fin qui corriſpoſto, hauendo non folo fat

ta dichiaratione d'vw legato, ma anco estortati par

ticolarmente li Principi, Prelati, Signori, & cit

tà di quel Regno, à congregarfi per eleggere vn =

Rè di nome, cº di effetti Chriſtianiffimo, oltra

all'aiuto di denari, che conforme alla poſſibilità

fua bà collà inuiati, & parecchie altre attioni,

ch'io tralaſcio, le qualifono fiate, & fono tutte di

gran momento, per aiutare ø folleuare dimiſerie

quell'afflito Regnº, & quaſi diſtrutto, accioche

purgato, & ridutto nel ſuo primo ſplendore, pofa

eßere, come ad altri tempi èfiato la bafe, ĉ3 Թ,

stegno di queſta fantiſſima Sede ».

Vna fola per condimento di tutte l'altrereftada

- deſiderare »
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defiderare in queſto particolare dalla fomma pru

denza, & pietà fingolare di Voſtra Santità , la

quale è, ch'ella s'accinga à paffare perſonalmen

te in Francia, il che pare, ch'Iddio habbia riferua

to à lei, poiche li Pontifici, chefono stati, da che

cominciarono queſte turbulentie », cioè, dallaب

mºrte de due Principi di Ghifa, ch’ilgià Rà Hen

rico fi dichiarò fcopertamente di volerfi laſciarz »

perfucceſfore Henrico di Borbone, chiamato Rèdi

Nauarra, à dalla morte di esto Rè, Henrico, à

erano trºppo carichi d'anni, ouero erano aggraua

ti d'infirmità.

êt nel vero ſe Clemente VII. non ricusò di paf

fare fino à e_ZWurfilia,per attione veramente tem

porale, fe Paolo III. paſsò à Nizza pure per ope

rare coſe mondane,quanto più prontamente deae.»

Clemente VIII. metterfi ad vna talperegrinatio

me per cofa di tanto maggior rileuo di quelle,quan

to eccede il bene vniuerſaleil particolare, ó ilbe

me dell'anima quello del corpo.

« Øſa tralaſciando li penfieri mondani, & glº

intereſſi priuati, de quali deue ſpogliarſi con ogni

fuo potere chi tiene il luogo, c'hora è commeſſo

alla Santità Doſtra-. Non può eßere, ch'ella

nom fi raccordi hauer letto, che Urbano II.& Eu

genio III. fecero questofteſſo viaggio, perinuitare

li Principi, & Signori di Francia à muouere l'ar

micontragl'infideli, 3 nondimeno quella impreſa

Ø0ጺ…»
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non haueua proportione con queſta-; percioche fi

trattaua di ricuperarevna picciola Prouincia di

già perduta, cioè, Palestina, à d'allontanarfi li

Turchi dalli mostri confini, ma al preſente fi trat

ta di leuare dalle fauci di Caluino (il più pernicio

fo heretico, che mai fia fiato) vm Regno più gran

de di quaranta Palestine, il quale è posto nel cuore

della (briſtianità, & contiguo all ftalia-.

Pio II. di questo nome, fi transferì à « Mtan-,

toa, non peraltro effetto, che per muouere li Prin

cipi, & particolarmente gllftaliani,contra il Tur

co, fi come fece, & doppo fe n'andò in Líncona,

con certa rifolutione di paffare il mare, non hauen

do riſpettonè alla falute fua, mè al bene temporale

dello ſtato Ecchefiastico, per affifiere à quella guer

ra, & pure fi trattaua d'afjaltare, & aftalirevn

nemico lontano. ~

- che douerà dunquefare Voſtra Santità hora~,

che fi tratta di difendere vm Regno così vicino,con

tra vn nemico così acerbo, che ſpira fuoco, & ve

lemo à guifa d'vn Drago, verſo la Religione Cato

lisa- . *s*. --

* Pio V. la cui memoria è à tutto il mondo, &".

in particolare à Voſtra Beatitudine in tanta riue

rẽza alli giorninoſtri, firifolfe difare quefi’iftefo

paßaggio d'oltra ilmare, pure contrail Turco, ø

l'haueria fenza dubbio eßeguito,fe foße piacciuto

à Dio di lafciarlo più lungamente in terra; gr.
... * v. Vostra º
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Vóſtra Santità, ch'ammira l'opere di quel sãtovec

çhio,3 imita nel resto, non vorrà imitarla ánçaig

ciò,di metterſiin vn viaggio più breue, e più frei

lesster l'iſtejo fine del bene della Religione,anzi per

fine tanto più glorioſo, quanto è più ritupereuple

il perdere ºno Stato, chefitenga, che iknon acquir

stare ºno che non fitenga- . , , ºù saº sa

.sc Mafiami lecito à toccare tuttaquela -

che può cauſare la Santità (Voſtra facendo ဂ္ယီ
viaggio; ella adunque apporterà giouamentahů

foloalla Religione Catolica, & in conſequenza:

queſta fantiſſima Sede, capodi esta Religioneam4

anco all'Italia, C3 in particolare allo Atato Eccler

fiaſtico, ó ſpecialmente àqueſta Città di Kgmast

- Grandiſſimo farà l'vtile, che quefiandata di

Koſtra Beatitudine arreccherà alla Religiónesper

ciocheella non farà così toßggiunta à Liane,fhe:

non reſterà Principe, nè Prelato,nè Signore,në Gē

tilhuomo in Francia (de: (atolici parlo)ębę non=

arri à baciare lifantilfinni Piedi, & à riċeuera-e

# comandamenti, 3 non filoli Kelantisweg

ancorai tepidi, ò che fin quà ſono ſtati neutrali, di

modo, ch'ella potria fàcilmente vnirli, G consor;

głazli nellelettione d'xn buon Rè, ches Krbangſur

dette hebbe forza diperſuadere queſtiiſiefi Fran:

cest à fare ºn Paſſaggio così trauaglioſo, & di

tanta ſpeſa, come fà quello di Soria, quanto più

fictimonicίi puόιτεύετε, ಸ್ಟ್ಗ##
éſ

** ､ﾘ
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adeleggerevn Rề, cheridondain »tile, ègloria,

loro, ø chefarà cagione di farliceßare dall'arme,

& dalle ſpeſe ». - * · * * *

* Portanoper l'ordinario gli huomini di quella

natione (eccettuandone coloro, che fono del tuttò

corrotti) moltariuerenza verſo il fommo Pontefi

ce, però fideue ſperare, chela preſenza đi lei, ở

le fue parole fiano per effere di grande efficacia

appreſſo dìloro, ø fe Dio li preſterà gratia di

conſeguirequeſto frutto della fatica fua, ch'ella

coroni difua mano yn Rè di Francia, può anco ac

certarfi, che l'»tile , cbe ſoleua trarre questia se

deda quel Regno fi metterà in piedi, anzi per

ruuentura s'accreſcerà tanto, quantofarà maggio

re l'obligatione, che terrà questotal Rè alla Santi

tà Mostra per così ſegnalato beneficio, maggiore,

che quelli, che haueuano li Rèpaßati, à predecef

fori di lei: . . . ; ****

Nèpicciolo faria il giouamento, che da queſto

»iaggio riceuerà l'Italia, ò lo Stato Eccleſiastico,

& la città di Roma, percioche non ci farà Princi

pe, à Signore di queſta Prouincia, s'ionon erro, che

ò non venga in Perſona, ò almeno non mandi alcu

node ſuoi più propinqui adaccompagnarla, così

»igioua di credere, perciochesò, che la generofi

tà, & la pietà, non fono ancora ſpenti, anzi vi

uomo più che mai, nelli magnanimi, G religioſi

petti degl'Italiani, & percioche tuttiqueſti con

- * durranno

\
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durranno con effoloro li più inquieti ſpiriti de loro

Stati, che taliappunto fono quelli, che per l'ordi

mariofi danno alloftudio dell'armi, lafcieranno per

conſeguenzain pace questo paeſe ». ... * *

c_Ma fè benefi vuole credere, che tuttili Prin»

cipi, & Signori manderanno, à verranno à fer

uirla ſpecialmente, però fi deue ſperare, che delli

vaßallidella Chieſa niunofrimarrà anzi faran

no à gara, à chi potrà mostrarfi più parato, òtom

parire meglio in arnefe, G maffimeli Baroni; &

Cauallieri Romani, fi come quelli, cheefjendo più

fottogli occhi della Santità voſtra non potranno

fchiffarefenza macchia di feguitarla, fè però non

baſterà à muouerlila ſperanza dellipremij,dimä:

miera, ch'ella lafcierà tutto lo stato fuo, o ques

fia Città particolarmente in tranquillità, 3 di

più anco in tanta maggior abbondanza quantoine.

porta il numero di quelli, che la feguiteranno, che

farà grande i: , .

fraggiungereiappreſſo, chevostra Beatitu

dine con questandata; onſeguendoſi il fine, apg

porterà molta gloriaal fuo nome, ởperauuentus

ra alla Jua Caſa; maperebeio la conoſco affatto

fogliata diterrene,ø, carnalipaſhonies tute in:

tenta alle coſe ſpirituali; &alpublico bene, iome

ne astengo. . . . . . ::: * - e vº:

« Ma veggo, ch'alcuno potria cercaredi per

fuaderla à non andare,fotto colorechenohriuſcen

-WM2 doleيف****
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dolel'impreſa, ella fuste per perderedireputatio:

tie. Queſto riſguardo, Beatiſſimo Padre, deuono

hauere li Principiſecolari, ma non conuiene alla

Santità Vostra, la cui reputatione non confiſie,

che nell'opinione del zelo, 3 della Carità,

- Riuolgomi hora à mostrare, che queſto viag-

Fionā ſaria fruſtatorio, mèdifficile, le quali due co

Je patrianoforfi alienarla da così fattarifolutione.

s Potrebbe parere vana perauuentura queſt'an

data, òperche il Rềfi può eleggere ſenza di lei, à

perche forfe farà elettoauanti , ch'ella fiain ordi

ne perincaminarfi tuttasianon è così, imperoche

fe bene è vero, coefi può venire alla elettione d'ºn

Rèſenza la preſenza fua, nondimeno èancora

vero, órfi tocca con mana, per quello, che bò det

to, che vi fi verrà con maggiorfacilità, s'ella fief

fafarà preſente, sheffendo lontana, C3 è veriffi

zno, che il negotioè di tanta importanza, che non

fi deue laſciare adietro, (perdonimi Voſtra Bea-

titudine queſta liçenza di parlare) alcuna fatica,

perfarlo riuſcire, malfine çhe tentandoſi, & non

riuſcendo fi rēderà più difficile, percioches ingrof

frannoliſangui: figlieneranno gli animi de

Рқincipitºvao daДattro-a . . . . . . . . . . . . .

:Questa piagadella Francia è fatta hormaitãto

pericolofa, c'hà biſºgno deßere curata da fourano.

chirurgo, ĉ3 non baſtano, (così “Dio voleste, che

baijajºro)gй ordinarй. .….........….......…..…….…

---- » <. * , - - പ%

\\
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-- « Ma ancora, che fuſeeletto queſto Rè prime

d'eſſere Doſtra Beatitudine in ordine per porfiins

camino, non farà però fuftratoria l'andata fua-,

percioche ſeruirà per publicare il Sacro (oncilio di

Trento in quel Regno, 3 per farnevn Nationale,

ad effetto di riformare li costumi di quella Natio

ne, & prouedere à gli abufi (s'alcuni ne hauerà

introdotti la licenza, che porta ferola guerra- )

della (hieſa Gallicana,chefe Doſtra Beatitudine »

bà tantă cura della Chieſa di Roma,come noi veg

giamo, ch'ellà hà, non deuehauerla minore, effen

do padrone,& pastore vniuerſale dell'altre, & ſpe

cialmente della Gallicana, la quale è così princi

pal membro.

-- Oltra, che abboccandofila Santità Vofira con »

quel tal Rè, che farà eletto, eßendo daluiriuerita

nel modo, che fi conuiene, rinfreſcherà la memoria

dell'oſſequio, che deono li maggiori Principi, &

« Monarchi al S. P. & farà riſplendere l'auttori

tà di queſta fantiſſima sede, ilchenon fuole auue

mire così ſpeſſo.
-

LAggiungefi etiandio, ch'ella potria facilmen

teindurre detto Rê à collegarfi con eßolei, cº col

Rè Catolico, e con gli altri Principi Chriſtiani per

l'impreſa d'fnghilterra, & contra il Turco oltra

ch'ella hauerà occaſionenel viaggio di viſitare an

co molte Chiefe d'#talia, parte nell'andare, & par

temelritorno; che farà pure conforme all'instituto
,сЙИ3 βιοهذ••••••



132 ... La Terza Parter:

fuo;&àquellapiaimpreſain cui ella, & merita

mente preme tanto- A , : " .

« Ma fi come queſto viaggio non può eſsere.»

#uſiratorio,in maniera che perciòfia da tralafcia

ze, così mipare, che non fiatale la difficultà d'ef

jo, chedebba sbigotire Vostra Beatitudine, percio

che le cofe, che poßono farlo ſtimare difficile, fone

la ſhefa, l'età, la fanità,la lunghezza del camino,

(3 la ſtagione · · - - , -

-- « Madella þefa parlando; fe bene è vero,che »

non può eßere picciola, attefoilgrado della Santi

tà Ooſtra, non farà tuttauia ecceßua, percioche

ella non hauerà obligo di nutrire, che fola la fua

famiglia, la quale non farà bifogno, ch'ella accre

fca in maggior numero del ſolito, per effere ben»

accompagnata, cheglifaranno affai larga compa

gnia li Cardinali, ĉ3 gli altri Principi, Signori,

est Gentilhuomini, che verranno conlei, C3 quan

do la fþefa doueffe eccedere di molto la fua poſſibil

tà, non voglia per quefio alterarfi, che l'opera por

ta il pregio, e non mancheranno Principi in Italia,

& fuori, che gli daranno aiuta, oltra quello, che

volendo, potrà cauare dalle decime Eccleſiaſtiche.

Non ritenne, & non turbò Clemente VII.la

fefa, che non andaffe due volte à Bologna, & vna

à c_Marfiglia, & riterrà, z turberà Clemen

te V I I I. che non paſivna volta in Francia- ?

Et ragionando dell'età, ancora che Voſtra Bea

- - titudine-2
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titudine habbia cinquantaſei anni, non fi puòtut

tauia chiamare vecchia, maſſimamente effendadi

così valido, ĉ3 robusto temperamento, com’ella è,

che pare appunto, che“Dio l'habbiamandataap

pofta per intraprenderevna così fatta impreſa=

Haweua Paolo III. quando paſſò à Nizza.» -

più difettanta anni,e s'egli non impaurì per l'età, *

ɖeue impaurirſi la Santità Voſtra, che hàquindi

cianni di тапсо? , , , , , ,

É, « Mfa ioftimodi effere coſa mifterioſa, dr data

dal cielo, ĉ3 queflo mi fa ſperare buon’eſito dital

impreſa, che fi come Clemente VII. di cinquan

tafei anni fi trasferì à Marfiglia, così la Santità

Oostra della medeſima età, fi transferirà in Fran

Citatسم.*::--

Quanto alla fanità, queſto popolo ringratis-a

Dio, che glibabbia cºnceſſo vn Papa, che non »

patiſta infirmità alcuna, ò di molto pericolo, ò di

molto trauaglio, ſperando di douere ſotto il fuofan

togouerno, viuerelungo tempo felice ».

s. Lagotta folamente, chefuoletal volta Voſtra

Beatitudine fentire potria metterfi in confideratio

ne, ma queſto non è male, che impediſta li viaggi,

nè à lei vieta il caminare con li fuoi piedi ifteffi, fe

non pochiffime volte, ĉ3 per breuiſſimoſpatio ; &

noi fappiamo, che Pio II, era tutto ſtroppiatoda

fimile male, & pure fi transferì à Mantoua, &

andò in -Ancona, con penſiero fermoda paſſare

*: < < .\ «ЯИ 4 4/lسو
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in Leuantefu l'Armata estfarittima . ***

* Erpio V.auuenga,chefaße fieramente vefato

dålla Pietra; nondimeno erà riflutiſſimo di fare

vhfimilepaſſaggio; perchefi vuole dunque dubi

tare, che la Santità Vostrafi rimanga d'andare in

Frantia perindiſpoſitione ? · 3 · · * *

· La lunghezza poi del camino non è da mettere

in molto contrasto, percioche per andare à Lione,

ch'ella potrà fare termine del ſuo viaggio, andrà

li due terzi per marefulegalere, cioè, da Ciuità

vecchia, doues'imbarcherà, fino à Sauona di mo

do, chemonglirefieranno da fare per terra più di

dugento miglia, che tantijono è in circa dalladet

ta città di Sauona, per la via di Turino à quella

di Lione, cioè, ſpacio peco maggiore che da Roma

à Bologna». יוו : * -

: Refia pervltimo da vedereft la qualità della

agione può rendere difficile à V. s. quest'anda

ta, à me certamente pare dinò , percioche fe bene

è vero, che à voler fare ogni diligenza poſſibile,

ềlla non farà in punto permetterfi in viaggio,auan

tiche ſoprauengala rigidezza del verno, bafta

però, ch'ella attualmente cominci à muouerf à pri

mauera, & che tra tanto dichiari, 29 publichi

la ſua andata, à deliberatione, non folo in Roma,

ma ance à tuttili Principi, così per via de loro

Lambaſciatori, à agenti, come per efprefi cor

rieri, eparticolarmente in Francia per via del Les

|- ::: * · * gato 9

*
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gato;imponendoli però dinom allentārepunto per

taleriſpetto di follicitare la coronatione del Rè, che

quefia fama folagli darà non picciolo effetto à fa

aore de Catolici, & à danne de gli heretici.

* Poiche adunque questo viaggio non è, come »

bò moſtrato, nè fuſira rio, mè difficile; & può

recare molto #alla Religione,alla Sede,

all'Italia, allo Stato Eccleſiastico, ø à Roma»

accingaf Uoſtra Beatitudine à farlo, che "Diobe

nedetto,il quale l'hà peſta in questo eccelfo trono di

* Maeſtà e giouane, C3 fana, & dirobuſta com

pleſſione in così fattº tempo, ſiper quantoio tredo

ad vn tale effetto „noi '!!! d'aļfterle, &

le dard forza, Gvirtù di fpportare tutti li di

faggi, ch'ella poteſſe patire, & da fuperare tutte

le difficultà, the le poteſſero naſcere, nel menare à

fine yna così fanta;& così magnanima impreſa.

:, ,
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Nel quale fi dimostracome Papa

Clemente VIII. habbia víató:

ogni mezo circa la Benedit

tione del prefente Rè di

Franciaľ anno 1395. -

S: 29QS:529

*

.

O fono fiato molto dubbioſo, Signor

mio, tra me steſſo, feio doueua re

ſpondere alle voſtre lettere nel parti

colare, che mi toccate intorno à ciò

che fecondo il voſtro fentimento vi

parea, che fi poteſſe fare in Roma per la confola

tione, & per la quiete di quell'afflittiſsimo Regno,

poiche riconoſcendo gran paffione nella vofira fcrit

tWraكسبو
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y

tura, dubitaua, che doueffè più testofchermire ogni

mia riſpoſta, che riceuerlain buona parte, tuttauia

hauendoui meglio penſato, hò giudicato, chefolje

più tempo di parlare, che di tacere, percioche il fi

lentio preſuppone torto, ò conſentimento, & illa

fciarfi intendere à propoſito, molte uolte uince colui

che fente altrimente ». L’huomo per la ragione,

est la ragione fi conoſce al ragionare; oltre di ciòfe

l'amore della patria, & l'intereſse della Religione

(atolica ui muoue, comeio credo, G ne fono molto

ficuro à dire quello, che forfe penfandoui à fangue

freddo mã lo direste,certo che io ueglio anco credere,

che ueſtito per poco di una giuſta neutralità,inten

dendole vere ragioni di quanto è paſſato in Roma

circa à questo negotio, che confeſſareteinſieme con

noi, che non fi poteua moſtrare dal Vicariadi chri

fio,nè più zelo all'honordi Dio,est ditutta la Chri

ftianità, di ciò che ha fatto Papa Clemente. Ma è

già tempo,che ueniamo alle preſe.

Jngratia, Signor mio,di che uidolete?hàforfi

il Papa mandatogente contra di uoi ? bà forf ten

tato con la fua forza d'impedire i voſtri progreſſi ?

certomò, s'hà mandate vm Generale, doue s’è trat

tenuto? in Fiandra,qualefattionibà fatto ? niuna.

feil“Duca d'Vmena,& altri Principi della Lega

l'hanno ricercato d'aiuto, che di effifi può gloriare

di bauernehauuto?cõ qualbollabà egli dichiarato

nulla la tõuerſionedeluoſtro Rè?hàforſi dechiara

Î9



188 . LaTerza Parte f

softõmunicatili Prelati, che v'hanno posto mane,

some ricercauanoi vofiri nimici ? che hà fatto ?

perseßo il fuo Legato in Parigi,ma che? ue l'haue

ua egli commandato, fe è uſcito doppo l'entrata del

Rà, che colpa ne bà il Papa ? E cofa certa che non è

ifcito di fuoconſentimento, poiche dal giorno del

l'ingreſso del Rè all’uſtita di lui nõ feruiua il tempo

d'hauere riceautotal commandamento di Roma;fe

doppo partito non ordinò, che ui ritornafje, ui pare

förfi, Sgnormio, che potefjefare altrimente? come

poteua il Papa tenere unfao Legato à latereſenza

notabiliſſimoftandalo ad un Principe, il quale egli

tiene ſeperato da Santa Chief - ?Torni iluoſtro Rè

à Dio, chieda, e richieda la Benedittione, che ha

uerà, piacendo al Signore, Legato in Francia, &

· Ambaſciatore à Roma con i ſuoi Titoli, & con le

fue precedenze,e con quelle dimoſtrationi d'honore,

è di paterna beneuolenza, le quali giustamente con

ueniuano à fuoi anteceſsori,per la protettione c'han

no tante uolte preſo di queſta fantaSede,honorando

: la memoria loro de più fllustriffimipriuilegi, che

habbią mai hauuto la Chriſtianità. “Di più il Pa

pa laſcia, che il Cardinale Gondi uenga à Roma »

ø che ritorni in Parigi, doue ben fifapeua che era

il Rè, li dà le conſuete audienze in Confistorio,

& l'accarezza priuatamente, l'honora-, & nel

fuo partire li raccomanda efficacemente la falute »

del Regno, 3 del Rè, laſcia, che venga Niuers »

, |credاتساد
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crede al padre Poßouino, ch'andò adincontrarlo»

li permette laguardia che vēga corteggiato etian

do da Prelati, viſitato da e-Ambaſciatori, gº che

fe bene effo Niuers per la fua adherenza à quel

partito foße incorſo nell'Eccleſiaſtiche cenſure »,

alle capelle, alle Indulgenze, nondimeno permet

te che fia admeſſo, così anchea’ Santiffini Sacra

menti, accarezza il Principe paternamente, &

- l'appreſenta, 63 fe le dimoſtrationi d'honore non •

corriſpondeſfero aldeſiderio di quel Duca, non ne

fù il Papa cagione, ma li particolari; li quali per

l'intereſſe loro non ardirono di ſcoprirfi maggior

277етte * . . . : :

Tuò negareil“Duca, che il Papa non l'habbia

honorato, & forfi più di ciò che conueniua-. Non

per la ſua perſona, che merita molto; ma per la º

difficoltà del negotio che trattaua, fi fermò in Ror

ma più di quello, che al principiogli fà concesto;

hebbe audienza quaſi ogni giornº; trattò ſecoli

Cardinali Toledo, & i Nepoti, non hebbe ripalſa,

zma ſolo nell'ambiguità della conuerſione, per rir

benedire vn relapfo, fe però vi così contentate.*

ch'io parli, vn Rècol Regno turbatą, tuttauia:

contrariato da vna Lega Catolica, chepiù fi pote

sua fart da colai, al quale è raccommandato l'hor

nore di Dio, ildecoro di Santa Chieſa, la dignità

della Religione, & l’offeruanza de Canoni. . . ,

seil Papa lo ribenedius ſubito, 3 foſſe,

طیسو0/06
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|

che bio mainon lo voglia, ritornato, è ritornaße

al vomito; abime cbe tuttala Christianità incol

parebbe di troppa indulgenza, & ditrºppa fim

plicità,fi direbbe ſubito:ch'egli hauelſe bauuto

il Regno per la Rebenedittione, percioche non ?

dubbio, cheil mondo giudica dagli effetti, che fi

veggono, & non dalle cauſe, che fono incognite ».

- Nelle cofe dubbie, e di molta conſequenza

conuieneeßere più toſto timido, & irreſoluto, che

troppoardito; è precipitoſo: Nºn conueniuafer:

to:hè anco lo dirannoli molti appaſſionati, cheil.

papalaiutaffe ad acquistareil Regnº, má che

folamentelo benediſë, poiche quaſi da felhà.ac- -

quiſtato · · · · · · · ::- - -

: Queſta forza ricercandola, facilmente potrà

bauerla; fela buonaintentione, G dilatione come

eigioua credere, non l'harrà fatto pregiuditio al

lajalute, ma più tosto per lo merito dell'humiltà,

baueràalianzato grandemente con Dio. *

: Viraccorda, signor mio.com quáta parienza,e

conquanta bumiltăricercò l.fmperatore Theodo- -

fiolá Beneditioneda Santo Cambroſio, mancanº

forf eſempi; & che fiano domestici à Francefi,

certo no; maio voglio eßere breue, per non viac

creſcere quella noia, la qualepotrebbe forſe darui

l'iſteſſoſoggetto,oltre che sò che parlo con signore:

che intende, es che bà molti famigliari eßempi

delle Hiſtorie, nonfolamente Eccleſiastice napro
*.. . ) fane,
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fane,poiche finoin (efare leggiamo, quanto fiano

fempre statili Franceſi delle fcomuniche (fe però

così èlecito chiamare gli interdetti degli antithi)

molto fimidi, cº nelle aſfalutioni circonſpetti; ol

tre di ciò voleteſcoprire meglio la buona intentione

del Pара- ? з і за съх е з лес& & & &

* Cºnfiderate vi prega, come non hà impedito

che la Republica di Dimetia babbia mandato due

LAmbaſciatori à còngratularfi co'l Rè, 3 il ter

zo à far la folitareſidenza, volete vn'argomento

iù chiaro; Hà forfi impedito l'anno paffato,che li

ម្ល៉ោះ non li preſtaſjero il giuramento difedeltà.

& che non lo riconofteßero per Rè? Hàforfi com

mandato à superiori de Regolari, vna gran par

te de qualifi trouauano in Roma, che procedeſfero

contra tali Religioſi con cenſure ? Hà perauuentu

ra commandato à Veſcoui, che interdifcanole cit-,

tà; le quali l'haueuano conoſciuto pertale; certo.

chefe non bà detto dinò, nonhà nè anco detto di fi,

nèhàfcommunicato quelli, i quali ciò baueuano

fatto prima de gli altri,கீpublicandolo Rè

ஆ& naturale nei pulpiti della Chieſa di

io, & che più? Non hà Sua Santità tolerato

quest'anno, che anchei più reformati preghinoper

lui, come prima facenano appunto perquei:Rè, i

qualimeritauano come Rè christianiſſimil?nter

- ceſſione de stati, o Dio eterno, il voſtro Rġ man

dò fuoridel Regno i Ieſuiti, & pure il Papa tole

-- |- r: , . ** هلصم
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ra, diſſimula, é fi acquieta feibene di ciò fedt

trifiaßegrandemente- .: : : : : : · · · · · · -

t Jo voglio concedere ciò, ch'io forfi concedoscos

qualche fcrupulodiconfèienza, cioè, che quelpa

dre, chefù in Parigi appeſe alla forca,meritaffe la

morte, fi douea perciò mandare fuori tutta la com

pagnia della quale voisteſſo fapete,che la maggior

parte è innocentiſſima, cº non folamente di quella

città, ma del Regno, priuandola diqueibeni; i qua

li per Christiana liberalità de voſtriantenati era

noſtati dömati a Collegij da lei instituti periferui

tio de' voſtri figliuoli con molta pietà, cacciãdo del

Regno etiandio quei Padri, che fono veri. Francer

fi, come je foßero più amicide »oširi nemici, che

della patria, della Religione, ĉå di Dio; con tutto

ciò il Papa non hà mancato con la fua folita beni

gnìtà di raccommandareal Cardinal Gandi, al Du

ca di Niuers, & ad altrila protettione di queż Rg

ligioſi, tanto benemeriti della fede Catolica ». sº

Se con amica interpretatione fi confiderana tut

tele attioni, che fi fanno inciò nel mondo,non è fi

nalmente in Roma il Cardinal di Gioioſa è Nan à

come accõmodato co'l Rè? Nonfarà s’è veraquel

lo, che fi dice, protettore della Francia. ? Epures

ben veduto dal Papa, cº da tutti li Gardinali ?

Hà forfi il Papa prestatoilfuo heneplacito à huo

ue ricchezze, sò, chem'intendete, gº più non deb:

ba, nè pºſſo dire; infommanons'è il Papa ſempra

,rallegratoمالسلاو
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‘rallegrato,intendendöbuonenủoue del Rè,cioè, che

vadi alla (Meßa, chefi mostri deuoto, c'habbia.»

buone parole, ó find'»napicciola Chieſola,chior

dinò, che fi rifioraffe, non me moſtrò il Papa molta

அ fi come piange perdir”

il veroper quell'Editto, il quale ammettegli here

tici, che conturbano con le loro predichele Religio

ni, Gli Regni, & per tutti quegli altri accidentis

aliquali impediſcono la pace de Catolici, & lafa

lute di tutti. - :e: : : : : , :, :vi::::::

-- Horsà iom'accorgo, che roinon potetepatites

quel ragionamento, che fece il Papa in (onciſtarº

altempo delnegotio di Niuers, dimoſtrādo a'Garr

dinali lamala fodisfattione, c'hauëua ch’alcuni di

eſsifi moſtraſferotroppo liberamente inclinati alla

Benedittione ». Joconfeſſº da vero, che questa è

forfi la maggiore congiettura, c'habbiate in götnar

rio; na, ſe vi piace, andiamo da buoni amiciconfi:

derando, ſe à ciò haueffeperauuentura moſſo l'anie

model Papa qualch'altra ragione ». , ass. - LA,

Noi babbiamogià preſuppofio che Papano

poteua ſenza molto pericolo della confrienza, C3

dell'honore venire all'atto della Ribenedittione »»

fenza prima vedere quello, sheneriuſciua coltens

po; certøà, chelo ſtato delle cole non era allihora

nèfatto più fauoreuole al R}(ſebene era altrimen

te nell'istentione di molti) di ciò chefoffºwellepri:

ze sadienze dal Duca di Niuers.Horaşehistoteus

-1 - N. fareسم



194 . La Terza Parte

fareil Papa, combattuto da diuerſi penfieri, és

che perlevarie inclinationi di Cardinali già fi par

laua diqueſto troppo liberamente, tutti pendeuano

dellafua bocca da pmettere meteria difcandole tra

effi, òdichiararfi in tempo non opportuno, introdu

cendola forma prima,che diſponela materia, cer

to nò, chef poteua fare dunque » ? non altro cer

samente, che imporre come fece obliquamenteԲ

lentio à Cardinali, ø con l'effempio loro à tutti

gli altri, i qualitroppo temerariamente, non effen

dobeneinformatideparticolari, ardiuano dimet

zere la bocca in Cielo, Finalmente, non occorre_s,

ch'n Gentilhuomo prudente come voi, pigli gli

auſpitij infelici dellandata del Nipote in spa--

na, poiche fevi piacerà ancofopra tal partico

蠶 di fare ºna Chriſtiana refleſſione », conofce

reteastai chiaramente, che più toſto perquestone

douete ſperare ogni benes. Ditemi per vita vo

stra, chinon ſaperia,cheil Catoliconom fenefareb

be contentatomai? Jo perme credo, chelo fapef:

fero anco i cianattini, **, " ".

- Hora fela contradittione era tantoficura,e tan

tochiara, à che effetto il Papa l'hamerebbe man

dato? Lďl ficurofi potema dire per altre cofeim

portanti, eſpecialmente, perciochefendofollicita

toda moltialla Ribenedittione, voleua, che'l Rè

fapefje, non per hauerne, come voidite, il confen

fo da lui, che ciò non conueniua, ma perciocheins
4

ةديدعلا

. |- ten



DelTeforo Politico. 195
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tendendo le ragioni, che le veniuano propoſte, re-.

fiaße fodisfatto della fua retta intentione, propo

mendogli auanti gli occhila calamità della Fran»

cia, il pericolo dell'Italia, ildetrimento della Re

ligione, lofcandalo del mondo, ĉ3 in fomma gl'im

minenti trauagli dell'Vngaria, & della Germ4

nia, per la guerra Ottoman« o. .as * * * * *

Di più bà mandato il Nipote, acciocheprobi

bendoli il riceuere prouifioni, ò preſenti, non fi ren

deste foſþetto, ĉ3 fi poteſſe promettere di lui quella

relatione cauta, ĉ3 fedele, che conueniua à coſa di

tanto momento; oltre di ciò, er vaglia il vero, f *

douerebbe fare vn’attione così graue, fenxadarne ·

parte à quel Rè? Si douerebbetenere così poco con

to d'vn Principetanto potente, tanto benemerito,

tanto (atolico, e tanto vtile à queſta fanta Sede »;

fi douerebbe forfifare di quelledelcane d'Iſopo,la

fciare la carne per l'ombra, cioè, il certo per l'incer

to; mostraredifþregio di quella gafaestà,època cu

ra defuoi intereſſi, certo, che noi leggiamo, che »

quel buon padre di famiglia, fe bene moltofiralle

grò del ritorno del fuo finarrito figliuolo, cº che »

nefece grandiffima feſta», con tutto ciò non restà

didarne conto anco all'altro figliuolo, diſſimulan

do il distiacere, ch'eßon'haueu«-, - - ,

Francia & spagnxºfono figliueli dilettifi

mi diqueſta fantu Sede, Regni vgualmente ama

ti,e ſtimati,dimodo, cbe Francia non deuedalerfi,

« s': N) ۶ صوbeه
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che il Papa paglia bene å spagna, nè queſto deue

hauere à male,chel Paparitenghi Francia nella »

fua gratia facendo anco, fe così piaceste à Dio mol

ta allegrezza della reconciliatione del fuo Rè,came

di figliuala primogenito, eớcarifimo; ch'effendo

marto rifuſtiti, ch, ch’effendo perdutoritorni, così

mifurandofile cofe con bilancia giusta, fi darà il fuo

giustio peſo adagnºvno. ::: - r \sa és G:

-s, Oenga penga, Signormio,e Manfignor della

| Perona, chein breue douerà arriuare quà; Il Rè

chiedada douera, & riceuerà più, che bene, er gli

farà aperta la porta, s'bumilijifempre fatto la po

tentemqnod:#ddio, nè penſi il Rè, che fia cofe

indegna di ricorrere anco al Cwicario di Dio, imiti

glifuoi anteceſsori.fi ricordistiquel fanguèsfþarfo

da effi contanta pietà per l'honore di Chriſto, e per

la dignità di questa fanta Sede ». : ccxx:. .

sa Siricordi di quel Santo Rè Lodouico, ĉ3 di tanti

Santi Franceſi, li quali pregano in Paradijo:Dio

fer la falutefua, & perla difeſa dellafua vitk;&

per la quiete di tutto quel Regno, benemerito final

zmente per la grań Religione », la quale con Chri

ftingiſſimo esterapio bà dimºſtrato in non voler

loristogonºſcere per Rèsfenom doppola ſua con

uerfionئاف...يشدنمهايملانمددعيفةيوجلاتاونسلايف

-ºġecºiltestimºnia della fus fede, ºr con l'argo

mento della ſua obedienza memarabile con eterna,

gloria distralapesterità. - ... . تسم:.ه۶.. ، ، ، ،
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* Seadunque lifudditi, some voi m’afficurates,

lo vogliono quaſi tutti, li (atolici lo chiedono, óril

bifogno della Religioneloricerca perche non crede

te, che anco il Tapa fi poffa diſporre à volerlo?:

Il quale ſopra tutti deue deſiderarelafalute di quel

l'anima, gº la grandezza di quel Regno per ferr

uitio del (briſtianefimo, G per l'honore di Santa

Chiefalo-sac . . . . . ., a- » : * · * * # : ;

Chi può dubitare, che il Papanon deſideripià

tofio la gloria del Rebenedirlo, che il pericolo di

perderlo ? certoniuno, nèfi può muouere vnagran

mcchina, fe non son molta fatica, ĉ3 pian piano.

Che finalmente il Papa faccia, come voi dite,

troppo il Spagnuolo, fonò concetti, che fþargonoi

vofiri, & nostri nemici, cioè, gli beretici, & i

politici, i quali vorrebbono impedire perloro inte

reße la reconciliatione di quel Regno con la Chie

Ja, d'vn Papa di vita tanto innocente, chefempre

effunde orationi, G lacrime innanzi à Dio per la

falute del mondo; fi può dunque credere, che lo mo

uino fimili leggierezze ? \,

*Deh fuggano da voi, Signor mio, tali penfie

ri . Ter concludere, percbe mi pare hauer trapaf

fato il termine della lettera , siiamo fu'l faldo;

fe il Rè vuole eßere catolico, Sua Santità l'haue

rà à caro, ó lo defidera fommammente, ma fe
|- * _ * 4 ےسیبه W - -

non puole, ilche non piaccia a Tio, non farà già
*

|-
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sonueniente, chef parta da Roma, & vengains

Francia à pregarlo. . . . . · · -

-- Questo è il centro di tutto queſto negotio, in cui

io defiderograndemente, chếvifermiate, laſciando

à gliempij, che fi reggano per la circonferenz«-»

icheilbuon catolico, il quale ha fermo il piede

japra fondamento così stabile, come è Christoidu

rerà ineterno,& effi faranno come poluere nell'ae
- - |- * ** |- • - - |

-

* - - - -
- |- |

e raggirati dal vento. . . * * * * *
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e i ºsmiserer, eins.-i:

۰۲۰صخيالو.

Sopra i motiui di Francia. .

| formato più che tanto delle cofedi.

} & Francia, mi ritirauano da diſcor

% № rerne, ma poiche pure così piace à:

*** chi mi può aſſolutamente comanda

ze, ne dirò quello che menejouuiene, pipergua

dagnarne lagratia fua, la prerogatiua della jaci

lità d'obedire, che per fiducia di dire coſa che me

riticonſideratinnealcuna. Nelli tumultidirnar

ciatre riffetti mi paiono di conſiderare. Ilprime

della Fede; il ſecondo dello stato; il Terzo della. .

guerra:alla qualele diuiſioni viſífonoridotte: අ.

Perche in questo vltimo, è accompagnate quella

s': -: N. 4 | dell«-»
/
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燃 Stato ancora, & però dicende

bastera folo di queſto parlare ». . 2.

Et la prima coſa bifogna conſiderare, che nome

燃燃響poi ridurla alla ſpecie, & vltimamente di effa,

odo, gº doutr ferregionate, 3 ripigliando

rördine il primo caposje vogliamóguardare al

la diuerſità dell'opinioni circa la fede, che almeno

in# l'hàmsjä#öthelajonența, fi può

chiamare più che efterna, come fe proprio foße »

fra Chriſtiani, e Turchi, ògiudei, & Chriſtiani.

« Ma ſe vogliamo confiderarei fautori, & i ſe

guaci di esta, tanto dall'ºna quanto dall'altrapar

te, fino à quiſi può dire ciuile, è più propriamen

temestºlandoquefie fue qualità inſiemercoparmi

cibili efternà, perilfined; diuerſa opinigne difede.

ɛädunquè efecrabilecome esterna, ø gadeleco:

#ಟ್ವೀಟ:Dà#éಕ್ಲೀ(೫೦bela ಸ್ಲೀಕ್ಸj4ಕ್ತಿ

medeſimamente ona qušta ſpecie, ma miſta di

tutte quattro le ſpecie ſimplici delleguerre ordina

rie:Peche in partetiene dell'offenfiua, in parte.

desta difenſiua, con participatione della preuenti

us; & della diuerſită, come regolarmente fonole.

guerre ciuili, ondevenendo al modo, & doueredi,

esta Dic6; the la fuă prima importanza cönfiſte

pe la parte del Rèin mantenerfilareputatione del

nimeses Maeſtà Reale, o auttoritądelparla
。沙6氹0*;بسن.ؤملاوه

jead Parimitedire #

|



Del Teſoro Politito. zor

;

ment»; dependends däậuesto gran credito con tut

#i popoli, G-Prouincie di quel Regno, C3 con li.

efterni della parte fùa, per ilche fi riprende tanto

Tompeo, chemetenne contro à Ceſare sì poco con

to, chefenza purtentareinaleun modo la fortuna,

fi partì da Roma-, comedall'altrơeántò fi loda

tanto Ceſare, dießerfi meſſò à tanto sbaraglio

atquiſtarfela, vnde illud: iasta estalta:In# -

giocail tutto, sfi vede poi l'effetto grande, che

nefeguì, chèfþarfoil nome cheRoma, ø il Sena

toera con ceſare, fino alle nationi lònginque mu

tarono fântația, à almenoſe nestettero per all'ho

radi mezo, fè bene per prima serano per Pompeo

dechiarates. ºsºa Re : " " " , " "

* Lafeconda è d'hauerela reputatione della com

pagnia, è per beneficio d'vna vittoria d'vna giorr

nata, perfuperiorità diforze, cheandoquefia per

questojecondoristetto pare, che ſiadanaparte
}\",۲۰۰۹سا،ةامل.....*****

Rè. ! . . . . . .

· La terza di stabilireilprogreſſò d'esta guerra,

·&lriffluere fefa perlaparte del Rè andare trat:

teñendo, eſperare nel corſo del tempo, ouero di

venire all pltimatione; & perche perła parte del

Rè per molti riſpetti pare che fàsciat vltimatior

ne, maſſimamenteperche questa ſuperiorità difor

xepare cheinparte proceda dal concorſo degliau

ti, e digenti; e di denari dagli altri Potentati

Cbri#iaทi, abcdjone dqใind##ดสซั6พัทหp0, dqp

*､*､ - po
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po il qualemancheranno, à di loro proprietà mons

fono perdurare molto; reſta di venire al modo d4

tenerfi per conſeguire tale vltimatione per verara,

gione di guerra, ponendoſene però la principale »

feranza nell'aiutò diuino. . . .us -: -

Et dico (venendo al particolare da mericerca

to) che non è puntail dohere,andarſi à porreà Or

liens, anzichewanfipotrebbefareil maggior er

rare per molte raggioni, cº fra l'altre, perche Or

liens è piazzagroſs, & gagliarda, tramezzata.

dawn groſſo fiume, munita, fornita di preſidio,

& di capi, & infomma doue gli auuerfarij fanns

ognilor punte; à tal che vorrà peraßediarla, tut

tele forze del Rè, poſſendoff poco diſegnare del

laeſpugnatione per forza precifa, maſſimamente

per logagliardopreſidio, & perhauerleritirate.»

commode, & buone, & perche così fi verrà à la

fciare la reputationedella campagna, poiche cons

dieci milia di dentro, vi fi terrà occupata di fuora

tuttalagente della parte delRè di modo chelreſto

delle forze dell'altra parte potrà intanto vnirfi,

est erompere altroue, & far progreſſo, C3 in tal

caſo non limancheranno capi;&#xifi viene à con

fumare à queſtafaggia del concorſº degli altri aiu

ti; & fidà tempợalnimico difermarfi,& munir

ºfi, & prouiſionarſiintantoin altri luoghi (oltre »

lo fiabilire, & concludere le prattiche con Germa

-ni, C3 con Suizzeri, & con Jnglefi) come già
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|

auuenne à Genouefi à San Firenzein Corfica,doue

«LØſonfignor di Termes con grande ſua lodeli con

fumò,& straccò, C3 in ogni euento haueua in tan

to San Bonifacio, & furrogato e Aiazzo. Et in

fomma altro non vuolela parte auuerfaria, che »

ešto. - - * ,

“!però il dauer'era cacciarli prima affatto di

campagna, & sforzarli à ridurf à pura difeſa in

quelle piazze, che effi diſegnauanodi tenere, che

così riftretti poi in pochi luoghi fi haũeua confe

guentemente à fare la fcelta di quello di effi per lo

sprimo che fuſe fiato il più debole, ò di preſidio, à

di capi, è di altre prouiſioni, ò di humori di dentra,

ò altrefimiliaccaſioni, G da quello dare principio

-alla debellatione, perche per la vittoria di effo, ne

feguiua gran riputatione alla parte del Rènon mc

- no, che quaſi d’Orliens, ø era affai più preſta, ĉ3

certa, & fi daua cauſa allipotentati aufiliarij. ò di

continuare à concorrere;fi sbigotiuala parteauuer

faria, e fi faceua ſpianata all'acquifie delle altrelo

ropiazze maffimamiñte inuitandouiſi, à con gran

benignità, & perdono, òfþauentandoci congran»

crudeltà, cớ ruina della prima: ò fi tiraua il mi

-mico à giornata, nel qual cafo io ſpererei di pro

-porre tanti belli auuertimenti, che fiandarebbe »

equafi à vna certa vittoria-. Et s'intende pure,che

Rpano, cº: Lione fono pocoprouifier», Orliens poi

(che rimaneuamelle viſcere del Regno) con fatti,

ඌ"
-
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cr gente che folobaſtaffe à fremarli levettouaglie

er prohibire i rinfefcamenti,ferrandofi facilmiền

te fi troua alfao fine, non fi potendo città sì piena,

có sì grande mantener lungo tempo con aßedio in

torno, benchedarga, & poche fametromano,ch’ar

riuino al più lungo l'anno, come pocofà s'è meduto.

in Siena, ma contali buoni principij; & progreffi

fi faria fenza fällo aperto la via alle diuifioni, G

feditioni fra di loro: '&' : :» . 3, ... ; : : à

-\cfffa mi fi potria dire; forfarà quest'hora la par

te del Rè tèandata parte à Orliềns, ò s'è dichia

rata di volerui andare, di modo; che non è douere

di mutar ragione di guerra, nonfi potendo farejen

zafmacroisó declinatione: Diropjuesta diſputa

nacquefra Fabiot_Maſsimo, ø • Marcello Con

foli Romani, à Cafilino, donde Fabio estfaſsimo,

vedendo quella èppugnatione difficile, gº di tem

po, voleuapartirfi, parendoli cofa vava ftarui con

due esterciti conſolari, impegnati contro al prefidio

folo, che v'era dentro d'Annibale, ĉ3 de’ (apitani.

& Mørcello era di contraria opinionę, allegando,che

molto bene era da penfarle prima, ma poiche vi fi

erano pofii, la ragione voleua, che ne vedelfino il

fine, per la grande riputatione, cbe daua lºvltima

re, e cbetoglieuaillaffare imperfettelefue impre

fe a gran capitani di guerra... « Ma Cefare cons

yn partita di mezo dichiarifce queſta controuerſia,

la quale dall’rna parte, 3 dall'altre può cauſare

-granهمین"
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grandiſſimo inconueniëte, come in vna miaoperet

ta della prima parte di difcorfi ſopra il primo libro

della terza Deca di Liuio,ch’è in Stampa bò detto

appieno. Et fù il modo di Cefare queſto, che deſti

matoil fuo viaggio con l’eßercito in Spagna contro

à Petreio, & s_Afranio, per batterli con quella.»

riputatione delgrido d'hauer cacciato Pöpeo d'Ita

lia, carriuato à Marfiglia,& ferratefelida quel

la città le porte, & però bifognando fermarfi, per

non dare ardire all'altre di fare il medefimo, con la

impunità della prima, C3 volendo perdebitamen

te firingerla, condiſegno di viuo, & preciſo sforzo

tutto l'eßercito, firijolue dilafciarla cinta con for

ti,& parte della fuagente; &eßofeguitare col re

fioinnanzi, & così venne à frenare CMarfilia-,

fþauentare l'altre,restare ficuro del tranſito,ø ef.

fo poter feguire il corſo della vittoria, ø • Marfi

lia così stretta in poco tempoli venne in potere ».

Et veramente (quando in Orliens non s habbia in

tendimento d'hauerlo al certo, e prefio) queſto fa

rebbe per laparte del Rè) quandofene fia dichia

rata l'impreſa,C3 forfe in ogni cafo) pn partito ho

moreuole,č3 ficuro dilafciarlo cinto,contre,ò quat

troforti, con dieci,ờ dodici mila fanti,& con qual

che caualleria per foccorrere, & impedirele vetto

uaglie,ớirinfreſcamenti,& impatronirſi conta

li forti delfiume dalla banda donde entra in Orliēs,

gº col reſtoſeguitare à recuperare paeſe,& dell'al

- trعبو
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tre piazze principali di manoin mano: poiatten

dere à fmembrare le più debbli, che verrebbe anco

à metterein confuſo tanto più leprattiche dell’al

tra párte con Germani, G Suizzeri, & alli Ger

mani, & Suizzeri, chef pigliaferovfare ogni be

mignità, etiandio dilafciarli fino l'armi rimandan

douelicon fededinontornare più contro àquell«

Corona, che fi verrebbe anco à rifuegliare la loro

deuotione verfoeßa,Gil medefimofare con gli al

tri ancora come vsò Ceſare con Pompeiani,che co

sì li refe faciliffimi à tedere alle fue vittorie, oue

Tompeo forticando i Ceſarianili fece oſtinatiffi

mi nel combattere, etiandio le centinaia controd

migliaia- . Questo è quanto con tanta breuità di

tempo hò potuto confiderare circaquesto foggetto,

rimettendomi però. - - -

- » , : ു ':יו8.3 ' -

. ; ** ; · ---- - - - - - - --- ***** *** \, · · · · 3

|- |- *** . ::: - s.s.
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INSTRVTTIONE
- * * · • • • G • . . . *v

data dal Cardinal Farnefe

à N. N.

Mandato à Ciuita vecchia, al Si

gnor D.Giouanni d'Auſtria,

quando paſsò di là con

, , , a l'Armata * · · -

- t , , . శ్రి9 a :

- ' . . . ' " " · · - A.

Aు NDARETE à ciuità vecchia;ơ

È AS$ vi aſpettarete il sereniſſimo Dons

F# |A# gioianni de Austria;finche leg:

:::::s lere arriuano, e cafo, ebefoſfèropafº

: » fate, oueronon foſſero per toccare »

altrimentiquel porto, penetornarete ſubitosfeems

do che n’hauerete auiſo. བྷནྟེ། ཆུ་ཚོད་ ་ ་ ་ ཅུ རྩ ཨཱསཝ ནཾ

*" voi haueretetre lettere credentiali, vne perlo

signorEĐơn Giouanni: l'altra per ملاعلايف
#4 Y ya s* ''; ' , :.:
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d'Vrbino, & la terzaper e Aleſſandronoftro Nţi

pote, S di più faranno à Ciuità vecchia alcuni

rinfreſcamenti, che hauerà cura di condurli Cefa

ze, noſtrofþenditore, quali ripartiretesta fua.Al

tezza, & quei nofiri Nepoti, ſecondo che da hoi

haueteințefo, ricordandauidi dire à sua –Altex

ză, che dandije gli offeriſcono, non tanto per riň

freſcamento, quanto per tributo;

Fareterapdád satejandr6}dſtib nipole, con,

dire, che noi vi mandiamo à vederlo, & darli il

buon viaggio, & che hauete commiſſione da noi di

fare niuerenza al Sereniffino Signor Don Giouan
ni, al quale valemo, che lui vintroduc« . . ***

?ntadatte da sua e Altezza, doppofattogli

riuerenza, & baſciatogli le mani in nomenofire,

con preſentárgli la lettera (είρημαί: , che per lei

vi diamo, faggiungerete the il debito, & defide

rio nofiro farebbe fiatada viſitarlo perſonalmente,

fi come hauereſſimo già fatto ſenza confiderare il

periealb della mutatione d'aria, chefifa da Capră

kuola à Ciuità Pecchia in queſti tempi, fe foffimo

fiațificuri della venuta dell'e-Altezza Sua in quel

perto, ferchevenamentenon patriamº dire quan

tosisfarejimorallegrati à riusder l'affigie del glo

rioſiſiwe Imperatore (arlo K, padre di Sua Ala

tezzain lei, & molto più di vederlain così freſca,

stenera età postalàtamino di auuicinarſial fegno

dellą gºrfº paternasÞarendoci, che nggangge

.w'\'h . particolare »
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particolare diſpoſitione della prouidenza diuinafie

posta nelle mani di Sua Altezza consìaßolutaĥº

poteſtà la maggior s-Armata, che maifi fia višis

in mare dellapotenza de Chriſtiani, doue tutta la

TNobiltà del Chriſtianeſimo la ſeguita, & tutti

gli occhi de Fedeli fono volti in lei,afþettando ve

dere, che perfua mano fi finifca di eftinguere, &F

foggiogare la tirannide d'#nfideli, già più volte

:tuta, & percolfa dalle forze, & valore dek

l'immortal memoria di fuo Padre. Alla qual

fanta impreſanoi l'accompagnaremo cã l’orationi,

poiche nonci è lecito di trouarcidi preſenza àſer:

uirla, come in altri tempi nella moſtra giouentà ci

trouamma appresto dell'Imperatore fuo padre ºs

Peròaffaigran conſolatione hauemo, chet-4left

fandro, ĉ3 il Principe d'Urbino nofiri Nipotila

feruono, eſotto la fua protettione comincino à mi

litare, & fiamo ſicuri doue mancheràloro il fa

pere; fuppliranno con l'ardente deſiderio, che in:

effi è diferuire à Suau-Altezza, ø alla«Ямафіі

del Rè Catolico, vnico Signore, & Protettore ner

stro, & in questa fentenza accompagnaretele mi

glioriparole chefapretes, Queſto baſiiperlopri:

ma ingreßo« s st sees, G.:ssa e stes :

* Cercarete pai hauer -Audienza priuata pri

ma, che partiate, & in quellaringratiarete prin

# defauori fatti al ŝi:

gnor • Mutio • Mattei, mandato da noi à farli

---- o riuerenza
****

-
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riuerenza in Genoua, & che delle offerte fatteci,

noi ne facciamo quel maggior capitale, che fi de

zue, venendo da ºn tanto Principe, cº che co’l me

zodi Sua Altezza fiſþera vincere molte difficol

tà, & non eſserle inutilé feruitore in qual fi voglia

fortuna, G portarmiin maniera, che all’e_dltez

za Suanom polja diſpiatere di hauerci fauorito.

- Sapemo bene, ch'alcuni Trincipi d'Italia vņi

żi con ministri di Suas Maeſtà, valendofi del no

medel Rè Catolico cercano d'impedire il camino,

per lo quale quando fibaueße à caminare per me

zi creati, noi non cifaprefimo in verità proponere

altra fiella, the la « Maefià Sua ifteffa, fi come

mè ancoil fine d'ogninostro acquifio faria per ejer

ordinato ad altro,che alferuitio di Dio, ĉ3 à quel

lo di Sua e Maeſtà Catolica. . . . . -

* Questi Mfiniſtri s'accecano nelle paſſionipro

prie, poſtponendo il feruitio del loro Principe a'

roprii commodi, nè moi fappiamo d'hauer loro

fatto altro, che piacere, sì per la natura nofira, sì

per effer effäferuitiodiquella Maeſtà. « Marinº

gratio Dio, che come giuſto Giudice, babbia mef.

foin cuore all'e-fltezza Suadipigliare il patroci

mionoftro, nel quale con ogni affetto la fupplichias

mofidegniperfeuerare, afficurandofi, che per tal

mezo debba Sua e Maeſtà restare chiara della de

notione mostra, & della via; per la qualequesti ta

licaminano : * s - . :::::-:- - - - sr..

* |- Nề
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. . Nè vagliamo nominarli, fapendo, che da gli

andamenti hauerà potuto l’e_Altezza Sua, sb’è

prudentiffima ſcorgere il buon'animo diciaſcuno.

TPregaretepoi à Sua --fltezza il buon viaggio,&

perche vada con l'animo tuttauia più riſoluto à

non fare vana l'opinione, che vniuerſalmente fi

bà d'ona nobiliſſima vittoria per le fue mani, vox

gliamo con quella libertà, che ci dettala natura

mostra,Ĝ3 l'oblige che tenemoalla corona Catolica,

€3 per la confidenza, che Sua eAltezza dimoſtra

in noi, le accenniate alcune difficoltà, che noianti

uedemofopraftarli,acciò Sua Altezza non legius

dichiatte à torle (come forfi altri vorrebbe) quel

Trionfo, che d'vna fimile vittoria fe gli apparec

chia ; & in queſto mondo, 63 nell'altro, ch'à

quello, che deue più stimare vm Principe, non

meno Chriſtianiffimo; & pio, chegenerofo. e. ve

L’vna è, che non ci afficuriamo noi affoluta»

mente, chei Uinitiani fiano per venire alla hat

taglia, perche come huomini di Republica, nons.

fi mettono à riſchio, nè accettano l'inuitto, ſenzar

ilgiuorofituro, majime conſiderando in questo ca-4

fo, che ſeperdeffero l'.4rmata, effi hauerebbero,

perfo tutto quello, che hannoin acqua, doueèlia,

maggior potenza loro, & fatti poi efaufiidider ·

mari, &genti, difficilijimo farebbe loro, il confer

uare quello, che hanno in Terra ferma, & fe »

all'ipcontro l'Armatangsträ vinceſe, il RèCa

tolico29""هدون؛يو
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z tolicofacendoſi tanto maggiore con le ragioni, che

sua . Maeſtà tiene in molti luoghi di Terra fer

ma, fþettanti al“Dominio di Milano, penfareb

be, ò almeno effi penfarebbero, che foje per pen

fare à recuperarlº ». '; .

: LMlla º_Mfaeftà Catolica non manca cbi di

feorra, che il combattere; C3 perdere gli apporta

rebbegrandilfimo pregiuditio a’luoghi fuoi marit

timi, & all'incontro il vincere guadagno non »

molto grande, talche i - Miniſtri, quali deſide

rano vedere per l'ordinario leforze de'Principi bi

lanciate, acciò fi habbafempre bifogno delle per

Jone loro, facilmente s’appigliera uno à qualche »

colorato attacco, per ritardare, che questa gloria

della vittoria non cafchì nella perfona di Sua Al

tezza, perche ſeguendo la vittoria ellafi farebbe

tanto suanti, che tutti i Miniſtri fariano imme

diatamente fottoposti all auttorità fua.„ ., ,

::#l Papafelo, fiamo ficuri, che deſidera Sf2

instanza della gjornata, & pare, che queſte fants

vecchio antiueda la vittoria, alla quale animiamo

l’LAltezza Sua, tanto pergloria fua, quanto per

gloria di Dio, & per riputatione, ø per falute

de (briſtiani, mèbauemo penſiero, che l'« Altez

za Sua nonfia per hauerela più fegnalata vitte

ria, che fi habbia mai hauuta à memoria d'buo

mini dimare, attefochel'Armata (hriſtiana non,

fala # il più bells, 3 maggior numero de legni

vi s e groß •
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groſſ, C3 fortili atti à battaglia, che ci fia anco

ra vifto , r_Ma porta la più nobile per conſequen

za , zº miglior gente di tutta l'Europa. Nè ci hà

da farftare foſpetti il maggior numero de legni, Cſ

gente barbara perche queſta va per commanda

mento, ø per forza alla battaglia, oltre il non ef

fere così ben armata, nè i foldati loro atti à ma

neggiare fchioppi, ma folo archi, & fimitarre »

fenza alcuna difenſione ». Inoltri all'incontro con

gl'archibugi fanno la lorofattione, & prima han

no ſparate quattro botte, che quelli vna, & con le

pauefate fi tiparano, oltreli petti di ferro. Le fei

Galleazze folamente, che conduce sua L4ltex

za per antiguardia, è opinione,che debbano mette

re in difordine, č3 confuſione tutta l'c-Armata.»

Turchefra- . . · · · · · · · · -

Piſogna adunque, che Sua Altezza attenda à

non perdere l'occaſione di fare nella perſona fua cº

sì nobile aggiunta alle memorie dell Imperatore

fuo padre, falendo in queſta guifa alla maggior

gloria di qual fi voglia Capitano, ĉ3 oltre à quel

lo, che deue confidare in quefieforze viſibili, firi

poſi anco nell'orationi di queſto fanto vecchio, dr

di tutta la Chiefa Santa; mètema che Dio fia per

abbandonare queſtafanta impreſa; 3 non accetti

con facilità ogni configlio, che difuada il combat

tere, ma fe poſſibile è combatta, ø vincendo, co

mefiſiera nell'aiuto di Dio, cớ nel valore di Sua

--} :: 0 3 ്rd
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:

«Altezza, penfifare la vittoria fruttuofa,##ช

gafi innanzi, che firafeinando le nemiche infegne

perle coſte d’e-Africa, non è dubbio, chef farà si

gnore di tutti i porti di Oriente ». Ricordandoſi

dall’altra parte, che li Vinitiani fi trouano molto

efauſti, & vedendo, che la Lega non li profitaffe,

faria facile coſa, che s'attaccaffero ad ogni condi

tione di pace, gº di tregua-.

«... Il Papa fià in mal termine di fanità, traua

gliato da dolori dipietrae,& ſequeſto fanto vec

cbio muore, faria difficile à fostentare la Lega-,

perche ſotto altro Pontefice non tutteleparti così

wmitamente confideranno, ø altro Papa potria
hauere altri penfieri. : ... • ? : · · · · ·

, Concluderete finalmente, con fupplicare Sua

LAltezzafi degni tutto accettare in buona parte,

come cofe dette da vnfuoferuitore, auido bene del

la falute, G grandezza publica della Chriſtiani

tà, & di Santa Chieſa; ma non meno di quella di

Suaتمالltexxaب.-

- Non raccommandiamo moi all’Altezza Sua,

nè il Principe d'Vrbino,nè. Aleſſandre nofiri Ne

pɛti; ma più tofio douemo moſtrare ſegno di mol

ta riuerenza, gº humilmente ringratiarla delli

fauori, & gratie, chefa continuamente all’vno,
& all'altro. . . . .: : e- :- *: : : \ t.

- Però non potere laſciaredi fupplicarla, chef.

fendo queſti due giouani folinelle cafe loro, l'Al

*,* * * |- te KRaكس
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|-
tezza Sua fi compiaccia di tenerli appreſola per

Jonafua, nè comporti, che fi mettino ad ogni pe

ricolo. * - -

- - 2 - |

... Il cafofacceſſo à Genoua, tra Ldleſſandro, & c

il Principe di Fiorenza dubitiamo, che non hab

bia turbato la mente di Sua Altezza, peròla

fupplichiamo à reftar feruita nell'occaſioni, con »

l’auttorità fuafopire queſta,& ogn'altra mala fo

disfattione, che vi poteſſe naſcere, così perfargra

tia à caſa noſtra, come ancora, perche pare conue

miente alla grandezza dell'Altezza Sua, chetut

tii Principi d'ftalia fiano vniti al fuo feruitio.

Per lo Principe d’Vrbino.
* 3> . . .s. .. '; , .

Vfitareteil Principed’Vrbino in nomenoſtrơ

rallegrandoui con Sua Eccellenza, & della

fua fanità, & del buon modo, cb'ella tiene in farfi

amare, fecondo, che hauemo intefo da Mutio Mat

tei, & del buongrado,in chefi troua appreſſo l'Al

tezza di Don Giouanni, & perche noinon faccia

mo alcuna differenza tra Sua Eccellēza & Alef,

fandro, C3 cifarà egualmente cara la fanità,cºrri

putatione dell'vno; 3 dell'altro, li pregamo àfta

revniti, & non dare luogo a ihåligni si qualiter

cano di metterli in difcordia, 29 fuſcitare fra loro,

vna certa emulatione, ma con l'vnione del fangue

fiano congiunti anco inamore, fiano del continuo

---- » Q 4 ¿?2«
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inſieme,Jenza che fra effi fia partito në robba, nè

feruitio, nè altra commodità, che oltrenefaranno

laudati, & daranno contento à noi, ne riporteran

mo ancora effi maggior commodo, &#faranno fiarr

indietro quelli, che penfano di difunirli, és questo

isteſſo vfficio, che fate con Sua Eccellenza dite »»

che v'hò dato commiſſione, che facciate con _Alef

fandro ancora, e fatelo veramente con ogni effi

ைேiய :''; . . .

- Dipiù pregarete Sua Eccellenza adhauere cỡ

fideratione, chemella perſona fuafià la radice del-,

la ſua caſa; però non voglia metterfiad ogni perico

lo, bafta trouarfi con laperſona del Generale, à fare

quello, che s'affetta à principed bonore, ma non •

procurare con fattione di foldato priuato, acqui

starfi nome d'animoſo, erforte. :- -

* Perlo Principe di Parma.

-A “D Ldleßandro darete conto diquanto ha

TA uete trattato con Sua e4ltezza,& di quel

lo, ch'ella v’hauerà riſpoſto,acciòfia informato del

tutto, Poi direte, quanto noi defideriamo, che tra

lui: Csil Principe d'vrbino fia wnione divoleri,G

che però egli ſtudij di compiacerci inqueſto, dicen

dogli ilmedefimo, che hauerete detto al Principe.

d'Orbino. „ “ , :: -

e che ci è diffiacciuto quello, ch'è ſucceſſo à Ge-,

· · · · . . 140MAYسه
|
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{ noua tra lui, & il Principe di Fiorenza, fe bene,

per quanto e Mutio ci hà riferitoil fuo procedere ».

fù affai giuſtificato, poiche quando il Principe di

Fiorenza entrò à fare riuerenza al Sereniſſimo Si

gnor Don Giouanni, à tutti gli altri, ch'erano con »

Sua s-Altezza fi voltò fuori, che à lui, mafhando

di non conoſcerlo, G perciò Udſlefandro all’rfcire

della porta fù incontinente doppo il Signor Dons

Giouanni, paſlando innanzi ſenza dire miente al

Principe di Fiorenza-. -

Con tutto ciò lui sà le male fodisfattioni paffa

te, & che noiandiamo cercando per ogni via di fu

perarle ». · · · - - -

* Ci difhiace ancoil pastaggio fatto per Genoua

armato con tantagente, che fono coſe da giouani,

meſji sù da perſone, c'hanno mediocre piacere del

buono fiato dell'vno, & dell'altro.

Confeſſo bene, ch'io tengo memoria di quelli,che

con tanta prontezza fi fono moſtrati noftri amore

zuoli, eiendo ancora à lui, che faccia ilmede

fimo.

* Ches’ingegni di farfi amare da ognhuomo, fã

uoriſca gli huomini da bene, protega lifuoiferuito

ri per l'homeſto fino à termine conueniente,auuertẽ

do di non offendere huomini grandi per alcuno de'

fuoi feruitori; che non fi dia in preda di ciaſcune, à

di mifumo; che non comporti frandalofi ; che non=

credi tanto al primo auiſo, che non laſci vn’orec:

* - chia
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çhia per l'altraparte,ſi come anconổ hà di mostrz

re di non crederliaßolutamente,acciò non s'arreſti

no gli altri di darli auuiſi, & informationi.

... Non fia nelle fue deliberationi anfioſo, nè corra

in furia, she'l tempo è benefþeßo miglior miniſtro

di noi, à far, quello, che noi non fapemo fare s

a, e Alla ſua Tauola fiano foldati vecchi, & Ca

uallieri d'honore,& cerchi diragionare,& d’inten

derefempre cofe diguerra, con quelli, & da quelli,

ebe gli poſſono inſegnare ».

- Fauorifca i foldati, maffime i vecchi, aiuti, do

ni, & fouuenga, quando vede altri hauere biſogno,

viſiti i foldati ammalati, & mandigli qualche »

riſtoro, ingegn fi fapere il nomeditutti, £3 per lo

proprio nome falutarli. -

. Vna certa piaceuolezza nel trattare con tutti,

moſtrandoperò, che vengada natura, & non da->

|artكسو..,

(onferui la grauità, maffimecon i Spagnuoli,

ma con Italiani vadila meſcolando con vna cert«-»

fratellanza foldateſca—. Porti riuerenza à Sua->

Cdltezza, & à gli altri Generali della Lega vn =

certoriſpetto.......... -

-: Nè configli, Galtri luoghi, Gattioni publi

che, douefi tocchi diparlare vadi ſempreeßami

nato, con bauere ſcritto il fuoparere, & parli con

znodefiia, rimettendofi ſempre algiuditio di Sua->

s-Altezza-, & de più prattici, & procuri quan:

- : fû
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topuò più, diabbracciare ſempre quella opinione,

alla quale vederà Sua Altezza inclinare,& quan

do perauuentura la conſcienzalo sforzaße abban«

denare il ſuo parere, lofaccia con modeſtia, & hu- -

miltà, cº non ºffereil primo. A : , , , , ,

A noi diſpiace il giuoco, ø fapcinoidiquan

to difordihefia cagione, però deſideranto, che lui la

fugga, ſe benein mareè quaſi vn'Elemento il gi

ugco per la careſtia d'altri paſſatempi. Almeno

auuertifca à non ingolfaruiți dentro, ĉ3 mirt con »

chigiuoca. Ci è piàcciuto l'attogeneroſopfato con

Tºompeo Colonna del donatiuo di dieci mila fcudi

guadagnatili, però con tali non giuochi più, ac

ciò il dono non glitornafein danno con vna mag

gior perdita-. স্ট্র

. Laliberalità noi la commendiamo, peròauer

ta, non dia in vitio toccando la prodigalità, che»

oltre il danno ch’altri nefente, fene porta anco bia

fimo, cº parevn voler ſuperare gli altri, gli ri

cordiamo, che bà molti vguali, & ſuperiori, à

quali queſte cofe daranno mala ſatisfattione,& fa

fà vn concitare odio, Ginuidfa:. -

Noigli raccommandiamo igrira della perſona

fua, sì per i difordini, chefi fando tutto giorno, co

me all’occaſione del combattere ; che s’armi à tut

te le occaſioni, mè corra ad ogni rumore mettendo

fi à tutti i sbaragli come vm fantaccino da tre fcu

di il meſe, che ſeben biſogna dare faggio dife, 3

- acqит
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arquiſtarfi ingi uentà la reputatione di coraggis.

fofoldato, con tutto ciº da più biafimo, che lầude;

metterfi à pericali manifesti fenza vrgentifima

cauſa, (3.limetriamo in confiderationela caja mo

fira, la quale moi ſapemo quanto perdi per l'ardire

del Duca ožHoratio. . . ::::. . ., ·

» . Et perche ilmare porta benefþrffo altri, dous

l'huomo non vuole, & ſuccedono benefþeſso cafi

inopinati ; faccia ſempre prouiſioni doppie , ës

auantaggioſe di quello, chefa biſogno, v sº

* Se fi fà alcuna impreſa, ſpediſca a darne con

to, ĉ3 mandi à Rgma huomo prattico, ce che ,

fappia mettere henein carta, ø efprimere bened

bocca i fuoi concetti, al chegiudichiamo atto Pie

tro Ricardi da Spoleti. - - -

-; Dadi a buon viaggio, & ferua sua.„Altezza,

che in vn'inſtante ferue Sua «Maeſtà catolica,

e caſa Naſira, & à ſuo tempo faccia quelli ºffi

tij per noi,che giudicherà eßere più opportuni.
» e ^{*}. . . . . . . . . .

*** · · · · -

;"､"*** ｡ 冷 ./ |- || -33 . : -' : ... - - • , -,***

-* * * · · · - : ; ** *** - - - - . -. ** : x

- * : x . . . . . . ::: . . . . . ;

* . . . .: : * .::::::. · · · * * * · *
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Entrata d'Vrbino. ::

: : : : : :)? R$)

Olte tre ordinarie Saudi ; o 98.

Colta dell'herba 245.

Colta del Tauoleto I 5 I.

Bajo delle e Mferantie » 5oo.

Bancode'. Macéllii 8oо.

T’aßo della foglia G# : ;த I ե.
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é ſvíčita d'Vrbino. :
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Entrata di Pefaro.

Atio della Mercãtia e Đoana Şc.1226. 19

Datio de UWM ucellari 135o.

Peſa delgråna al « Molino, ĉ3 Darioei-, ;

della grafçia- ..-.., , , , , I f36 . 29

*Dacio delnolo delle cafe, 3 CMalinas. . . .

tricolo -

*Dacio della colta foraſtiera a sa a 149, 7

Tratta del vino per mare, & perterra a 49- -34

“Dacio del vino à ſpina- "'" : g - 3o3. 32

Datio della stadiera della _Mercanti«-» , 53, 29

“Datio della bolla, C3 cencio, feccia- , 97. I 5

Dacio del Mediro quarti 1. sv. * 58. 29

Tratta digrano, & legumi - 273 - 54

Gabbellette per datij che fi vendono wa 24. 56

“Paſſaggio de paſſaggieri · · * * 22.o. 19

Il Dannedato , . , 2 5 I. 42

Dacio de fichi, & frutti tratto quel

che và alla mercantia- '5o9. 41

Terzaria, che paga il contado ; 725. 3

Taga de fanti : . , 3 2 5. 3 5.

« Mezogrado della fafca-º ; I 53. 52

Imbotta del grano. . . . . 584. 53

3mbotta del vino - 193. 45

.affitto dell'hoſterie,elettere della Pofta 3oo.

•Augumento della moneta foprail Sale. 3 3 6 2 5

Entrate di botteghe fatte per la fiera-. 35

Somma Scudi 8849. i 6
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vitita di Peſaro. ~

„Alario d'Urbino
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speſa della paga de fanti - 588.
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EntrataďAugubbio •

G: della mercantia Studi r181. 15

Gabbella della sarne . . . . 749. 34

Gabbella del macinato * · 265 · 45

Gabbella del vino „ “, „... . . . 13o. 3 3

Gabbella del Dannedato 192. 3o

Gabbella dellicenci . ' , - ar : 2 I 2. 49

Gabbella delle miſure » - 35. I 5 -

Gabbella del danno del fiorino a 66, 1;

Gabbella della bolla, 34.23

Compoſitione delle Hoſterie di Londa . . 2. 27

Compoſitione dipaglia, elegne à danari 31.

Bocche, grano, & vino per Leuante, . . . . .

, & per Ponente . . . . . , 1953. 28

Grano, vime yиа, сӱ pagliojo 436. го

2Nglo delle due Terrieridi Cºstacciara, ; 5.

•4"gumento della moneta ſopra il sale 327, 47
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vícita d'Augubbio.

S Jalariati d'Augubbio, º scudi 1*2: 34
i JAffignamento del signer Falcuc-* |- * .**

, io in Roma ; : : 57o.

UAffignamento del Signor Gabriele :iv Roma ｡” >3 .eوڑ فوسةف Y

LAffignamento del Capitan Valeriº --
Coruin0 ' ?Gഠം -

(enfochef paga à Madonna Lugre. -

tia Barona . ․ . . و6 .

cenſo, che fi paga à gli beredidel

’l Anfideo - 22 I. 49

cenſo,chef paga à Madona Attalenta 317. 14

speſe d'offerteper“Dacij venduti 167. 39

- Speſe d'Elemofina " , " . 2 27. 23

-speſeperreſarcirelaferera dicofacciara 26. *$

Speſediuerfe - * 1 1 5: 3 o

speſadi biadaftontata col Contado 135 - 43

(ènſo di Santa Maria di C4nspitella ه4

Somma Scudi 365 I. 4°

;



DelTeforo Pölitico. 227

},

|

$

Datij che fi mettono in quarto

|

· Entrata di Cagli.:::

G Abbella, & fumidella città $c449., 19

J. Gabbella, Dacio, & fumi del K" i

contado 1248. z

Gabbella del paßo · · · · 495 33

Gabbella del vino , 83 12. 5

Gabbella del rifcoffo , : - 1}6:25

Gabbella del peſce 5. 35

Gabbella della bolla " , . I I. 59

Gabbella de cenci - 8

Capifoldidel ciuile . . . . . . . 63. 46

e4ffitto del e_Mấonte de caualli 47.

* 9o. 48

• fugumento della moneta ſopra il Sale i 98: 39

|- * : sonna Scudi وو18,36

。 Vfcita di Cagli. , ;

S „Alariati di Cagli , Scudi fy6, 33

1 Spest d'Elemofine » . - z : 1o3. & .

speſa di Cancelleria, & Dacijrimeſ. * * * .

fe in Quarto اب.دهدب ": "I 3 fدو

Speſa diuerſa fatta in fagli - 94. 2 о

e4ffignamento di Madama Eccellen

tima - , 1 4ОО.

Somma Scudi 2 289. 53

- | TP 2



228 o La Terza Parte

Entrata di Foſfambrone

P ordinaria º - Scudi 75o

“Damnedato . . и 5 о. же

- t_Afito dell Hoſteria della pofta 36.

Noli di Cafe, ø Botteghe » e su 75- 13

Tratta de grani . . . 428

aAugumento della moneta ſopra il

Sale-> - « ' 84. Io

somma scudi 15 23. 4

Vfcita di Foſfambrone.
« v - - *

velariati in Foßembrone » 3 о4. п.

Spefa d'Elemofine » y 8. 31

sbaſſo del nuouo Territorio di Mon

... tefelcino 24. 3G

Spefa ftraordinaria di Cancellaria , 17. 6

speța per il Giardino, & canneto 13. **

Spefa del barco - ... . .:-58. i 2

Speſa diuerfa- , 18o. ,

;ಶ್ಗ:* (ardinale Panetio 2o.

Speſa di biada- -s, I 56- 59

- : somma Studi 913.

- , " .. "- ". : is: -
|-

/



DelTëforo Politico. aas

Entrata diCasteldurante.*

Rouifione ordinaria º scudi 7rs. aj
P Bocche de Samoli raða ; 27. a »

Paſsaggio de Samoli : 27. 4°

Capifoldi del ciuil: » , : . 29. mę

«-augmento della moneta ſopra är: ;
Sale » : l'exd5 2.cet: »N.’s : sººs 勿剪﹑残

º i Somma Scudi s 35 j. 12

- ±t: "

· V fcita di Caffeldurante. .

؟يو.ذهب&اذهنم:Yان

S A'ariati in Caſtel durante-º scudi i 54- 4e

Spefa diuerfa Scudi 2 54, 5 A

Spefa del barco N 89. 37

Spefa della conferua · 2 5. I 5

Spefa d'Elemofina I 5. 2 3

Spefa di carta, cera, & libri I 2. 16

Spefa di biada I4. I 3

- e-Aſſignamento di Madama Eccellen- -

tiljima - - 2OO.

Somma Scndi 946. 34

*



43o e LaTerapartet:

vastadisahangioioinuado.

.stleriati in Sant’Angelo : Scudi naz-s :

Speſa d'Elemoſina vse ? b siły, 2. 2

Apeſa diuerfa es ? * 17. 32

Ápeſ« d'eſenti . . .. '&& \ \&а Гъ

Spefa di białe: છે. : ۱۹۹۹۵۶۹۹ ؟هبوااهداد«هو.هچ

erºſignamento diMadama Eccellen- , -\.?
é: tiĝinta { Orⓨ

e Aſſignamento del signor Giulio Fre

இieா:15, 20 ' .i Fo.

". Somma Scudi 302. 13

هپ.وہ?ةمليسال،سنويدمهايوا۱۹تبثٔه":لانأالإ.2*

& \ + ? . hu: & a\ svº s své : --

९ ६ .९8 |- هر،(..ل۱۹ألاةيانوگغاب

& R - R T ,'w.؟ ة\۹۹,\ هود.دندملا :

* * * : a; wৎ ১ + .",

છે. .t t #### ***s : * * * * * * * * * *** *****1%

&f ・トﾘ - ^ 4. ميدقلاةط *\****

سیودورازهود۲ةhsBAةيويوبدهاهبوتساهدش

.3㎝) な - ผลv#งโ

- ఫీ: :m*



Detifeforo Politico. 23:r:

Entrata di Montefeltro.

i sgiff2 ib E:f:g: , :

Rouifione 6rdinaria Scudi 1259. 2 s

9abbellaسم،،،،اهردهکدوبدهدد.يد21هبهک

L'appalto dell'oua --. , :. 31. I 5.

. »Augumạnto della moneta fostail:Sale 1 34:45

* sº sų BSumma Scudi 1447. : *

**.2غوم1083يف.يديليوهفد،هم:"":هکل:

:Wſcita di Montefeltro. . ::

- ! : # - ૧ : ; ; ; ; ;

S Aleriati in Montefeltro Scudi 362. ar

AD Epºſe d'Elemofina « : : : .' 8. 15

&feſa per carta, cera, & libri so : » igo 4 *

Spefabd'efenti esto; W: »... * * * , 59st şş

$*faờdella pági defintivov so: 69o, 19

-

* • i - rt:Somma Studi 1329. 54 . . .
* ', errr" „t , AT ,,

・や |- هنامزويهريتد ، ، "ত 'a ·A : A

Ᏹ - تدالود va s. ats", osÝM - - ,

هr+۲جي,insugلهن،،،،،،،،-.."

* 1 -Q l osvaix, i osas: , s.s: ' .5*s*"

sع.۵عمنالن،2\جاهمissoد۲۰۰۹د.ه۹اذملاةياهن(۱۹د

.لدملانمديدعلا*ارادهکتساناریارامآوةنوتيزلاة

|ct.tهتةstةدادهن،p․دناهب

· * * * Р \4…,x

«Εζνι لاجم***sه آو\وازاودو(۱۹ردو۱۹۹۹



zgar o La Tērza Pañe. I

-:பாஜி: ; 1:1

Entrata di Sinigaglia.
*: : : 1 stanº : ***** '^R r

» Aff) tratto con i Dacij,che van--ċ-ċ .

* . :no affieme » scudi i s 522">';

+aciملa{fina۹۹:نمة..دون.هدهمیهدنامزاس. dal sitio@**

“Dacia delvinopermaretĠ per terra |

trattone la peſa, cbe và al porto , 145. 51

Dacio della:baoarioM iſ enioł

e Affidi pafcoli, & capifoldi del ci

xailعفمةاوننمة.",":****:تدالوينهم45

Guardie, & fentinelle » :x\ge 38 389& Cº

Gampoſti de i cauali * * * *** الف،ةمد،ونلا tv36

eaffige dell'Hosterie della posta ä:\șoơA: 3*

«Augamento della monitwijkpɛhilstade : #6F54

Nylo del forno, che poi è stato vendito ázs, R.

Npla di pnawafatsunfistata 2. •

Nolo d'vn e Magazzino 7.

TNolo d’vn’altra cafa 6.

Tratta di grano, & legumi 9474. 16

Tratta di pane cauato à minuto I 19. I I

Entrata del porto per conto del grofo 436. 33

Entrata che riſcuote del “Dacio del

vino per mạre, & per terra I r63. 3o

TRggagliº di càncellaria 23.

„Affitto delle terre delle faline » I GCB,

Somma Scardi Io564. J



DelTeföroPolitico. 23$

...م:3,4,......و

fcita di Sinigaglia.
வ: . . . . . . . . . . s.ſ. も「羅

S „Alariati in sinigaglià : ( 2 863. 45

speſe diuerfesöÙ F, ºsw nwº : * 37. ?

Guardie, ø fentinelle » vºz #67. .

Speја d'Elemofînay-º canvas: : vwºvi io.

speſe d'incanti per Dacij vendați ... 79. 45

4

lentiſſima 1 Ioo.

„Aſſignamento del Signor Giulio Ce- :

- тЈане с ЙМатiani *.e؟اذةددواڈوبمک ـه

spela de falariati del Porto

Špeſ perib Portotº” 376. 27

Somma Scudi 3722, 1o



434 a La Terza Parte:

Entrata della Pergola.
«, , * 1,2 : : , ', , :

Rouifione ordinaria Sсиdi zо8. 2e

el &gaglia della Cancellaria sº:24. ક્રિ
¦! della moneta ſopra il sales 81.

rattade grani e :::::::: ò 193. 37

oŝommano l'entrate della Pergola 567. r3

* - । .ே ألابيل"۲۹۹د...و.جة

Wſcitadi Pergola, * * . . . . م .

•39 KK ةمة۲۹داومةمرد .

S •Alariativella Pergolgiº V.,oinºs:76;\x.

8pe{a per carta ؟؟؟ایڈ ملRاهنمو r2مدبم

Speſsºrdinaria rºtar ſob ໂ．.． :）） نات2ملنكلو

** ठेत् ६ S೦mm45ckdig೩ಕ್ಕೆ -

..sss th೫೭೩೫೫೩ -



- ਾਂ

Dஆகஸ்டிPolitico. 235

Entratadi Mondaçcio. .

Rņuiſione ordinaria . . . . : zo8 ;

Licentia divendere, ó comprare. 7. 35

Tratta de grani - s, , ; * 29, 23

*Pagedato . . ., --Wvs 3, * 8. 23

apifoldi del ciuile » ws: -, 53- -

- intrața d'abolitioni ......... , , : , 59

2Ragagliasdella Cancellaria ::::24-്.

:Raffe del Metrobu, ... a , 5.

Datio della cenciaria 3o.

. omfisik Sºmmą X&qdi 445. ao

as Vfcita di Mondaccio, v ->

۲ط-۰:م.......s,۲۱:هد:\12لیر

Alariati in « 3/ondaccio :sk:Reza: 6o- 5

$pɛfa per castáister««stolibri 29. 59

Sbajo per cauallaria, & per robbe,

che la Camera polhede d'e_Andrea

. Spinacci I I. 49

Sp:/ediwerfۓسو-19.32

ಇM $್ಲಿ 144 $8

తt * !



i 36 · 5HäTerza Parte G

-نایم.دومنهیصنم:
· Entrata d’Orciänö, i

Р Rohifione ordinaria» " ": 37. ;7- ;

Licentia di”pendere, es comprare:***z. --

Entrata d'obolitioni هتاذهنيب"ناويديفلايف

(apifoldi del ciuile » . . . . نأتدروپمکد :

Tratta de grani دناهتسنادهبدورو.نو.« ,
* * |- • • • * -- ' . - - (, , , * , , , *

Dacia della Cenciaris-... * ** 13. **

c_Augumento della monetafoprail fale: ; *:

、 Somma Scudiºsºs: مليفلوألازيمت
· * ১৯i১iং৭১ ম\\\b', {

eº : » Vfcita d'Orciano.

valodiiàstiano / b siisłV 24.

Spefa carta, cº libri . . . . . . 1;
Spefa straordinaria- s-ººs: \\ .ةدالولاو |

&& cг ::*(sommässudi" *s*\##. 24

c & . : _i， s, ‘ ’ ની

९ £ • * ६ - | :هدناماجهب؛ , :

8; ; : : súRDN:«

|- {S -

*



Del Teſoro Politico. 237.

Entrata di Mondolfo.

. . Entrata di Barchio. i.:

Rºuifione ordinaria. . . . . . 55. 3;

4 4 strata diabolitioni , , , . 46. *

Tratta de grani * - *: : 7- :2O

Licentia di vendere, & comprare ». 3. 3°

Capifoldi del ciuile » . . * 18. 3o

Dannedato - \ . ' 9. 23

Dacio della Centiaria- 2 . . . - 8. 32

somma scudi : 1o3.

speſaper carta, cera, é libri : scudi 4.

|

«.*3

Rpuiſione ordinaria Scudi 6o.

Tratta de grani 26. 57

Per pagar di nuouo alcuni offitiali I 1. 5 I

Somma Scudi 98. 48

Vfcita di Mondolfo.

Peſa diuerfa v. 7. 4o

Speſa per orxo comprato 46. 43

|- Sorama Scudi y 3. J 5



23 8; «ſf-Là Térza Pa'ìte ་!ཧྲྀཊྚཱ/

\

]དྲཾབཿཥྠངཊྭཱཾནྱེ-(ཤྣཱརྦྷཱུ San— Sofia-às ..

I) Kom/"one Ordina:-ia“ ‘ ལཱ་ Scudi ”GOL €

'Per pagare di nuouo alcuni ufficiali ‘2 ཙྪཿ: 42.
capiſohii del ciuffi..- ༤༨ ‘- ་པྶཱ' ‘ ༼དཱུཉྩཊྭཱིདྭྱཌཾ'ངཿཎྜ"ུ5 །ཨུ་

I ༣ .,, . \vſiTrattadE’ gran-"j. ,, ་ 'ལཿ »“ "'(\) ་དྦྷིཎཿ‘སྱེངཿ [. zo ,.

. . ་ . Somma Scudi li;. 7

‘ :: ཛི་

་ Vſcita di SagGostanzo.

.དྲརྩུརྩྩགྦྷྱཱ'Pefcz dg .ཊཱ‘ངཿསྨྱ‘ངཿཌཱངཿང‘ངཿངཿངཿལངཿབཀྵཱུ སྭཿ སྣཽཏྲིཾ

ཨཾ་,ངཿཐཾསྒྲོབ/བུཙཱུངཿཐཾ '

Scudi n.. // ༨.Speſ;དྭཱིདྱཱཾཙྩིཀྐཉྫེ‘ཙྪྱཱཡྻཿཛཥྠངཿཥྱཾ . ཁེ་ ‘ ‘..དྷྱཿཥྨཤྲོངཿ x. 45‘ .

དངཿདུངཿཅྭ'གྣཐཾབྷྲསདཱུ.གྣགྣངSpeſa dell’“TK? comprato ་་བུ . ་་ qb.,

དཱུདྡྷིདཱཐཾངཿབྦཧྲྀ ཊཿཀཾཿཚོངཿབིཉཿ'བྦདྲཱིརྩེནྭརྪ 54- ,

/ ཧྥངུརྞྞུནྡྷྱཱབཱུ'ཌཔྶུཥྚཱཿ

\ . .

་ \\ * པྶཱ་བཻཌི .‘ ‘ ཤྲཱ་ ,!་ང྄\ .:.-')? ་ , ”i” ’ཧྞནྡྷུཿ'ང྄དྲཱ {\n—,“: ་,བྷྣུཁུངཿནྡྱཱཥྀཏྟུ

་} U.: ཌེ ་ > ཁེ་! L\? .དྭཱིནྭི! JJ.-31.4 ; ཚབ།

' ' A -
ཊཱུ , ' € :. :..-M.: ., ",.-M.



Det réforo Pölkko. 225

Entrata dełVitariato delle

- 03 Pratte. . .

Rġuifione ordinaria **o தன்தை.க

Pagar di nuouo alcuni oficialiº,* 25. i8

Tratta de grani *. º 's 17° is

Capifoldi del ciuile - * * * * * 6., 2}

Licentia di vendere, & comprare » 2's 3: iš
Dannodato ********* 13 3. 1 E

• somma scudi 122, 4
|-

* - *
- -

, : r } } , : ; , ; : , : }:}}; ? !, S #

Vfcita delle Fratte.

S4al commistario di Mon- : :

J . dauio . . . . . . . . Studi 12. 3b

Speſa estraordinaria, " ": a 47
*.. . ,,

|

_

*** Somma Scudi 15. i7
' «» /



24° . La Terza Parte a

Entrata del Vicariato di:

- Montefeçco.

P::::::"::::21 Pagar di nuovo alcuni offitiali, ż8. 6

capifoldi alciuile- - - |

|- : 3․49

Licentia di vendere, ĉ3 comprare, , , 28.

irratta degrani :-es » : .. 37-48

* ・ ｰ « Somma Scudi 145. 49

- .: : : ; · : : :.: يتلا ، - s Q s.

Vfcita del detto Vicariato di

. - Montefecco. --

i Aalariati al Procuratorfiſcale Scudi 12.

S:per carta, cera, & libri 21.

speſa eſtraordinaria * п г. 51

, - , f : : : ... Somma Scudi 26. 16
· * * * · · -
*



|- Del referopolitico. 241

.r Entrata della Carda...I

Rouifione ordinaria- scudi 35: :

El Capifoldi del ciuile » . . , * 3. 45
* Damnedato 。翼徽

Gabella ordinaria- ஒக

- Somma Scudi ******

* . . -.•\

Vfcita della Carda.

• flariati alcapitano : ; studi 16

Speſa per carta-, cera-, ĉ3 libri . Sc. i

: · * * Somma sendi +7
* - - : :יי,ייֵז * , : • v •

- * 9 |

Entrata de Fenegli, sr

Prouiſione ordinaria- - Scudi 35

Entrata della Taffade gli Hebrei.

Taſſa de gli Hebrei Scudi 953

.



242 . La Terza Parte : f .

· Entrata del Poggio di Berni.

L Tannedato – ...: 't Studi3o. 4:
W

Capifoldi del ciuile-s : . . 7. 9

Bocche del Sale » |- I 9.

(olte de foraftieri - .... د:يد6.. .

Tratta de grani " 58 1. 42

Coltede terrieri 4. 18

; ::::Somma Scudi 638. 3 r

vícita delpoggio di Berni.

alariati * studiso. ****

V speſa diuerſa fatta per queſt'an.

по " " , — 228

Somma Scudi 2 48.

Rº ·

· · * * * - - - . . *** .. : - " . ------ **

: : . . . .? :്.', '്' ..
%

: ,

*



–-------

DelTeſoro Politico. ;243

Entratadella Fabrica.

V:paga

Peſaro a r '

- Augubbio :

Sinigaglia- * * * * * د،هدد․..و oo. . .

• Montefeltrº • . . :::sto. - 6oo. :

c_Mafca- *« ---- 482. 45

Carda-º ; • ** * * · · · 17. 15

Cagli 3 joa

Foßambrone_, ":

***-, Scudi 8oo. :N

* ******* i oоо.

& Soо.

Tergola , " " : , . 15o.

Finigli |- 2 ſ.

e_Mondauio 26 r.

. Tauoleto Ι ΟΟ,

Lafcorbara- 25.

е ZMontefессо 25

e_ZMondolfo 59.

Sangofianzo 5p.

Somma Scudi 5736.

Q. 2

, , ** * * * * 5oo. :
*



244 · · -LaTerza Parte :

Vfcità della fabrica:

eAlariati diuerſi · Scudi 376

Per rifarcire la Rocca di San Leº» . . v

- & e_Maioli Scudi 52. 34 ,

speſa d'interelli al signorcöte :abio Sc. i 5o

speſad'intereſiale Moderati d'º-éri a
: :. mino - -- 7o

speſa d'intereſ al signw conte San- z, .
tinelli ‘8ඨ

Per alcuni sbaffin diuerſi luoghi - ... :} 3
. . semma Scudi 861. 34

ندوب



Del TeſoroPolitico. 24;

Entrata della Salara. :

e-Agaglia della falara di Gena- : *.

* * ro per tutto il meſe d’e-Apri- -- »

le, la terza parte fc. 5oo. Sc. 1666 4e

Danari peruenuti in mano del Tefa,

riero da · ŽMaggio per tutto Decem |

bre, che in queſto tempo comincia-> s : *

la falara per conto della Camera- . :i .

Studi - , : , ; , . 374 f. : *

4. . |- Somma Scudi 57o7.43

Vfcita della Salara.
. * - ^ . ... v. : * ·

R° al Signor „Aurelio a s sx

Fregofo. 3, ... , si: , Scudi 66. 43

-Aſſignamento del Signor Giouanni . . . . .

Tomaſi Scudi 3oo.

~dſignamếto del Capitan della guar

dia di Tefaro S.ே 144.

Ldffignamento alla e Madre Suora-º ; * *

iulia- ' ' : : : : x 72.–

Sale per la cafa- : 115

Sale, che fi dà per Elemeſina .

Peſo per capitale della falara, à qual

hora fi fà per la Camera- 23 · 72

Somma l’rfeita della Salara Sc. 3179. 4o

Q_ 3



z4g , LaTerza Parte :

Entrate delle Montagne.

A Ffitto delle Montagne per vn * *

anno * * * * * Scudi 61 o
|- |- ... *

« » , è . . . . . . "

Entrata de donatiui.

* * * · · · ·, . . . . . . .

s-Aglia, che dona il Contado d'V'r

bino • ** ** * * * t t Studi 2 2 5

Vino, Legne, Paglie, che donail Con

ºłtado di Pefaro, : : : 2. O

Taglia, che dona il Contado d’e-ſu- -

gubbio : : : : : : : : 27

Legne, che dona il detto Contado ft. 5o

Legne, che donail Contado di Cagli f.2o

Legné, čº paglie, che dona il Contado „" ;

di Foßambrone » , : β.67

Vfcitade donatiui.

e contrastrite robbe fi fonolog- |

: giate in caſa, oltra quelle, che

fi fono comprate » • Scudi 1 1 os

- : , ; *** , ,
-

- · *

|- f. e * - * ---- « |- *

- -

- * * * * * * *
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Entratade Molinida grani.
|- :-* x\, , «'. ' ' \、﹑

O Eſaro dà d'Entrata fome 77e

Vrbino sa „... " - "a::" v, … : fòme 278.

Cagli . . . . . . . fome șo

Foßambronemolini di Ragioli v , ' : nu,7 rº

La Cerbara . " : , , fome zzz :

. . . ::: , Sono in tutto 1391

Le ſopradette fome 1 391, fanno alla : · *

mifura di ŝinigaglia fome 1171. à /

L.... la foma fi valutanos Scudi4684 -

|- - * " ےن ». ' • * , - - -

Vfcita de Molinida grano.
..**:مانهبهة|-

Sfignamento di e Madama Ec

- cellentifima- fome 25o *

„Afitto di Circiano à M. Fabio eAb

bati fome 22

Molinari per loro falarij fome jo

ecima al TParocbiano di San Leo

nardo fome 5

Per faraſfottigliare i ferri de moli

mi fome 3

e4d Orfeo Giuliani per cottimo del - , ,

fuo terreno fome 2

Spefa per molini d'Vrbino fòme 47

Elemoſina alle & Monache di Santa

- 9- 4 Chiara
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chiara d'vrbino , , , fme muss

Speſe veri molini di Cagli º fome ; *7

Elemofine alli Frati di San Bernardi-,

enord Vrbino fome * 4.

„Al Capellano della Capella di Sua Ec , .

ccellenza in Cagli , fome | 3

speſaperi molini di Ragioli ... fome”: 15

Grani lograti per la caſa in Vrbino, “ . ***

: Pefaro, Foſfambrone, Sinigaglia, , ,

(asteldurante, es altri luoghi fome 332

- i Gone in tutto fome Io zo

Le ſudette fome tozo fanno alla mi- ·

fura di Sinigaglia fome 86o.fifti- - - ,

ma studi 4 attro la foma, che in s * *

tutto fono |

|-

. . . . . . . . . . . * * * ·,

あ? *､*い • , , : » : -

„“ ', "\ \; . . . . ; * * * * · ·

- r t ::) : : : :
- -- - - • t -

- |-

' ' ,

«... ; * * * * * *: : :
-

{
* *

: |-

, ,

--

*

? : 'w ".
* • |

*v v . . . , , , , |

: • . . ' |

t. * |- * - * * |
|

. സ്

*4 *､** es, An *

* : *- | 1 **

- ､"､" ､ ｡いい｡ * |

|- », f \
|-

* - *

scudi 3449. |
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Entrata de’ Fattori perconto

Il T'oggio di Berni - \ , , , -

La Torre Feltrefta.w. ・･。｡。｡

Jl ſopradetto Orzo fi stima

, Spelta.

Р εβroiால்

Vrbinodà fome.» .

Augubbio

Cagli

Foſiambrone »

Casteldurante »

d'Orzo.

P: dà fome.s . “, тиin.472

Urbino - : - 218

„Augubbio 2- - 47

Canthiano * . - 1 3

Cagli : • • - 2. 2,

Foſfambrone º 6 к

Caſtelduranta » et . . . . . . . | 28

Casteluecchio |- |- | 9

« Mondolfo · · · · ***** 19

Sangofianzas *﹑,事外

9

* . : s \ I 2,

studi 16jo

16

is

34 |

43

La ſopradetta Spelta fi stima Feudi 1924
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Entrata de’ Fattoii percontos

d'Orzo,

RY Rxa diſpenſatoper la stallain » º . - * * #

Peſaro fome пи. 372 - 4

fºrzo al Capocaccia- fome - 6 , * * * * *

? Kº da Car. della Corte fome 3 - -}

ozg diſpenſato à minuto in s-Augub- ﾘｰ

z bio пи: -3-

Qrzo diſpenſato in Canțbiano à minu- .

e to |- nu. 4 ***

Qrzo diſpenſato à Foßambrone » nu. 7 · · *

Orzo diſpenſato in Vrbino . nu.225 e mez:

Qrzo diſpenfato in Cagli * кит. 2. -

Qrzo,che fi dà al Fattore del Poggio n.6. -

Orzo, cbeſidà al fattore di Wasteluec--. . . .

chio пи.э. е тех.

Orzo diſpenſato à minuto !* n ,

Orzo diſpenſato in Sinigaglia- nu.5o.

*

* ｡ 『.ﾘ - Sri), !

筑fpradetto Orzo fi valuta Sr. 16ýo. |

ξ Ι *** - * s- .

-

: : : »
* * *

* : - - . *...* ** A *..* 5

辜卜 - |- - - s ºh s.** * * - -

:º\ a{*..','':يف؛يف
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===----------------------------------------------------
- -

Dißenfata in Cafieldurante »

\ -

|

„-/

|- |- * * * * , -

· Spelta. . . . . . . .|- |- , - - * * - e * * * * * ** - - - -

| Llafiallain Peſaro fome * * * * nu.278

e-fl Саросассія - *4 пи. - 6

e Alli fanti d'Ybaldo in UAugub- o
bio

*Diſpenſata in Cagli

Diſpenſata in e Augubbio

Diſpenſata in Foſfambrone »

*Diſpenſata in Vrbino

‘Detta Spelta fi valuta

*
«

ни.27

|- ﹑*。* Z

* ки, і

، пи.34

пи.: 33

пи.4o

· Studi 584
A

* , •, . - * * |- |- |

- - |-
|- |

|- |

; · " ". : ; * , , , , )

* _
|- |- |

* · · · · · · · ·.

\, |

|-

: *

|- - ~
|

|- |- * * , , t. : | » + * - *

} * * * |- • • • |- *

X |- -- |

* » |- sºg Ufº » |- ~,
|-

:

|- *
-- * -

* * *

****
»* * » |- *

|-

|

- * -
|-

|- *

3, .4 ***** * * * * *

*

* * * * , , , : * a *
|-

«"

". * sv s 5 ; · · · ·:
|

* * * • Y» *
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Entrata della Torre Feltrefca.

Rano fome ... . . . num.4o t.

G Faua- fome I 5.e meza

Cicerchia fone 7.e meza

Qrzo fome . I o. e mexa

ċece fome ' ; *

kana libre v 4․4 •

Formaggio -- жъ т. і 174.

Lino mannelle & пит. і 6 I

1. Edita di beſtiami per la parte di Sua

4 Eccellenza- . . . . . . ſtudi z ş.

Dino fome ти. 29 5.

e-fcquaticcio fome ти. 99.

Carne porcina libre ти.4oо.

La fudetta entrata fi valuta Sc. 258 r.

Vfcita della Torre Feltrefca.

Y Rano per molo delle fiffe fome nu. 5.

Faua per feminare fome mu.3.e meza

Cicerchia per feminare - nu. I.e meza

Orzo per feminare fome nu. 1. e meza

Calo del vino fome - ти. 16.

La ſudetta pfcitafi valuta Scudi 6 r.

|
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Entrate del Caſtelvecchio.

-G Kgnoalla mifura di Sinigaglia e .

Јоте пи.6; ; ;

F. ua fome 39.

Orzo fome 2 I. -

Cicerchia fome 9. . . .

Cece fome , . -

“Pifelli fome 2.

с ЙМосо Јоте -- 1. . .

Lino libre - 5o. . .

Vino fome · .ص428

TPiccioni venduti هپمه |

Per il quarto della vendita de befiia- . . . .

?ሰጧ፩ Jeudi jo. ***

Fitto dell'Hofiaria , feudi 1o. \,

Tratta de grani fcudi 36.

La Judetta entrata fi ſtima Sc.3977.

Vfcita di Caſtelvecchio.

- G Rano al Fattore perfuo vittofo

те пит. б.е теҳа

Orzoper il cauallo del Fattore fome nu.8.

Vino per il Fattore fome - 27. .

Salario, & companatico al Fattore fc.32. 4o

Salario al Garzone del Fattore - fc 6. 4o

•4l Vic.per fuo companatico Jί.2.

La Jopradetta ſefa ſi valuta Sc, 13o.

-



254 . La Terza Parte v.

Entrata delle Sterpete.

G Rano alla mifura di Sinigaglia

fome
- nu.23 2

Fаша Јоте» ии, 9

Cicerchia fome - 3114. I

Oino fome
- “, пи. 147

Grano de gli affittuarij di Montepelo -

Jo Mlt. 22

Grano per l'affitto del molino пи. 33

Oglio fido nu. 186.libr. 14 lºvna- ти. І 86

Oglio per il guadagno del molino пи.486Lino V |- |- жи.475

Formaggi .............. « - nu,975

Lana libre.» . . ти. і 6 I

Vendita de befiiami fc. 8o

La Jopradetta entrataβ ftima Scudi 1993

Vfcita delle Sterpetc.,
-: - , , ,

- -

|- 7no per il Fattore fome a nu. 18.

- Grano p vitto del Fattore fome n.3.

Orzo per il cauallo del Fattore fume nu. 5.

Spelta per il cõpanatico al Fattore ſcu. 18.

Salario al Garzone del Fattorerº, e, f.6e mezo

La Jºpradetta feſafi valuta Scudi i a 2-a

|-

· · · · · · · · ·

- - -
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Due Molini di Foffambrone.

G Rano alla mifura di sinigaglia * * *

Јоте * * * . 1 num:232

Valchiere della Valimia fome еexпит. 193

- Valchiera di panni, zº mefilani fomenam. 34

La fopradetta fomma fi valuta Scudi I 184

१५:*, } ჯ*:

Vfcita delli fopradetti Molini.
3x^ s 「零

Olinari, che fi tengono à fala- , : :

rio, & peſatoriin tutto sº: Scudi 336

Salario à chi attende alla Valchie-o, -

»or ScudiعتمAL"2

«, * - A

､て *、* 「翼

-

--

}
|-

* . . .

*: , · · · · v .

|-

--- - - . . . .
-

---

· · · · · · · · e , , , r .
^ - - , , f

* v r" - - - |- ‘=

- , "ºf ۲۰۰۰ دوب. * s º |

۱۱نيبد،،،--,,**

: »

- **** *', v ؛۱۹همهب -
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Entrata del Poggio di Berni.

G Rano fome a nu. 149.

Orzo fome 7. * *

Spelta fome · · · · · · · · 1. **

Vino fome . . . . . . . . .: : : : 1 07 . . . .

Faua fome : : : : : 9

(èce fome . . ..., , .ة

### !! .. :: ::: :.4.:
Noce fome 4. |- I. -

Lupini fomc . . . - ?, , - ... I. * **

cicerchia foma . meza-**

oglio libre . ... 1578.

Lino cappie i 9« -

(апера пи. 18

Lana libre » & і бо.

Formaggi 824.

Frutto de befiiami I 2 O.

La fudetta entratafi valuta fc.97 1.

Vfcita del Poggio di Berni.

G Rano per feminare ſome nu.22-e meks

Grano per vitto del Vicariofonse 2.

orzo per il cauallo del Fattore fome 4.

Dino per il Fattore ſome пи. і 2.

La ſopradetta ſommaſi valuta Sc. 1 i 5.

Entrata
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>

----

-

. . . . . . . .
*、*バ、･ｴ - ::: : ;

° - - - - نممغ--ون..م.,,::."،م.د

Entráta di Mirafiore...-:', |

:):

G: fome . . . . , num 25.

Orzo fome. . . . . ти%. 2.

L

:: ~:: -

spelta, jòme : : * * ººº enum. 1.

Nolo della formaceda mattoni : : ::::: Scudi 3o

JVino num. I 12. Paglie -﹑

Faua num. 3 Fajine " " ft. I o

• Acquaticcio num.35 Affitto dell'hortoft.2.4

Lino manne num. 23 Fieno ", º fe.4o

Cicerchia nu. 2. e mez: carne falata i f. 7

La fudetta Jomma fi valuta in tutto s:

pertutto- : * · * : |- escudi 36o

- * : Vfcita di Mirafiore, ºg
. ? ? » st: , et: eo: “.

ᏀᏜ; per vitto del Fattore fome num. 4

Grano per la decima fome Ach num ;

Giano peraßottigliare i ferri fome “ : nu:91

Vino al Fattore jome a svº u \ov': ni.1 z

*Acquaticcio al Fattore fome ' *: ***" nu, 2

salariº, &companatito al Fattore 3 fudi 43

Salario al fuogarzone , *** ii'sه،ناكني.

Perpennacchi pu’anno per l'altro anºs frää; 46

ான பரிசு ஆயர்
.. | …' : '

*** * *
-

|

M ةدوتسایولولوټ

\, **** - 农/Rጙ . - -
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Speſediuerfeeſtratte dal libro del

la Cancellaria,& pagate dal Te

foriere Ducale,nellequali nő vi

fono compreſe lefpefe, c'han

no fattoi Çamerlenghi, & De

pofitarij dello Stato.
• • • • • ** **

*, **

|-

*

Sಳ್ಲ; a 4

speſa de vini compratiin Peſaro, -

et à Sinigaglia montano : » . I 551, 25

Speſa di modo di caſa,che la Corte paga v

alla famiglia 486.

Speſaperpaglia,& fienotorsprato : * 6o4- 3o

speſaperlegne comprate 847. 41

Spefa di porto di lettere , . 94* 54

Speſe de debitimentre, chefna Eccellë *

za era Principe », , , , , , 193 I- 5º

Spefa del nolo della barca perigrani : " ", es . . .

mandati in Uimetia . . . . 173.36

Spefa delle monitioni di Rocca 1e8. 38

Spefa de debiti vecchi - - - 147.54

speſain faraccommodar icocchi. . . 18. 32

speſaper comprar macinedamolini s 6-. ".

speța delcenſo, chefipaga in Kgmaم

ildì di S.Pietro 77 29e7: 59

| 4 |

|
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í

spe percauaticomprati |- studi з9). :9

speſa d'annuale - . *** i 6:45

speſaperlebarche lunghe - - - . ó: 3

Sgefa della ftalla in danari "yr8" ; 2

Spefa de donatiui : * º *s* i roj:"2o

Spefa perbstteghe per la Fier* ** * 7.8 39

Spefa destuiaggi هنودالودون . . i 386.

Spefa del Gardavobba a .oو8 و

Spefa della fabrica à Peſaro, e Fostam

irone, Caſteldurante,& Sinigaglia 1335. 2 ;

Speſa d'elemofine 38 1. {

Speſa del molino dell'olio 39. 44

Spefa per la caſa di Roma 2· 44

Spefa per il companatico di cafa 5623• 43

Spefa de falariati di cafa - 6932 . 48

Speſa del cenſo dell'Hoſtaria cheera del -

Signor Kainiero - 282. I 5

Spefa eſtraordinaria - 223. 2 5

Spefa diuerfa - 83 5. 3 I

Spefa dell fmperiale 45. 5

Spefa peri veſtimenti 1984. 25

Spefa perilporto di Peſaro 564. 54

Spefa della (ancellaria per carta,cera,

libri, 29 inchioſtro I I I - 2

Spefa per la paga de Cauallieri 2  ெெ.

•Aſſignamento all'Eccellentifima Si

gnora Ducheſsa feudi 69oo.dipao

li Papali à dieci perfcudo, & oltra

· - 及,穹吻
/ .

*



/

, gato à conto de ſuoi auanzi uecchi :

- |

/ -

questo per l’auuenire haurà d'ha-º ;

uere per Nouilara fcudi 5oo. C3 .

per la poſjeſſione d'Vrbinojcud.3o- - - -
*

- in tutto / ':' + ---- A- - - : 6545. 3o

J -

- -

..ettoaffignamento quest'annos'è paגכ'

-|T--امامتوهع

- * - • • - • |- - : -- - - - -

: * * * * * * * * A ون؛يدداوج؟تمهم .

. . . . . . . r » |

s,....وودهبنآزاسپ.
3. : " * \ ,

*
- -

|-

* * * - -

|- * • |- - * - ---- * ,

. - : ---G ?". ماودودونود *: * 汽^ *

|- 濃 ...

3 : * ويلوه

~

|

|- ç ||- |

|- |

|-

|-

|- |

un tutto, & per tutto s : * 2O45- -
*--.---------- - - - -- e.

* . . Somman0 Scudi 41177- -
R * * -- - - - - W

|- |- |- |-

|-

** |- - |-

|-

.*

*､"R * *- |- } * 2-4 |- sہی ** ** 3. |- - * - ***

|- |- * |- |- - - |- * A * - **, -- , **
** -- « · * '. ;, |- : |- |- |- « ... -- av * - |- -- --

~ |- v** |- - . - - - |- * **** *

f', , , , , * · · · - ** ..
- -

|

|- |- - -

·
----

|- |-
|-

|-

* -
- - - - - - *

----
.*

|-

|-

*-
---- |- * » · *- * { ?

* |-

|-
* * * *

|-

|

|-
*,

v. |- - - vs T. Kast * W * * * |

1/ # |- * |- |- |- |- * ** - * , - |- |- -

|- |- 4

- - |- V -, |- * * * ", |- -

* * |- ; "> * : - * * * * هپ :w: * * |- |- |- = *

|-
|-

|-

|- * --> |-
|

*. |- * * *, , , } "ة',ن2,4 :"", - ** * - |

|- * * , * * |- ം · v '
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* * * * * - - - - ----
|
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|-

*

• 4 |- - |- 4* * * , , |- · · · * *

« · · · · - ----- <--

|-

|- --
, * :

.
- .

*
:

* « 4 3. 3. . . . . . . |- *

* -
- - - * -

/
/

$
- -

*
|

* *
|-

|- |- |- ; * ** - |

|-

: |- « » * -
|- |

|- . . . . --. . . . . . '
*, : ". |-

|-

. . «
|- - -

» |- |- |- *

|

* * * * ; ---- ** * · * * * -- º -
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|- |-

|- ; ·
|- |

|- * イ｡ |- * » * * |
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somma ditutto lo stato inentra

te generali; che fi riſcuotono

dalli Depofitarijs& Camerlen

ghi de luoghi. -

V 7Rbino studi jºis

V Peſaro, .

v_Augubbio . . . . . . . . . . . 5784.

Cagli * * - . |- |- 2988.

: - 8849. |

12

16

IO

#

18

Foſfambrone * وتسامالساداي:""43.1525

caſteldurante , , 8 ; 5.

Sant'Angelo - - - - ; ' 281.

e Montefeltro ... 1323.

Sinigaglia . . . . . . . . . . 3722 te

Tºergola - 92.2 :

« Mondauio - 134 #3

Orciano . . . . . . . . 339. 28
Barchio 4- 5

e_Mondolfo - 53. 55

San Gofianzo - 53. 54

Vicariato delle Fratte » I 5. 17

Vicariato di Montefecco 26. I 6

Carda 17.

Finigli - ,

T'oggio di Berni . 2 58.

> Sommano 23293. zo

! 2

34

52

及 3



කි්ගීඝ්ර （ La Terza Parte ·

| * " . 9 - * |- - |- -

Somma di quelle entrate, che fi

e ſcuotonoin tanta robba, par

- ſivii: /- tein danari. . . .

- * . ::: : „h i

E Ntrate di paglia, vino, & legne,

L che ogni anno fi dona à Sua Ec- -

:::ellenza Illustriſina Scudi r 1 os

4. Molini digrano, Vrbino, Pefaro,

: Cagli. Foßambrone, és cerbara 4684

Orzo, cherifuotomolefattorie 165o .

Speltá, cherifcuotono le fattorie 1o24

Èntrata della Terra feltrefta · 3922

Entrata dellefierpe | * 1993

Due altri molini di Foſfambrone * I 184

Ëntrata del Poggio di Berni 97 I

Entrata die Mirafiore * 366

་ པ ་ ལ་ ་ ་ ་ somma Scudi 1953; |

臀 ---- -

. . . ; *
. . .

?-? .: :

|-

. . .
V 1 - . . - . . . . . . . .

è : ---- | * . . . ............

○ ? ｡ * ::

: · ·
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Spefe perquelle entrate »chef H

fcuotonoin tanta robba,po
- fte à danari.

P :: legne, che fidanno in -

- dono,fifono lograte I 1e9

«_%olini da grano Vrbino, Peſaro, .

Cagli, Foßambrone, ở Cerbara 344o.

4

|

Orzo.s . |- п б5о.

Spelta و34م

Torre Feltrefca - I 6.

Caſteluecchio · 13o

Sterpete -- и I в.

Due molinidi Foßambrane - 345.

T'oggiodi Berni I I 5.

e_7firafiore . . . * • • • I47. .

Sommalefopradette fþeſ 7693

Sommano l’Entrate », che rifuotono

i Camerlenghi; ø Depoſitarij,

aftendono allafomma,come appare

in queſto 39674. 54

Entrata dellatafa degli Hebrei ** 953.“

Entrata della fàbrica 5736.

Entrata della falara 5407. 4o

Entrata dello affitto delle montagne é 1o.

Sommano 52 381, 34

t-灭,4 |
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Entrata de’Maleficij Scudi I 1897.de . . . ,

- qualijene cauano Scudi 3993,che : · · ·

non fi poffono riſcuotereſe non dell' :

anno iyšo.chereftano ... 78o4-

Entrata di compoſitioni ' , 2349

delli qualife me cauano Scudi 71 5.

che non fi poſsonorifcuotere, ſe non : -

dell'anno 15 So. chereftano Scudi 1634- 3.

Entrate che s'hanno in tanta robba, *

le quali fi fono pagate à danari Sc. 19533- 3

|- .o;* Sоттато Sc.813 ј2. 34 .

Somma dell'uſcite, che paganoi Camer : ***

lenghi, C3 i Depofitajaſcendono |

alla fomma come appare in queſto . . . . .

librodetto di ſopra Scudi 23293. 2o .

Speſe diuerſe, che fi fone fatte oltra . . . ::

le#8β, che hanno fattoi (amerlen- . . . . .

ghi (3 i Depoſitarijfono Scudi 41 177. 55 =

Lafabrìça d'oſcita <!-- - - - 86 I.a 54:.

La falara hà d'ºſcita: a, - assa: 3179.4o.

Yfcita di robbe, che s'hanno in tanta- s- , :
- robbain tuttofono, zs. ::::: * 7693. -

. . ., ...a sommano Scudi 26295. 39

Quinon vi è la prouiſione del Maſchi: , « «

in Spagna, Sua Eccellēza Illuſtriſ , , ...... x

: ßmä vuole ogni anno per ſescudi 5.ooo. : a

: ~ : » : * - *. - * * ۔اذهو " "+
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盤蕊స్రే స్త్ర
«: (శ)శi)(థర్ఫె3à్న®థృఢRR)

E N T R AT E
DELLA CHIESA,

Con le prouifioni, che paga N. S.

à Cardinali Nuntij,alli Suizze

ri, & altri della fua guardia, al

Caſtellano, & à gli altri di Ca

ftel Sant'Angelo;&à quelli del

la Famiglia di Sua Santità.

& prima,

ಳಿಳೆ 5 DanediRamaging #á
KSK tare à chi più offerifce, pernoue anni,

{ 4:#; cioè per la quantità di feuditrentacin

Mºš#fs quemila l'anno in circa; es cauando

tuttele regaglie con l'aigumentole fäudi cheβ
- - - -- ' . ." - --''

-

ºfакто""،ار۱انبةدامو"X,․..,7::ةنہr * e34ه
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fanno altre robbe, & vini franchi, «.*

che hanno gli-Ambaſciatori,es luo ----

hipij, 63 altri Priuilegij refiarà *

in diſpoſitione della Reuerenda Ca- ~o

mera finito l'appalto per tutto quel

tempo |- Scudi 17ooo

Ea Salara di Roma fi fuole appaltare

al più offerente, per anni fette, &

cauando tuttele regaglie,& fþeſe,

auanza ogn'anno per la Camera Scudi 896e.

La Gabella delli due farlini perrub

bio nella macinatione del grano di

Romafà eretto vm Monte da Papa

Giulio III. 63 poi applicati為

alla fomma di Scudi z 1 333: 3. å

- ragione fette, & mezo per cento .

non vacabile, poi ridotto à fette da

Pio V. & aſſegnati alli ministri

della fabrica tutta l'entrata-, Ør

datone il gouerno al popolo Ro

mano con la fopra intendenza di

vno de signori Chierici di Came- ..

ra importa- Scudi 16ooo.

Della Gabella del quattrino della car

ne diRomane èfiato fattovn möte

: non vacabileeftinguibileà ragione ...

difettepercento dal popolo Roma- * * - *:

mo, Ørlifrutti vannoa Montifii,

63 per l'intentione dielfa Monte scudi zooºoº

TE=
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L'impoſitioni digiulij quattro per bot-

te concesta al popolo Romano per

applicarfi al fudetto Monte listutti

vannot Montifii, & per eftintione

di esto Monte ' Scudi 3ooo.

Lagabella del quattrino della carne à

lib.dello Stato Eccleſiaſtico, eccetto

Roma, Bologna,Camerino, ĉ3 Bene

uentofi fuole affittarefcudi 6o.mi

la l'anno; ma per le fþefe, & altre

regaglie auanza per la Camera

ogn'anno in circa _ . Scudi fooe.

Il magiſtrato delle poſte di Roma, &

di tutto lo Stato Eccleſiafiicofifuos

le affitare ſtudi 5.ooo.defalcatetut :

te le fþeſe, C3 ricompenſe reſta per -

la Camera is Scudi seos.

Lelumiere della Tolfa altre volteera '

no appaltare à « M. Tobia Palla

uicini per Scudi 645oo.l'anno de *

uali paga:Scudi 365oo. alli fit- " 's

# d'alumi, il reſto alli offi- . . . . .

ciali Montifii, ლJ• d diuerfi, con le * , , - a*

regagliede Signori Camerali, onde

per la (amera non auanza cofa al-,

cuna, anzi mancheria : , at 2. - .

Il Monte delle lumiere fi affitta fta- *: ºs

di 3 ooo. l'anno . . . . . . . . . . 3ooºº
.

-



258 c3 La Terza Parte I

/

/

~

Licenſi di San Pietro importano l'anwº : · · · · -

no Scudi 3 rooo. C3 fi rifuotono ** * * .

ogn'anno nella festa di queſto glo-". . . .

rioſo e Apostolo S. Pietro ... Scudiº; reco.

Li Cleri composti per le ſpoglie pagano *******

ogn'anno per Ss Pietro · : :“, studi z 16e

Il Quarto de Frati, Regolari importa "" : '

per ciaſcun'anno Scudi 3o662. de . . . .

quali ne pagano Scudi 1496o.at : -

Monte Nauinale de Frati, li quali " . "

vanno eftinguendo, ĉefc. 157oz. * * * *

cal Monte Pio delle recuperatiani : »

vacabili; per la (amera dunque nã: ' ,

reſta cofa alcuna : · · · · · · · · · ·

1l fuffdio Triennale della Marcha. . . . .

importa Scadi 6o 3 mila d'oro à . . .

.*ghdij »ndici per feudo l'anno, de . . . .

quali filaſciano fuit? 4oo. fimili . "

per le fabriche diAntona, & fcu-

di tooo, per le fabriche delle mura \ .

di Fano, és feudi rrđo, per le mu- ·

radi Ciuità noua, & al Mõte (oſe- : -

ro vendati al Signor Gio. Giorgiº .

Ĉefarini; 63; Studi rș, per gratie s.s. . .

diuerfe, ở Saudi 457 fimili per : : ;

la prouiſione del Thefortero pages ·

ogn'anno Sàudi 49 oo, ſimilial Deº sa : ·

-t poſitario, (* in fine dell'annoilre- og i s

fio |- - Scudi 49358.
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3Flfulfidio Triennale di Romagnaim- '...

porta Scud. 4o3o4 d'oro in oro,de . "

quali non fene riſtuotono Sc. 22 23. . . . . . .

d'ºrởin oro priuilegiati Vinitiani | 3

gratiati, & altri fimiliScudi 223. ». . * , :

fi laſciano al Theforiero della Tºro- , :.

uincia perla guardia dell'}llustriffi k

zno Legato, che nedà conto, ĉ3 altri .

Scudi 54oo, al Collegio dell'Illu- : :

firiß. Chiàrici di Camera per litre , ,

aggiunti, & Scudi 2o 3. ſimilial ,

Theforiero, cherifcuate detto fuffi- , :

dio Triennale per fua prouifione, ... - , :.

riſcuotona per terre gratiate, & . . r

eớ porto di denariin Roma reſta- - . ::

.galla Camera Scudi 29753.

Ilfuſſidio Triennale dell'Umbria, ø . . .

Terugia Scudi 397o 1. de giulij , as -

vndiciper Scudo de qualinom ſe ne º.º. , |

, Scudi741, & fi paga ogn'anno al s --:- .

Theforiero di Pengiä Scu.948$. . . - , : ;

per fupplire alli pagamenti della.» . . . .

Tbeforaria, ma per l'auucnire fenee . . . .

bauerãnola maggior parte; & Scien e º

di 290. perli prouiſionati, 43 por- a ->

štądödenari, alquale prouiſionato è\ : s: :

ſolito lafiarfi Scudi zooid'anno re- a ... : ex

ஐ சா. அம்:
اهداج.«
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Il Sufidio Triennale di campagnalä-X e i

tio Maritime, cº fabine l'anno scu- - .

di 1565. tafſste le terre in Sas-ves, Mr.*

di 2 »48. d'oro * *-: , , o Scudi wơ43.

Che l'ann. 1551. furonoridottidalpre :: :

detto Papain Studi 177 55 ſimili. ::: - , , .

L'anno 1 571. furono ridotti da Papa s sss .

Tio V. à Scudi 1 5 5 53. d'oro,che. » ..….. ...

leuatone Scudí77 os che nonfiri- , : , ,

fruotono per la impoſſibilità, ởref. H ... --

fentioni, C3 Scudi 12.o. pèrlireſco- . . .

titori, chº porto di denari refianno: . . .

in Scudi 14643, d'oro, che di mowsk: :

meta ne vengono inamano alla Ĉakovs, o

* merain circa ..., يدلوډهود
Letaffe de caualli morti della Marca, e a ""

importa fcudi 77721, la quale è si : : :

fiata affegnata al Theforiero di effa. A ... :

Prouincia intendendoſi l'entratain : , ,

detta Theforaria ";", ... • ? -- ftudi 77241,

La Taffa de camalli del Patrimonio. . . . . . .

importa feudi 978, che fu datain y; vº;

affignamento perfcadi 967, alme- wao w: -

defimo appadtatore delle“Doane, svi v

ø Theforiere del Patrimonio ;&#3 . . . .«

il resto f'rifenote . . . ::: : feudi 978

La taffa de caualli morti di Romagna \\ -\, , "

інporta /&#di jo27 di талам, аға тәб әº.

. - ial *
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qualifi pagano parte per ricompen

fe delli molini di Rauenna e partes, -:-,

al Collegio di a Monte Pa non va-, A ;

cabile di, modo che non tocca alla

Camera l'annofe non feudi 8oo.in . . . . .

circa, qualifi cauano della Thefo--.

raria di Romagna Scadi 8oa.

Tiuoli paga l'anno di cenſo Scudi noø. · :

quali erano conceji alla glorioſa me · .

moria del Cardinald: Ferrara, & . . . ::

hoggidì fi danno al Depoſitario Scudi zoo.

L,Mugumento delſtudio triennale del , , , ,

la Marca in luogo della carne porci · :, s:

ºma eſtinta importa feudi Io 134, à .....…..

giulij vndici per feudo fene leuauo

feudi 2o 2. per cauſa oneroſa, ó . . .

feudi per lo 2. per conto del rifcotito as :

re, G porto de denari resta perla , , , -

Camera . ' .․ fcudi .و842

?l detto augumento della Prouincia di A : ;

Romagna importafcudi 65 12. di - , , , , ,

oro, fe ne leuano feudi i 14. per le . ' "

terre, che pagano meno al fulfidiò e, ,

triennale, & feudi 73. per le pro-a. 2 s.

uiſionedelrifauatitore, ø porto di ; , ; ,

denarirefia perla Camera à feudi 63 sy,

3fl detto augumento della Prouin-- . . .

sia del Patrimonio è difcudi 2423. -

W
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fimili ſe ne leuanofrudi 3 o 5 per le .

terre, che non pagano (ffidio, &

Scudi i oö. per il rifcustitore, «ºº |

porto di denari „ " ", , fcudi 2423.

La Theforaria della Marca infieme

con letaſjedi caualli morti di effa

! Prouincia fi fuole appaltare feudi 62o15.

La Theforaria di Romagna fi fuole af : “ ..

fittare fc.3 597 digiulij diece p feu -

do 63 per il gouerno dießa Prouin- -

cia, & regaglie de Signori della : · · -

Camera Apoſtolica,Ĝ3 al Depoſita

rio di Nofiro Signore reſta fc.127 o

che reſta per la Camera Jeudi 17897.

Nhauerà il Theforiero di Romagna

dapagare per la Camera per il fo

prauanzo della legatione mentre |

non ciera Legato in detta Prouin- . . . .

cia, the dal fulfidio triếnale fi fono -,: -

pagatifeudi 27 2o. Ó feudi 2ooo. :

per prouiſione del Legato, G ftu- -

di 336o; per la guardia, & ſcu- , « -

di 22 2o. per il bol, che fono ſcu- . . . . .

di 83 oo, de quati feleuano ſcu- . . .

di 17oo per prouiſione del vice- se :

: ·legato, er feudi ro63, per la- , : ',

guardia, resta per la (amera º feudi ốo33.
* : » * · « · 5 · · -si. ******* “ .. La

*
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La“Doana, & Theforaria del patri-, s. soo

monio fi fuole appaltare per Scu-west ai

di 6377. & perche ci entrano stºrs ' ,

molte regaglie, ĉ3 #efe reſta peco. O v

per la Camera · · · Scadi 66377.

La Theforaria di Camerino fi fuole » -

appaltare per 245oo. pernouean- |

mi, ma per molti pagamenti, che fi : : , :,:

fanno reſta pochiſſimo per la Ca : · · -

ነንጌØጽ4 - · Scudi 245oo.

La Theforaria di Perugia dell'Vm- šº

bria,Ørletaffe de caualli morti di , , ,

detta Prouincia fi fuole appaltare, . . .

per anni noue per Scudi 2o3oo.ma v , , ,

per le molte regaglie, & pagamen - : :

ti reſta in poter della Camera Scudi 2 o 3oo.

La Tbeforaria d'Aſcolififuole appal- º * *

tare per anni cinque per Sc. 6354. . . . .

& per molti pagamenti, cº rega- , ,

glie poco auanza- per la Came- : *

: : ra : *** * - Scudi 6354.

La Theforaria di Campagna rende º sa : »

Scudi i rooo. 3 per varij paga- , , ,

mentiauanza poco per la Camera Sc." i tosc.

La Theforaria di Ngrcia latiene CM., ... :~

Nicolò Spinelli per lo sborfo, chefe , , **

ce alla Camera, e per tener conto

dell'Entrate della Cãmunità non da
* . , $ C672$9
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conto alcuno insaamericºs . . . . ; * X * ...

La Theforaria di Gafcia fù venduta, ºr

del mefe d' Aprile 1572, ad vn : , :,

certo Gioſeppe Gironint daaFoli-, se viss

zni, chene sborsò alla (amera Scuo: ""

di 5oo. d'oro in ora, cº in Camera :* -

non fene bà contoalcuuo. ... * tags

La Theforaria di Beneuento fi tiene - .:s

da e M.Emilio Perotti pagandone, v t

Scudi 454. alli cubicularij , & . . s

Scudi 428. per falarijs & diucife : ,

fhefe, ó Scudi 768. al Gouernato- |

re, & Scudi jo, à lui Theforiero,

però restapochiſſimo alla Camera. . .

La gabella dispoleti fù appaltata à . . .

« M. Batifia Bianchi da Spoleti ‘ s.

per anni fette, pagandone l'anno .

Scudi 4269.de qualine paga Scu- : *

di 781. al Theforiero di Perugia, |

C3 Scudi i 26o. algouernatore di :

· Spoleti, reſta per la Camera Scudi 22 19.

La Doana di e4ncona è appaltata 4

al Collegio del Monte pio delli re-, *s* -

cuperati per Scudi 35oo. l'anno,

ø al Collegio affignati, & di più.

latratta di Ioo.fome digrano,l« » .

quali quando non fileuamopagano :

loro alla (amera Scudi Iooo, per : " .

- - ciaſcuno,
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ciaſcuno, & Scudi 179 per le re- sºw?

gaglie de Signori della Camera Scudi 35 es.

La Doana di e-3ucaragi di Ciuià , à

nuoua fi fuole appaltare per anni . . .

cinque per Scudi i 3oo. l'anno con ;

il carico di pagare alli Secretariji i a:

c_Apoſtolici Scudi I 17. Galle mo . . . .

mache di Viterbo Scudi 173. reſta *

per la Camera , , Scudi loro.

L’affitto di Bieda ffuole affittare per |

cinqueanni perfcudi 108o. l'anno, ? ' "

qualifi pagano al Depoſitario Scudi 1c8e.

Il Caſale di « ZMagrotae rendeualan- -

no alla Camera feudi 924o. Ĝfà :

vendutoda Paolo IIII. all'Hoſpi- -

tale di S. Spirito -
Scudi 924ò

Lagabella del quattrino à libra dicar

ne di Bologna, importa l'annofcu-, »

di 6o3o.affignata al Monte dell'au . . .

gumento di Bologna . . . . . Scudi 6c3 6.

Jifulfidio triennale di Bologna perfcu "s"

di 99øo. fù affignato al fudetto " & " " .

Monte dell'augumento Jiragiona- y **

che importa 5o, milafeudi l'anno, . . . .

fifono affignatià gli officiali tutti Scudi 99oa

L'impoſitione di tali affocaticijerain was v:

pegno altre volte à « Mł. Rutilio .ax .

. «-ziberini, & hoggidi fono riſcoff; * * .*
- ' ’ S " 2 $f}}»
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|

importanofcudi 3 5e. in Camera Soudi 35 o.

3l cenſo di Riete altre volte fù impe

gnato à Gio. Batiſta da Serena per

feudi 4oo. & dipoi l'haueua il fi- «

gliuolo di Pietro Paulo Mignanelli . -

frutta l'anno Scudi 81 6.

Li Noli di Ripafi foleuano già ven- -

dere fcudi 25o. l'anno,furono im

... : pegnati de M. Franceſco della Fon

te, vltimamente erano poſſeduti da

UM. Girolamo Ceoli Scudi 2 5o

Le minute della Cancellaria rendono .

l'anno feudi Ioooo.. ø fono quaſi

tutte affignate à gli offitiali,& fa

migliari di N. S. À : Seudi 1oooo.

"Dellifrutti del Monte della Religione |

auanza l'anno per la Camera Scudi i 6338.

LAltre volte il "Dacio del vino di Bo- |

logna era appaltato à -2M. Virgi- . . ?

.-: nio Ghifilieri per feudi 6oo. d'oro . . . .

l'anno - • Scudi 6oo.

La Depoſitaria di Fanofoprali malefi

cij affegnati dal Theforiero della .

Marca ci resiano le tratte che feme |

se deue hauer conto,Spoffono impor- :^

tar l'anno * , Scudi too.

Li terreni ſeccati delle chiaui altre » . .

volte pagauano feudi 14o, l'anno Scudi 14o.

*... - A 'S L’ap
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; L’appalto della Fabrica dell'alumeim :-\ x 5

, porta l'anno * *Sc೫d} 2ರಿಂ.

L’appalto de sali di Schiauonia im- si : : :

porta l'anno 7 go d'oro in oro :scudi 7 fe.

Dellistutti del Monte Pio,chefebà : » : .

da eftinguere, fe ne caualianno, Scudis45o.

“Delfoprauanzo del « Monte di Mui |

gnone fene cauano ιαιο, : Scudi 4:6.
4; ! ' • . ', |- و..ٔهماکلٹمد،هسزا.تسا

- Apoſtolica.

L' due primi anni di Papa std : ' , A

hannºstuttato " ...» i Scudi 1 وهشمظن

Ła Gallettaria di Spagnafiragionavn', '', A

anno per l'altro di futtis, stą studi 4oooo.

La Collettaris di Portogallo fatta ºn”, stilo\ G.

.ooيدهاجمaudiن:امناودابآ۲ةيو.كnn0perlattroه

La Collettaria d'Italia futtavn'annova" siis

per l'altro \, : ... ex SS Scudi izodā.

Le Trattede granidel Patrimoniodel: ৭২৫

la e Marca di Romaghahannofuti s \ sq:3.

-rºtatº è stagione d'anno per anno Scudit3oooo.

Li reſidui dele Monte Katąbilehan-yrr voºr

-e: nofhttato vn’ anno per l'altro Scudi tooo.

Li futti delli Monti vatabili fruttano s ser

.cz l'anno in circa :: A : c : « scudi, 75oo.

«»? " , " اک3 kعب
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Le francationide&btni Eccleſiastici ,

.gfogliáho fruttar l'anno Studi 35oo.

La Depoſitaria di Bologna futta ' c . . .

ekaiuoda feudi 4.ooo...quali refiano : \ ar, i

in detta Città: s: a “. Scudi 4.ooo..”

3% statariato fuol frattare l'anno Scudi 682șo.

w * . :bs:wd N_2 * * * * * *s*..., . "

:Aist ista ot": هلما،دوب.يدهپ : |

Not: đelle Pföuifioni, che dà

ಸಿಕಿಟ್ಗಳ್ಗAll;
战 rima, -

| Glflisist#wicardinali pros; * 2 : #

* : uiſionati di Sua Beatitudinessas - .

fi dà l'amongoigs Anwys: ". :Scudir3 zs.

.oo zahtârbi più , øvà chi manco: 34 gavº

E folito darfi ahsignör: Mſafiro dissa:Woð

.notafsdùN. S. per ſua fþefa ordina eº orxa

ria l'annoss'se v sº sºsti. „feudi éờad.

Etal:Siġhort_Maſtro di cafa fudetto vº?

per aiutò di (orte... ; , ; :, ’:’studieriod.

Et per la renouatione della credenza:3Š 3 s

.codaewalte l'annon : g osas: f&udi:źeo.

::::::N." |
.potale se ? ::::: :, ortas, *** feudi 172o.

TPerli veſtiti de palafrenieri due vol- : , : -

contę l'anno, San Gio. Ó Natale studi iz 35o.

š º - Perهستدش
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TPer alcune ſpeſe della SecretariadiN,

$.ggni trg nýi #* "aff8ean:--o-ri

e 4d vn Scrittore dellafał słciétaria

l'anno feudi 18o.

Tutti li cantori della Capella di N. S.

hannol anno difuaprợaifònė fcadi 4656.

„Abſpeciale per cera della Capella per: } \ .

-ngadel Bupa l'anno: Vi vion:vĩ wifendir 3oo. 3

TPer ceràdella candelors i di : * feudi: yoo »

Tarli panni verdi | \n" : " "ſcudi ž4d2.

TPer le ſpeſe del Giouéđì Santo ? "* feudi xjà. »

TPer Nepalme d'oliua foudisxjo.

Per la "fadero, chestvinninni: è fatting4ỏ».

Terdafada, centuraģes apsilo ri-åciºwy s.

samstadiºpatere ia s: w: studi 38o}.

Ter li palii di broccato per il Raluato ist ei: y \\

re, & la e Madona ceailgyfaia oianny Mk.

fattura feudi 3 ooo. A

TPer le tende del Corpus Domini, Ø.

inſieme per l'apparato fuo feudi z je.

“Prouifioni de cubicularij, zº feudieri

il meſe feudi 2o.

«Archiuiſti il meſe feudi 25.

S 4 ?የጬ
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-::::শুبارواودراددعهياپرتدنلبy.
|- |- «(? - * I --- "> : .sv2ة یهد،

Prouigoni de Nistrij Apostolici,
- : Etprinay

,o#r ib:13% ു - e ` s .

. ; . JA دوبهلاس۳۰۹لاسردوتساما،دوبهد . . .

A± dekffmperatore ilus. , : ;

- meſe.; ruso: : : ºrgcudi 230.

e al Numitió in Francia il meſe softudtry5.

• AlGNuntia în Vinetia il meſe esse studi zgo."

„zbậNäitio di Sauoia il meſe bv - Jowdit briyº:

sa Niihtio e Apoſtolimal Duca di \ \, :

. Roſcanau يفاهدوجو adiyy."

„Akèkúätia di Germaniaiſisieſe “º studi i ry:

„4t Muntio in Politirilintelestatus: feudà ago.

„AbsĘuisticºlli Principi di Gersteňiafcadisyo.

Jai Nuntio di Napoliivaa mrvu šib ü'ne ***

Al Nuntio disstagnatoa uwobist№s s\ & . s

.oaeR ใโจมจัน * * * * * * * * ********

۔:"مومههنو.initssoكيمونهپ"Yدرادهطis۹۹همانهب

wositiتوا۹۹۹هot\o۹۲۹۹۹:"؟اذهنإ*ev.

f: ٔهرابملايفنيملسملاناوجیاده،"نم "P

4 .or ibisit: . જે ૧૬

,ર્ડ મળે. A : Aşió:s.

.

-R'.";*. -:- ?. |

}

|
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A L Capitanogenerale della guar: . . . . .

IA dia di N. S. l'anno feudi 24.oo.

„Alfio luogotenente l'anno ; , ; ĝudi 639:

-Ållaguardia de caualli, & relate Jeudi to77.

Jelli suizzeri l'anno feudi 1o932.

« Aufstetti þeřveſtimenti i studi 26 o.

Jallistitiperbarrette, spenachi “studi zoo.

TPer bandiere, & fiendardi grandi, ģ ī :

piccoli ** دومنهدهعيف I OOO.

A caualli per donatiui à Natale, ĉ3

ad altri , :: ::: ſtudi zooo.
Terle paghe à caualli Suizzerí quan

și do Nºstro Signore và fuori di RF:

: zna άβ4{ใน *:: ^ ;-^
t -- |

|- f. e |- wºw ***** - |- * * |- ' * * ***

{ ° a -, * $ $ s < -**** -* |- |- » , « » * * } , , #wپ |
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|- |

|- - - *
|-

|-

|-

*; |

x |- |- ---- - - - * » , « : * - * s; - ---- |- -

: : : rt;.,.,:.sr .s. ::: * · * * · * * · · · · * *** . . . . . * *
|- *

|- * - - -*-*

}} ് |- |- **
|- |- ; |- |- * 4 |- 3. |

* * * * · * * *-- · · · * * r ' * * - · · *
|- *** |- ^: *v * * ::: ,\ * à : * * * , , |- * ... < < *: ---- শুং

* * - v ! * « :

-- **, * |- 'À \ -, , . “R * « * * · * *

..»*)「。､:y,"...همع.د

-
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అత్రి9 Rz 二､一て |- - - ---- -

-
"MW ** ** يف( اتيلايخيفخوسرلسلسم

|
|-

গুলে

・○○; * 4 جملااذه"مل.هد : T, s; } |- : |

\b stM ناهنربهفينةياور * , *

: ...“

-? "" ><.ок“, , , , , , , ,e : , ( 3 I R: * a

ĐELLA MORTE:”
.YU . ፲ቱ त्ऽ ,'; z: . . . . .,:;" ابז-----ةأنميه

- - ةد(:ةدأ tº .دایسایس3 *** { : ".

,DEŁŁr CARAFFI. ºד(ró,

དོ 3 །། وتزينغنملاندممهودالبلانم

± بیم...........يدهم

:=:sfsf.ožňn.rşőz.alprimodiMarzofst

fatto Confiſtorio per le cofe delli

(araffi, G il Confistorio durò

dalle 17. bore finoad vn’hora di

notte, il quale tempofiſþefe fo

-

lamente à leggere la foſtanza

del proceßo, S. Sua Santità fententiò in cedula il

calo loro Mercoredinotte poi chefà alli cinque del

detto venendo la Giobbia il Barigello con alquan

ti delli fuoi alle 4. hore andò in Castello di doue me

cauò il ‘Duca con gli altri due, G li conduſſe in »

Torre di Nomain questamaniera. Primapigliò il

-
-

C0mte »
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-

conte d’Aliffa, tsil Signor “Don Leonardo, 3.

li meno finallafalita del Maſchio, ø là gli la

fciò, qualiſenza temere, anzi di buona voglia-,

restarono dicendo Orationi ; Ø ne andò poi al Du

ea, col qualest doljedi douereſſere quello, che gli

faceste tålaambaſciata, es mentreffentaua, ør

confortaua, disteň Duca, non importa, andiamo,

àndiamopure ; cheio và à mutare la morte sonla

xilè; sensì piesto da fe fiego preſeinmano yn

Crocifiſſo d'argento, ø vna fàcella acceſa; erdi

buonifima vogliafauiò innanzi ſenza timores

alcuno (3andè,e ritrouò gli altri due che afþetta

напо SAklಿಖ್ಖdJubito vedutifi, non cons

lamentiandando alla morte, ma con allegrezza

teneramentestfalutarono come fefeffero ingran

ತ್ವೇ.andandò tutti tre infiene,

dicendo orationi furono condotti (come diffi) à

Torre di Nona; laſciatiquestitornò il Barigelloin

Caſtello calcarnefire, és andò alla camera di Ca

rafa;&kipale,dormendo, non voleuano quelli che

eranaalia ſua guàrdia; eſeruità, che jegli deſſe

jasiidioşall'horail Barigello diße, à mé conuiene

éntrare aprite pure, aperta la porta entrò, és al

rumore fuegliatofiil Caraffa, fileuò à federefopra

illetts; øvvedendo il Barigello diffe, Ben capi

tano, che velete; all'hora gli diffè il Barigello mol

të parole, ſcafandofi, & dolendoſi fi come baueua

poco auanti fattacol. Dura; Finalmente diffe, io
%> : Signor
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Signor vi faccio tutta quella gratia, chem’è con

cesta farui, ch’è di darui tempo vn’hora folamen

tead accensiare lifattivostri, che più per la com

miffiche che m’è data non potete viuere, all'hora.«

difeil Çaraffa, fen gwai mutafi; nềimostare »

೫೫೦glಿಂ ಘೀ; iknt6'widaféxit quale->

gli fù dal Barigelló dato fisiegatos (3 lettolo mons,

diffe altro, fe nonu o Rè Filippo, o Papa Pio non

:Firii l.
signorèbepercbe vi veſtiate, così fi miſele calze,

Gilgiuppone? &#xglendofi mettere il Mantello,

che fogliono portareli Cardinalis diffeil Barigel

lo, nò Signore non potete più "fareqaesta dignità,

perche fiete diſgradato, orsù diffe egli, datemirnº

staio, onde gli nefà datorno diyelvtanero, Meſoff

il faio fi voljenettsrela berettava 6ardinaleine

tapo, nèquesto potete fredistail Bårigello, anzi

bà eſpreſſa commiſſione di portarla à ZN.Sxc3 pere

ciò gli fù datown capello non però da (ardinale»

ma vn'altro commune; fato questo, diffeit Barigel

lo, bò commiſſione dimettermi lenganettergº egli

all'hora, ſenza indugio alcuno piegatelenani,dist:

fe, mettetemele, e ſubito diffe vadafi perlo Westo

uo confeſſoremio ; diffeil Barigello, non ètempodi

andar perlo Veſcauo, ma hòmenatomeço en Sa

cerdote buomo da bene, chefarà il biſogno,ftà ba

|- ne, diffe,fätelarenire, così fi confeßò; effendol«.”

#onfeſioneastailunga,& il tempo paſſando,il Ba;

rigelloدنهدیمء

|



Del Tcforo Politicò. 285

:
vigello facendo fetta diffe, Signore;borinaiſpedi

te, non fate, ch'io n'habbia richiamo, ch'è pafatalº

l'hora d’vngranpezzo,e così era-; Riſpoſe all'ho

.rail Caraffa, quattro parole fale, co il medeſimo

diffe ancora il Sacerdote, foggiungendo borbora.»

farà finito; Finita la confeſſione dimandòda bere,

E3 che di gratia gli deſetempo di dire li Sette Sal

mi,gli fù concejo. Quiuidice il Barigellofi comob

- be alquãto di mutatione in lui, che nelleggere s’in

toppaua, & lidifie paſſeggiando, & alle volte-3

inginocchiandofi.

Detti li Sette Salmi dimandò vn’altra volta da

bere, & teme poi firetto vn pezzo, vn quadro

oue era dipinta vna Noſtra Donna, e pregò, che la

foje data ad vna fuaforella, C3 fi poſe à federe »

fopravna ſedia, & con quelle dita, chele manette

nonferrauano prefeilbraccio al Barigello, e diffe,

non mi abbandonate Capitano, fiate quì, ĉ3 fe da

menon volete altrofate quello hauete à fare,fà al

l'hora intradotto il carnefice, al quale facendo il

Barigello ſegno, chegli mandalſo il capello ſpingen

do vnpoco nelli occhi. Caraffa fene accorſe, & dif

fe, mò mò Capitano, faccia pure il fattofuo, così po

ftoliillacio alcollo, & datole molte tortefiruppe,

fi comedicono effere folito in fimili cafi, all'hora

rijentitofidiljefolamente Giesù, & ſubito postogli

ilſecondo,ſenza maimouerſifàſirangolato,Sin

uoltoin yn lenzuolo, & portatonella Tranſpon:
8444عبو
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tina, ch’è li vicinzy& Jepolto; benche alcuni di

cono, chequeſtanotte l'hanno tranſportato alla

e Mfinerua, doue forfe farà fepolto congli altri.

Finito questo il Barigello tornò à torre di Nona,

che doueua effere vna, ó più hore di notte, doue

in tutto queſto mezo tempo il Duca haueua rac

contato appunto appunto tutta la paſſione di N.

S. Giesù Chriſto, Svi arriuò all'hora, che vi con

taua le parole, che diße Chriſto in Croce, Ø dice

ua quella Sitio, doue diffe di molte coſe, és allafi

me dicendo conſummatum est, diße andiamo Ca

pitano, andiamo, che gli è hora,così s’auiò giù nel

Cortiletto con grandijimo animo, grandando dif

fe, afþettate, ch'io voglio dire il Credo, che m'era

fcordato, est lo diffe. » ; In queſto tempo di mezo,

che ſtetteroin Torre di Nona, oltre le altre cofe il

Duca fcrifie duelettere, vna alfigliuolo moltopru

dente, & Chriſtiana, C3 piena di bellidocumenti;

vn'altra alla forella, dandoliauifo, che andaua al

la morte, ĉ3 confortandoli à patienza ; & perche -

con fue lettere gli haueua fatto dare alcune ſpoglie

d'vn Vefcouo morto, con dire, che così baueua or

dinato il Papa, gli diceua non effere vero, che il

Tapa bauefie dato, mè faputo quell'ordine, G che

però di quel mado, che poteua, nel termine, che fi

ritrouana, baueuk volutofcaricarſi di quel peſo,ớ

lolaftiaua à lei: Scriße ancorain quel tempo me

defimo alcuni ricordi d'altre coſefae;fþedito à que

- 0
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fto modo dimandò quello chefoſſe del Cardinale fuo

fratello, Grifoſfoli ebe ne era henernelauw,

«º ringratiò Dio. Quandº fà à:hafa vedendo il

fupplitio parue ; che alquanto ſi rijentiffe, e pure

con grandiffime animo,& infinita patienzalofop

portò, & così mifeil collo Juleeppo, & il fimile

fecerogli altridue, donde gliaftantitacrimauano.

* Nel morire fù come potete comprendere primo il

-già Cardinale, poi il“Duca, il Conte di L4liffa,

29 il Signor Don Leonardo, all'hora che fừfinito

il tutto furonoportatiin Põte con parecchietorze,

il Duca di Paliànofopravna Bara col capotronco,

C3 con lui eranointerrafopra tapetida man destra

il Conte, G dalla finistra Don Leonardo nel me

defimo modo, & cosìfietteroin Pontefino allefe

dici hore, poi furono portati via, comeè coſtume.

della Compagnia della Miſericordia, à San Gio.

*Decollato, & quiuifiettero fino à notte, & di là

furono portatialla e Minerua à ſepellire, & que

sto fù il fine delle loro vite ». * * · · · ·

.**Data in Roma alli 5. d Marzo 1 562.

,* i - * · * *
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-

: :...,\, : “Y e º . . . . . . -

Lettera, chefcriffeil Signor Duca

di Pallianoàfuo figliuolo.

- LAro,amato,e benedetto figliuolo, Iddioglo

rioſo Vidoni lafuagratia,ớ #
vera benedittione,che la Sua Diuinae_7Maeſtà fuol

dare alli fuoi eletti, fia fempre laudato il nome di

Gieſu ChriſtoN. S. quefie credo faranno le vltime

lettere,parole di ricordi che vi potrò dare in queſta

vita,prego il Signore, chefiano tali,quali vm buon

padre deue dare ad vnvnico, & diletto figliuolo.

La prima, e più neceſſaria coſa parmi douerui ricor

dare, chefopra tuttelenoſtre attioni, G affetti di

-cuore debbiate effere con dimostrarui vn’buono, G

vero feruo di “Dio, amãdo affai più che uoi fiefo la

Sua Diuina e Maestà,& laſciando da banda qual

fi vogliafodisfattione,e volontà, ancora che vi pro

metteßerograndezze,honori, Stati. ø felicità del

mondo, per offendere il voſtro Creatore,e Redētore.

(on questo neceſsario principio ſeguirete à faretut

toil vostro bene, & honoratamente;& percheap

preſſo Iddio s'hà da effer fedele al Principe, chela

Sua Diuina Maesta nehà dato per padrone,ferui

rete fempre con la fede la « Maeſtà del Rè (atoli

co,facẽdo tutto quello che à buono, & honorato (a

ualliero Chriſtiano è obligato; Gfuggiteil pecca

10 »
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}|

- to, perinimico delli vitij.‘Dilettateui delle buone,

S honeſte compagnie,cöfeſsateuifpefjo,frequenta

ze li Santi/3. Sacramenti,chefono la vera medicina

dell'anima, & quelli che con effetto amazzano il ,

peccato fonogratià Iddio; fiate pietofo dell'altrui

miferie, Gefiercitateui nelle opere pie;fuggite quã

to più fi può l'otio, nan vi dando però alli inconue

mienti effereitij;sforzateui d'acquistare qualche lat

tere,che fono molto neceſſarie ad ogni Gētilhuomo,

majime à Signori chegouernano vajalli,& anche

perpotergodere li dalaisſimi frutti della Scrittura

Sacra, li quali fono ottim per l’anima; & per il

corpo ; & quando faperete quello fi deue, potrete,

fþrezzare le coſe di queſto mondaccio, & trouare

te altre dolcezze, che nella preſente vita ». , (*

“Deſidero, che voi debbiate fare vn’animo gran

de in questo ſucceſſo della mia morte, ór che nan

- vigouerniate da putno, ma da huomo prudentiffi

mo, (3 non guardate à quello, the la carne vi di

letta, la tenerezza divoſtro padre, ò altre cian

cie del mondo, & fate pure questa concluſione »,

che quanto viene è tutto per voler delgrande 7d

dio, il quale con la fua infinita fapienza gouerna

l’vniuerſo mondo, & à me pare certo, che mºvfi

grandiſſima mifericordia à togliermi più prefio

perqueſta firada, che per altra ordinaria, & ne. »

loringratio fempre, c3 infinitamente, che così đo:

uete fare vai: Piacciali per commutarequesta vi
N 版” ' ?Aسو
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ta con l'altraeterna, C3 vera, & laſciare la falſa,

& bugiarda ~. Non vi turbate punto di quello,

che vi farà detto, feritto, à riferito, dite pure ad

ogni vno, mio padre è morto, perche Iddio bene

detto gli bà fattagrandiſſima gratia, ĉ3 fpero,che

gli hauerà faluata, 3 datogli miglior vita, com .

quefie fede io muoro, ó veidouete viuere, nè mai

fate altra dimoſtratione». Figliuolo mio, vire

šiano molti trauagli, & anguſtie di debitori, me

me doglio; porreilafciarui diſtrigato,non poffo più.

Parmi neceſſario, che vidớuiateaccompagnare »

honoratamente, & prendere moglie con il parere

de gli voſtri vicini, come del Signore Marchefe

voſtro zio, il Cardinale di Napoli, ĉ3 il Signor

Duca di Matalone, alli quali pi raccommando.

* Procurate di accompagnare voſtra forella, gº di

Paola fatequello, chefddio v'inſpirerà . Tutte

due vi raccomando pur affai, penſate direstareil

loro padre; li feruitori parimente vi raccomando

aßai, pregoui di fodisfarequellide fuoi feruitij,

che hauerannod hauere, ſgrauate in queſto l'ani-

ma voſtra-º, Cổ la conſcientia dell'anima mia- ;

li vafjalliamateli, honorateli, ĉ3 accarezzateli,

& non toccate mai l'honore delle Donne, C3 state

cafio, cº continente quanto potete, che queſta è

vna gran virtù, C3 cofa gratiffima alla LPMae

fià d'Iddio. « Moltiparticolari hauereida dirui,

mailtempo manca, Črmentre vado alla morte »,

|- 47$
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anzi dirò alla vita, fe farete buon ſeruo d'Iddiº».

egli v'aiuterà, viguarderà, & vi conferuerà nel-,

la ſua fanta gratia- . Siate benedetto figliuolº

mio diletto di quella benedittione, che ifaa hene*

dißeil fuo caro, ø diletto figliuolo Iacob, &#fia

– no lunghi ørfelicili di voſtri contimore, Gamo

re d'Iddio. . . . ? |

L’vltimo giorno diqueſta vita fallaceli 5. di

Marzo 1562. alle 5. horedinott=}.}

Il vostro padre Duta di Palliano,
|

. . . . ; , , , ; * * * * * * * *
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-4.83. . . .* * *** * * **

盤
--

1. А
;s. * '; - , : - - – — · * - -

CORONATIONE

del RèChristianiſsimo

di Francia.

/姬奥22

రసా; A Coronatione, C3 Confecratione del

st :(: RèChriſtianiſſimo fifa in cotal mo

* # do, quando s'incorona il nuouo Rė,

*áſ. Sua e Maefià accompagnata da

molti Signori ſe ne và alla città di

Ren:douefi cỡferua la fanta. Ampolla că l’oglio,

chefù ºnto Clodoueo Primo TRè di Francia; arri

uato, che è alla Città entra nel Duomo Chief« .

Principale, G permano dell'e-Arciuestouð fifan

no le cerimonie, cioè, la coronatione,ở Confecra

*ione, ma prima, che entri in chieſa, vanno due

Cardinalià leuare il Rè al palazzo, ó tenendolo
- l’vno
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tºvno per vn braccio, & l'altro per l'altre bracciº

lo conducono alla Chieſa cantando certe orationi,

alla quale arriuatii (anoniei cantano, C3 li due º

Cardinali lo preſentano all’s-árciuefcouo, il quale

gli dà l'acqua Santa, poi il Rèfiede al ſuo luogo,

cớ tutti gli altri di mano in mano.

. E veſtito il Rè di fopra d'vna veſte d'argen

to lunga fino à terra, come da Prete, di ſotto hà

vn’habito, come Fratefcodi rafo cremefinoftretto,

nel petto del quale, cº nella fchena è vn mezo

braccio d'aperturaferrata con cordoni difeta bian

ca, in capo vna beretta di veluto negro con vna º

penna bianca con puntali d'oro, in piedi le ſcarpe,

est calze bianche, in mano iguanti bianchi ſenza:

odore, nè concia alcuna- . '

Poſti tutti al fuo luogo, il Rè manda per certi

Signori à leuare,& accompagnare la fanta Am

polla dalla Chieſa di San Remigio, che preſſo il

corpo di detto Santo viene conferuata, così la leua4

no, ĉ3 portano al Duomo, & la dannoin mano

dell'e-frciuefcouo, quale riceuutala pone fopra

yn canto dell'altare; in queſto l'Arciuefcouo dice »

vna oratione, poi fi và à veſtire de Meßa, torna

all'altare accompagnato da due Veſcoui, quali

cantano l’Epiſtola, & il Vangelo. ·

Fatta l'acqua benedetta fi leua in piedi, ĉ3 il

TRè dinanzi à lui s’inginocchia, & fatte certe ceri

monie il Rè fileuain piedidauanti l'altare, fe gli

- . . Г 3 leWهس
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lena da dolfo la prima veſte d'argento, li guanti,

cớ lefcarpe, & le ſrciueftouo detta vna oratione

fopra del Rè, ordina, che gli fiano pofte le calze »

regali di veluto morello tutte coperte di fior diligi

d'oro, il Rèfiede ſopravna ſedia iui portata per

queſto effetto; per ordine dell'Arciuefcouo gli ven

gono meſfigli fperoni, ĉ3 poi fe gli leuano, poi fi

benedifcela ſpada, 29 la cintura dall’e_Arciueſco

uo, cº da lui viene cinta alfianco al Rè & sfode

ratala gliela pone in mano, dicendo. Accide gla

dium, & con altre parole chefeganno, il Rè file

ua, & pone la ſpada cºsì ignuda ſopra l'altare »,

cº ritorna adinginocchiarfi, l'Arcueſtouo vn’al

tra volta la ripiglia, & ritorna in mano à Sua »

« Maestà, poi la dà al Signor Contestabile, ha

uendo l’e-ſrciuefcouadette alcune orationi, Sua

«-7Maeſtà fi leuail cingclo col fodro, & lo fari

mettere ſopra "altare, poi l'Udrciuefrouo fa cra

tione & ficaua in tanto l'oglio dall Ampolla, can

tando il choro, & il Rèinſieme con l'Arciuefcouo

dauantil'altare chini à terra con baſsa voce le Li

tanieسوهب:*-***-

Ciò finitofileuail Rġ, G dauanti l'Arciuefco

uofi mette inginocchioni, qualſedendo dice molte

orationi, S3 lo benedice . . . . . .

Finitele orationi, lifà portarefopra d'vna pa

tena il Criſma, che bà preparato, meſcolato con »

ºnpoco di licore della fanta Ampolla, fe gli apre
*** - * f poi
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poi la veſte cremeſina, che bà in dosto nel petto,

øst nel mezo delle fþalle, & da ambedueilati ca

lata giù tanto, che le ſpalle, il petto, & le braccia

fino alcubitoreſtano ſcoperte, & in quelle parti

Sua c_Maestà reſta con vna camifcia con apertu

rain ogni luogo, doue con lafanta Vntione, deue

effere toccata; l'Arciuefcouo fi fà appreſjo Sua

« Maeſtà, & toccato il ditagroſſo nella patena

della Crefma,& licore dell’CAmpolla vnge Sua »

Maeſtà,facendoliilſegno della Croceprimanelce

po, poi nel petto, poi dadietronel mezo dellefþal

le, go in vltimo ne cubiti, dicendo ogni volta-,

Vngo tein Regem de oleo fanċificato, In nomine

T’atris, & Filj, & Spiritus Sanfti . e-ſmen s.

G mentre fi fà queſto il Chorocanta-.

Finita l'oratione l'Arciuefcouo fegue dicendo al

tre orationi,C3 al Rèfi torna ad acconciare la ve

fie cremeſina nel modo di prima , ilche fatto l’Ar

ciuefcouo fa mettere due veſti vna fopra l'altra-,

ambedue di veluto morello tutte coperte di fiordi

ligi d'oro, come de Sacerdoti,che cantano l'Episto

la, & il Vangelo, G ſopra di quelleli fa mettere

il manto Reale del medefimo veluto con li for dili

gi, ø diſopragli affetta il collare del Grand'Ordi

ne, & il collare di Bertagna, poi con l'Oglio Santo

dell'e-Ampolla, C3 del Crefmagli vnge le mani di

cendo, Vngantur manus fie de Oleofan&tificato,

vnde vnfii fuerunt Reges, C3 Prophetæ, & ſicut
v · T 4 уп
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vmxit Samuel Dauidin Regem, Sc. fl Rèin,

cotal modo vnte le mani, fele congiunge dauantial

petto, & così le tiene fino, che l's-ſrciuefcouo di

cevna oratione,poi con li guãti fuoi benedetti dal

l'Arciuefouo feleriuefie, dicendo l’e 4 ciuefco

zo, Circunda Domine manus zrc. ciò detto l'e-fr

ciueſcouo toltovnanellogrande d'oro con vn rubi

no molto bello; Sgrande, 3 fattagli ſopra la be

medittione cõivna oratione,loponenel quarto ditoà

Suas 7faestà, dicendo, Accipe anulum fignacu

lum; videlicet, fidei fanfie, Sc. ciò detto l'Arci

uefcoaogli dà lo Scettro nella mano manca, Ørla

verga di giustitia nella deſtra dicendo, Accipe »

fceptrum Regiæ poteſtatis infigne Ørc. quandogli

dà la verga dice », «Accipe virgam virtutis, &c.

- con molte altre diuote parole molto à propoſito, la

qual coſa finita il Gran Cancelliero aſceſo in luogo

alto appresto l'Arciuefcouo chiama ad vno ad vno

li Paladini di Francia leggendo il nome loro da

vna poliza, i quali gli riſpondono , ø efo li fà

venire appreſſo il Rè, il quale fià inginocchioni,

aſpettando la Corona- . - - -

Venutiquiui i Paladini,l'Arciuefouo prendela

Corona, e con ambedue le mani leuatala in altola

moſtra al popolo poi la confºgna in mano degli al

tri Paladini di Francia, quali tutti toccandola, 3

tenendola fopra la teſta del Rè, la foſtengono, e të

gonofoſpeſa fino cbe l-arciueſcouo con molte pre

- - |- - Č 3 »
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ci, & orationi à Dio, la benedice; finitele quali

orationi tutti i dodici TPaladini la pongono in ca

po à Sua e Maefià, dicendo l'Arciuefcouo, Co

ronet te Deus corona glorie, &c. le quali parole

con molte orationi diuote accompagna, benedicen

doil Rè coronato, imprecandoli felicità, proſpe

rità, Fede, & Religione ». -

-- Finitele benedittioni, & coronata Sua Mae

fià con tutti gli ardini , & infegne dette, l'e_Ar

ciuefcouo inſieme con tuttigli altri Paladinilo con

ducono nel trono alto, 29 nella fedia Regale , ĉ3 lo

fanno federe, & così tutti al fuo luogo deputato,

dicendo in tanto l'Arciuefcouo alcune Preci, le »

quali finite fi canta dalla capella il Salmo, Te »

Deum laudamus, & poi l'e_Arciuefcouo dice »

vn’oratione; šiando il Rè à federe nel trono, l'Ar

ciuefcouo, che l'hà coronato ſi leua la mitra con

gran riuerenza, lo và à baciare, 3fatto queſto fi

volta al Popolo, dicendo, Viua il Rè, ĉ3 la capel

la gli riſponde in canto, Viuat Rex in eternum.

C3 doppo lui gli altri Defcoui, li Duchi, & Con

ti vno doppo l'altro ordinatamente vanno à fare il

medefimo, cº ciò finito il Topolo tutto à fuono di

trombe, & tamburi grida , Uiua il Rè, fi tira

no molti colpi d'Artigliaria,& gli Araldi da vn

luogo all'altro ſpargono dinari d'oro,3 d'argento.

Finita queſta cerimonia l'Arciuefcouo predetto

canta vna Meſſa Jolenne, nèfi fà altro,# سو21021
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che doppo l'offertoria và il Ràfolennemente accom

pagnatodagli Taladini, C# Miniſtri principali di

Sua UMaefià ad offerire all'altare, és l'offerta è

vn vafo pieno di vino, duegran pamilºvno dorato,

& l'altro argentato, & vna borſa con tredici Scu

di d'oro, poi la Paceper lo Reuerendiffimo Cardi

mal di Lorena tolta dall'Arciueſcouo col bacio del

la bocca, & tutti gli altri Paladini di Francia

vno doppo l'altro nell'ifteßomodo vãno à pigliarla

da Sua Maestà (Christianiſſima; Il che finito Sua

« Maestà và à riceuere il Santiſſimo Sacramento

di mano del detto e-árciuefcouo, poi fia à federe

fino alla benedittione; & finita ka meſja Sua Mae

fià fpogliata delle vešte Regali di veluto, fù ve

fiita d'vn’altra vefie più leggiera, cº poſtali in

capo di mano dell'Arciuefcouo vna corona più pic

ciola della prima, precedendo la Corte, ĉ3 gli mi

niſtri fusi nell'ifteßo modo, che entrò in Chiefa,

femeritorna à TPalazzo, doue con pompa, 3 fe

fiafi definain publico banchetto à porta aperta

y!
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che GranDucadiToſcanasti.

ue al Papa per la renuntia

del Capello.
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syn V M iam dies appropinquet ,

quam, & ea, quæ familie mee

aduerſa euenerunt; quæque illi

adagendum neceſſarie funt, mu

tāde mee vite inſtituto prefixe

runt, cui me Deus Opt. Mfaxi -

mus iam inde à pueritia adduxiſſe videbatur, ór

in quo egoper multos annosinferuiendo:*
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isti Sediperfeuerari,cumá; neq; publice vtilitatir

ratio,neque huiuſcepopuli, cui præfum, voces,est

defideria patiantur, vt hanc rem diutius differam,

vifum eſt mihi, vt Remam Nicolaum Tornabo

zum Epiſcopum Burgi Santii sepulchricum meis

huius litteris mitterem, is à meperamplum man

datum habeț,cuius vitum Sanĉtitatis vefire,tum

Sacri Collegij confpetium adeat, meoq; nominefup

plex ab eo pafiulet, vt Cardinalitiam dignitatem-- - /
-

«* *
- -

-

*/
|-

- |

illiuſque inſignia deponere,caque veftræSanếiita

ti, ac fanfiſſime istii Sedi restituere liceat. Qua

quidem in réfuturum fpero, vt ipſa eo benignius

pétitionem meam fit acceptura, quo certius per

fuaderefibi poteši, me non vnà effe depofiturum »

fummam illam inferuiendi Santiitati vefire vo

luntatem, quam ante hac eius in me non obſcuris

henbeficijs abſtristiam,ac deuintiam habui, ſedfu

turum potius planè reuerentem,atq; obſequentem

filium fuum, eaque omnia femper afturum, que

7). Sanĉtitati grata, & iucunda, fore:ே e.

* Deus Optimus Max. Sanĉlitatem V. cuius San

étiffimos pedes humillimedeoſculor diutiffime tuea

tur, ac ferget,s. x *

, Datum Florentie xij. (alend. Decembris

s. , «nestſ DLXXXV I I I.

. . . . “ A « » - . . . . . * · · · -
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- " ", ss : .-. eixa à ****** , *

DiSua Altezza,al Sacro Collegis

e de Cardinali...s :
-

,x:ai tv-s,ַײ,יי,יצ'יגייז.|

E T S I. dolorem illum, quem ego ex Franciſci

M = Medices, s.7Magnis“Ducis Etrurie obitu

maximum capi, quod fratrem mei amantiſſimum

mihique carisſimum amifi, nullo alterius incom»

modi interuentu augeri poſse existimabam, tamen

cum eò ventum eſt, vt éa mihi perſona deponenda

fit, quam rigintifex ipſos annos inere debili mea

cum voluptate in iſta vrbe vnà cum Illuſtriffimis

“D5D. VV.geſi,mirum profećio eſt, quanto vehe

mantius animum meum tanteiaếturæ memoria re

fricare cepit, Etenim præterquam quod huiufce s

Imperi moles, quam iure quidem hereditario, fed

tamen non admodum mihi effe video, tanta eſt,

vt à curis requieſcere animum vnquam patiantur,

totumque vnum ſibi me poſtulet, vt quo maxime

oportet quaque mihi imprimis opus eſt, quàm cơm

modiſſime perferatur. Illud etiam accedit, quod,

cum omnium Dominationum vefirarum##
marum conſuetudine, cãſpectuque,quibus ego pre--

fens fruebar, vt ex ijs non modo incredibilem volu--

ptatem, ſed etiam fuauiſſimos meos erga famätif

fimam ifiam Sedem, vestrumque Illuſtriſſimum-a.

ordinem pietatis , яtqие objºrнапtix fručius cape

TEmès,

*



3 o2 : La Terza Parte -

rem , priuatum mefentio, facere non postum,quia

in me huiuſmodi memoriæ recordatio, 4цаf qио

dam morfu dólorem efficiat. D‘D. que vëftrarim,

Illustriffimarum defiderium identidem remouet,

atque animum incredidibiliter commoueat.

gia tamen in re illud mihi maximam adhibet

conſolationem, quod cum iftincmon longiffîmeab

fum futurum fpero, vtquemadmodum preſenst#

eram ſanftfima. Sedi —apoſtolice, vtque Domi

nationibus Illuſtriffimis libenter, acſtudiosè inter

ueniebam, ita etiam poſt hac crebre mihi occa

fiones offerantur mee perpetue, & confiantis erga

V.ordinem teftificande voluntatis, quam quidem

femper hic retinebo, vt ab ea menulia, nequéloci,

neque temporislöginquitas vnquam diuulfura fît.

.atque hoc idem non minus de Dominationum (2.

Illuſtriffimarum erga me beneuolentia mihi polli

ceor, ſupereft ergo vt mutuis internos officijs hanc

animorum coniunftionem non folum tueamur,fed

etiam quoad fieri - præſtarique à me poterit, dabo

operam atque enitar, »tre ipſa DDZ Illustrif

fime intelligent;&#fanstiffimaciſtius Sedis obſerua

zionem, zº ifiius filufirisſimi Ordinis commodis

paratiorem, quam meeſſe neminem, quemadmo-

dum ex Epifcopo Tornabono preſentium exhibito,

relatius accipient. "Deus Opt. e Max.‘DD.U,

Illuſtriß. incolumes, ø falnas diutiffime feruet,

Datum Florentie, "e " " " ' "

- * /.
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Formula Ceremoniarum feruan

darum in refignatione Car

dinalatus Magni Ducis

Etruriæ,

Die 28. Nouembris 88.

F Eria 2. 28. Nouembris 1 588. erit Confiflo

rium ſecretum apud Sančium Petrum, in quo

Sanĉlifimus *Dominus moſter, habito breui fer

monecum Cardinalibus, de admiſſione Procura

torum Cardinalis « Magni Ducis pro refignanda

Cardinalatus dignitatemandabit eoſdem Procu

ratores introduci, qui preuntibus c_Magiſtris ce

remoniarum introducente cum aduocato Confiſto

riali, quæ dictæ reſignationis negotium exponet,

Epiſcopus Procuratorintrabit cum cappa, UAd

uocatus cum habitu conſuetu Ldduocatorum »,

aderunt etiam duo cubicularij affifientes Pape,

duo fecretarij domeſtici , duo Protonotarij de »

numero Líntiquiores, duo Clerici Sacri Collegij,

& ad ſummum duo alij Trelati Patriarche, fi

aderunt Procuratores, C3.Aduocatum deducenti

bust_Magiſtris ceremoniarum fastia reuerentia

Tape in ingreſju, ibunt adlocum poſt fedilia Car

dinalium eregione Pontificis, ibique omnibusge

muflexis. Aduocatus dixit hæc verba, Pater Bea

, tiffime
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tiffime admodum Reuerendus Pater Nicolaus

Tornabono Epiſcopus (iuitatis Burgi Sančti Se

pulcbri, & fllustrijimus Ioannes Nicolaus Fer

dinandi (ardinalis « Magni Ducis apud San

stitatem V. orator eiuſdem « Magni Ducis Pro

curatores infolidum hoc legitimo fuffulti manda

to ad refignandum in manibus Sanĉi D. Cardina

latus dignitatem habent ad S.V.& Sacrum colle

gium litteras, quas humiliter fupplicant, vt acci

pere dignetur, illisqueleſtis benignè audire, qие

in mandatis habeant. His diftis e Magifter re

remoniarum accepit præfatas litteras , & man- ,

datum, & Secretario Sanĉtifs. tradet : litteras au

tem ad Sacrum (ollegium, & mandatum tradet

Dom. Siluio e Antoniano Secretario ipſius (olle

gή, ημι iuſſu S. S. illas leget. -

Poſtea LAduocatus adhuc permanens genufle

xus exponat negotium refignationis. -

« Mfagifter Ceremoniarum antiquior abſoluto

fermone – {duocati, admonebit Dominos Proto

notarios, vt fint rogati de instantia faċta à Pro

curatoribus Cardinalis Magni “Ducis vigore »

ĵetialis Mandati tunc per Secretarium Sacri (olle

gij perlesti fuper admiſſione reſignationis dignita

tis Cardinalatus eiuſdem c_Magni “Ducis, ad hoc,

vt defuper poſſint confici publica instrumenta , &

Protonotarij rogabunt teſtes,his tantum accerfitis

testibus, quorum omnia nomina adnotabunt.

Hif
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e His abſolutis omnes diſcedent , & iterum »

Confifiorio San&tit. Sua rogatis Reuerendiſſimis,

(ardinalibus profua fingulari fapientia decer--

net, & Reuerendijimus Dicecancell. pro fuo offi» º

cio adnotabit “Decretum, quod etiam faciet Reue.

rendilfimus Camerarius Sacri Collegij, vt mos est.
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Ο RΑΤΙ ΟΝΕ

DE GLI AMBASCIATORI

della Republica de Gri

foni. .

L’anno 1663. à đì21.Settembre.
--ساهھب

Sereniſsimo Prencipe, Illuftrif

fimo Collegio.

sg : RA N D 1 s s 1Mo è ſempre.’
প্ত? fiato l'amore, Ø” riuerenza, che la

S noſtra Eccelfa Republica bà porta

$ toà vostra serenità, & à queste

flluſtriſſimo Dominio, quale ina .

diuerſe occaſioni per li tempi paſſatili noſtri mag

giori, ar con fintera confederatione, ở con diuer:
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fe maniere hanno dimostrato, G queſto è cauſa

to da vna fimiglianza, & correlatione, che han

no hauuto inſieme queſte due Eccelfe Republiche,

perciò queſta libertà, che più della vita ci è fia

ta cara-, noi fempre con la fhada in mano, fe »

l’habbiamo conferuata--, procurando ſempre di

viuereinfanta; # boneſia pace, dalla quale ogni

bene dipende fi come all'incontro dalle difcordie;

G guerre ogni ruina, & danno; & à chi è stat«-»

più à cuore la pace, che à Voſtra Serenità?la qua

lefe pur alle volte bà preſo l'armi, l'hà fatto folo,

per conferuarfi quella cara libertà, nella quale il

fupremo Rè celeſte già tanto tempo l'hà conſtitui

ta, & da queſto fuogiuſto, zº fanto deſiderio di

Tºace, è nato, che non folo s'habbia conferuae.« »

la beneuolenza de Principi confinanti, ma con la

neutralità offeruata, & con la fomma fapienza

fua s'habbia fatto arbitra della Pace, & concor

dia altrui. ** · · · · · - .

Queſto amore s'è andato ancor nutrendo in noi

perla conuenienza de gli animi, (3 ordini no tri

negletti gli officij diquelli,c'hanno procurato cons

ogni industria, C3 artificio di difturbare queſt.--

buona nofira,e fincera volontà,C3 deuiarci da quel

la defiderata confederatione già tanto tempo con»

varij mezi negotiata, ma ſempre da varij artificij.

altrui diſturbata; hora, ch’è piacciuto all’omnipatë

te Dio col mezo del prudentiſſimo fuo*”
ն a
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il S.Gio. Báttifia Pądauino,che s'babbia fiabilita,

& accordata con quelli modi, cº conditioni, che »

nelli Capitolidella confederatione fileggono, èfia-,

ta tanta, e tale l'allegrezza, che di ciò bannofen-,

titol'flluſtriffimi miei Signori, & il popolo noſtro

tutto, che fe gli fuſje lecito adognºvno di loro di

venire perſonalmente à fignificarlo alla Serenità

Dofira prontiffimamente l'haueriano fatto, ma

poichenon è concesto à tanta moltitudine di popo

lo fare così lungo viaggio, banno eletto queſti Illu

ftriffimi miei Signori, qualiinſieme con la perſona

mia debbano dare conto di questo loro contento, &

inſieme ſtabilire queſta fanta, & perpetua Lega,

conforme à quanto fin’hora è ſtato trättato, & in

vero maggior contento, & maggiorallegrezza

non poteuano hauere di questa per vederfi congiun

tiin confederatione, & amore con queſta Eccelfa

Republica, la quale con la fuafanta fapienza, &

fingolar giuſtitia fi rende effemplare à tutto il

онdo. *, * - : : : * ·

* Accetti dunque Voſtra Serenità il puro, Ør

fincero affetto della noſtra eccelfa Republica,l'ami

citia della quale nan folo era fdegnata, ma con •

ogni ſtudio defiderata da più eccelfi Regi, & Do

minationi del · Mondo; Ringratiamo il fupremo,

Regnatore del Cielo, che doppo tanti, c3 varij ac

cidenti, & lunghe difficoltà finalmente, & con »

tanta ſodisfatione s babbia concluſa; Ringratia-,
*. - * -- 7720
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manco Dio, che questofia auuenuto føttolfelis

ce, & prudentiſſimo gouerno di Voſtra Serenità,

la quale con queſta fegnalata attione haurd dato

perfettione alle gloriofiffine fue operationi. Resta

folo, chemoigli offeriamalapura, e denota volod

tà noſtra in tutte le occaſioni, che poſſiamo effere di

feruitio; ø; mantenimento del feliciſſimº tay

juo, þregandotonnipòtehte pió, chef come quế.

sta confederatione è stata inſtituita; è tộnclufafo

lo permantenimento delle libertà noſtre, così la

voglia perpetuamenté conferuare; ó martnere
|- - - - - - - - ----ر

adhonore øgloria difua ‘Piuina « Maeſtà.
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←ⓐN } :D ER IV I
جمجهب۲،ميمر.جيمنيعمعم.----
---i•ذ,,هایودعبستاب

-A: il nome d'Affafsino,
هسيسأوهنمو،نيواومنیارد.تسایناریا:··***

• Et quaifeno stati i popoli• 4 : . . .. * „Ť ? . Affafsini. . - |

% (*

మ్లిష్ట
&ᏋᎽᎸⓨ

: Ell'hiſtoria degli „Aljaffini,à de

: gli s-Affiffini, che nell'ono, &

| nell'altro modo fono chiama

| ti, won hò veduto Lđuttore,

che tratti così fondatamente,

che fi poßa ben afficurarſene: '

vno Scrittore Spagnuolo nomi |

mato Luis del « Marmol prattichiffimo delle coſe

de « Maomettani per effere fiatofchiauofra di lo •

roott'anni da poi chef fatto prigione, militando

- - ſotto
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fatto l'Imperatore (arlo V. l'anno 1535 nella pre

fa di Tunifiſcriuếdo dello ftato dell'Africa, per le

quale egli andò molto vagando nellafuaſeruità di

te cofeben’ordinate, 3 degne d'effer letre con mol

te particolarità curioſè di progreffi della sett« »

« Maomettana,nella quale dice, chegli U.Affafia

nifurono come foldati religioſi, e che quell'infi

tuto hebbe principiº davn’s Arabo, che fifãeeus

chiamare Algaijdin il qual nome fignifica comè

fiinolo, ò rifuegliatore della legge coſtui, dice il

Marmol, che cominciò la fuadottrina nell'»ltimë

parti della Perſia øº che feduſe da principio que:

popoli, chef chiamauanse Aſsafreni delliqua

lifa mentione «Arriano me'fatti d'«*lejandrs

« Magno, ponendoli tra li fiumi Indo,C3 cophe ,

ércheper questi li feguaci fuoi furono chiamati

e Affaffini, & da altri Èlſini, ma dagli Arabifu

rono detti Gahis, che voleua dire huomini pronti

alla morte per la fede s. º ºsº eixº

“Doppo'l fondatore. Algajdin comineístronò li

diſcepolifuni adeleggerfi dell'ordine loro vn capo,

quale fecondol cofiume „Arabo chiamauano Xe

que, che vuol dir vecchio, ĉ3 da poiche cofioro da

gli vltimi confini della Perſia acquiſtando ogni di

maggior credito, vennero à porre la fede nella So

ria, o nella Prouincia di Trio,chefà l'antica Fení

cia, oue postedeuano fin à dieci (astella col paeſe

d'intorno, ó fabricarono il falſo paradijodideli:

sº v ۶ 4 tieسیا ،
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tie (ch'erail fondamento della loro Setta, comeſ

dirà pogodapoi)in vn monte alto con fortezzain

eſpugnabile, che chiamauano Tigado, gli Italiani

cominciarono nominare il Principe loro il vecchio

della montagna, fe ben ritrouo, che li Scriitori di

quett&polo потітаиало 5ејтотеio, né so perche,

mga egli era come vngran maſtro di Religione, ést

oltre lo ſtata del fuo dominio baucua diuerſi con:

uenti nelle Città principali, C3 vno più celebre de

gli altri in Damafeo con tanto accreſcimento di pe

tepza the metteua inſieme fino à ſeſſanta wila

faldati delli più fieri, (* indiauolati dit

l'effia, da quali riceueremoli Chriſtianidiquelle |

partigrauiſſimi danni. Horquefia setta di falf

religioſi haueua per principal aggetto l'obedien

#Kaeon egni distrezzo della vita,perfuaſi dal mae

stro laro, che con quello afficurauano la falutedel

kanime,maffime s'ammazzauano alcun Prēgipe

čhristiano, o altro buomo grandenimico de Maa

πιείtani,μεκθμtβο effetto s alleuauano alcunigio

ueni pigliandoli di dedici in quattordici anni, G

quando il Principe făceua proua dell'obedien - " -

Kaloro in cofeminori, & liritrouaua pronti, »far

na poi d'alloppiarli con vna fuapotione, che li far

ceua lungamente dormire, & fattili portare di

peſº nel palazzo, che era fatto à ſimilitudine del

paradiſo di Macometto, oue non filaſciaua altti

menti entrar mai perſona, che n'haueje ad »feite

qui-|**هسنفد

:|
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qui daualoro dºgoderfi tutte le delities poſſibili

d'ogniforte di farnalità, nèfi vedeua altro chè orq,

leeofe pretiofjime con perpetua muſica di Dãxelle

cºrfiumi, & fonti di vino, di mele, di latte, C3

daaque odorifere,nelle quali dolcezze, poich'era

noſtati ligioueni due, ò tre, ò più giorni alla mi

Jura del loro meritº, ĉ3 poich'erano perfuaſi, che

quella foſſe parte della beatitudine promeſſa da

* ŽMaconseto a ſuoi credenti, veniuanº di nuouo al

lopiati, & riportati alluogo di prima,ſenza che

potejero ſapere,nècame, nè douefoffero stati, nè

fe queipiacerifoßero stati goduti da loro in Cielo,

à in terra, in corpo, òin ſpirito, folo gli reſtaua

impreſſa la memoria di quel gran diletto, &

l'opiniones ch'egli fi guadagnaffe più durabile »

mediante yna irrefragrabile » obedienza al fuo

Prinsipe, che percià era tenūto vero difendente

das Macometto; stra Profeta, és da lui illumi

nato. • • • ** : 's : » : RJ : · * *

-: Con queſta ingãyeuole credenza arriuò quella

infelice militia à così alto grado d'obedienza, che

-glieſempi, qualifi raccontano delli noſtri religioſi

Chriſtianirimangono molto adietro, non per man

camento di volontà pronta, cº riſoluta ma per

:la maggior diferettione di chi, commandaua- .

:Quaļūque volta voleua il Vecchioammazzare, à

Tºrincipe Christiano, ò altro Signore, che foffe »

anco in parti lõtane nedauail carico ad vno கி. ό

•* • pt
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|

più de fuoi, li quali con animo diſperato, esfenze

penſiero alcuno della morte, anzi certi, és forf

deſiderofi di morire,eßequiuano l'Impreſa. scriue

gio. Battıfta Fulgoſo, che pastando vna volta»

me tempi delle guerre di Terra Santa il Conté di

Ciãpagna da Tiro in „Antiochia confaluocõdotto,

venne nel camino homorato dal Pecchio della mone

tagna nelle fue Terre, & diſcorrendoſi vn gior

no mentre ficanalcaua di quell'instituto di cieca

obedienza, volẽdo il Vecchio farli vedere qualche

faggio chiamò per nome »mo de fuoi, che ſtaua

fopravn'alta Torrecs, il quale di ſubito fi preci

pitò, & li cadde à piedi morto, é fracaſſato, il

che turbò fortemente il conte, onde con fatic« »

ettenne, che non fi facesteſimilproua in altri, per

non hauer à vederesì fiero fþettacolo. :

Ne medefimi tëpi delle guerre facre mandò il

Vecchio à vifitare perfuo wahbaſciatoriilRà Lo

douico di Francia sãto con certe offerte di cortefia,

querelandofi feco de danni, ebe riceueua da'ea

uallieri di San Giouanni, C3 da Tếplari con dire,

che egli facilmente haueria mandato ad ammaz

zare li lorogran mafiri, ma chefe n'afteneua per

non eßer quelli officij hereditarij, ma elettiui, oue

mortovno ſe ne creaua ſubito vn'altro, perciò è

lui non metteua conto di perderegli huomini fuoi

Jenza frutto, la quale fù perauuentura aftuta.--

cautela del Barbaro per auuertire il Rè di portarli

** riſpetto
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riſpetto, poiche non era il ſuo carico elettiuo.

“Dalle operationi di coſtoro, ø dalle infidie »,

ebe tendeuano à quelli che da laro ventuano ſpeſſo

ammazzati,credefi,c'haueße origine il nome d'af

falfinamento, gº di affaffini,ſe bene altri hanno »o

luto deriùarlo dalle voci latine, ad,Ĝ3 falio; ma co

me da quelle ben fi deduce aſfalto Saffaltare,così

pare, che malamēte posta venire dità il nome d'af

faffino, ò aßaffinamento : & più tofio m’indurrei

io à credere, che deriuaffè da faffi, à perche ne

faff s’aſcondeßero li malfattori, òperche cofaffi

offendeffers li viandanti, ma perche queſta vote »

presto gli antichi Scrittori Italiani fi troua rare

volte fata, à non mai, più verifimite pare, che

da quejti popoliaßaffinifi chiamaßero così quelli ,

che gl'inuitauano negli ammazzamếti infidiofi,fi

come dagli antirhi鷲 chiamati quaſi cö pro

prio vocabulo (ilici tutti li corſari þ hauere la ĉi

licia prodotti li primi , & li più famfi in quell'ar

te, e come modernamëte fi chiamano Cerettanitus

ti quelli, che cantano in banco, ò li bagatellieri,per

attendere più di tutti gli altri à tal meſtiero quelli

di (erreto, che è vna Terra della Sede Lapoſto

lica nelle montagne di Norfa, & però fanno erro

requelli che li chiamano.ò gli friuono ciarlatani,

credendo,che il nome prouenga dalla profeſſione di

ciarlare, òdi pendere le cianci: ; : : : , ,

Diquesta generatione d'Astaffiniųon mi :
-

9
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do hauer letto chifaccia mentione, fe non intorno ?

quei tempi, chef τomindolaguerra/acra, ηε/a

prei dire ſe all'hora, vò prima effi fi trafhentafjero

dalla Perſia alla Saria, come Auoltori al preſagio

delle battaglie, che doueuano ſeguire, à ſe'l Diauo

49 reli fagºſſe venire perferùärſi di quei ſuoi mini

{{#iin tantegceiſinni, che permano loro fi feceræ

y Cna cofagion à dairalafiarenel diſcorſo di que

#agenteribalda degna da regiſtrarſi neile mema

zie, pgx conſiderare lignorme copa de mali religio

f, & il caſtigº, the fapiauerne lorº à tempo»

Šçtiuefi, che nell'annºx 17:2-fittouaha Signore de

- gli á Éaffini æn’huymo amico delle, lettere, & da

tato d'eccellante giudicio, il quale paragºnando la

,falſità della ſuaẤetta gartrità della驚
gelica, cominciò ad abhominare la ſuper

nella quale viuena, & à ſcoprire conprudenza,&

-deſtrezza älli fuqi le falſità, nelli quali andaua

ngingannati äißbarndoliad abbracciare la vergº

sfede di Chriſtoșaade quando li parue d'hauer ridot

wtailnegotio à buon termine, mandò ºn ſuo amba

#fciatore nominato Baadelle, huomo accorto, gº fe

_dele al Rè º Almerigo di Gieruſaleme, offerendoli

- conuerſione,amititia,& Lega perpetua,con queſta

fala conditione, chelo faceste libero dalla taglia-,

iù tributo, che li (auallieri Templari con la ſuperio

rità d'alcune fortezze tenute in quei confini, riſco

reni,

- tenaneda ſaeiſudditi, perlaſciarilaterateliter
*:

itione,
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zeni, il quale auif fà accettato da Chriſtiani com s

quell'allegrezza che fi può credere confidando di”

poter anco con questi aiuti meglioreſifiere à Sala

dino il quale bauendo già vcciſsil Califfa del Egit:

to, ø fattoſi patrone di tutto quello staro, non vča,

faua adaltro, nè trauagliaua in altro, che di voler

eacciare li Chriſtianida tutta la Soria onde per les

uare ogni difficoltà il Rèofferſe a Templari di pa

gar loro delfuo proprio dodici mila studi annui,che

cauauano da gli aßaffini, gº con questo rimandò

ben eſpedito l'ambaſciatore al fuo Prencipe, mait

demonio inuidiofo di così felice fucceſso, entrò nel

petto a Templari, li quali ſenza riſpetto del fel.

uocondotto Regio, nè della cauſa di “Dio, cº della

Christianità, che fi trattaua wimbofcati alcuni de'

fuoi tra Tripoli;Ġ il paeſe del Vecchio,qutui veci

fero Boadelle, preſente vn Gentilhuomo principale

della Corte del Kè, ch'andaua feco, & perficureza,

za, & per concluſione del negotio,la qualeſtelera

tezza quando altro demerito non bauefjero mai

bauuto li Templari, hauendo priuata la Chriſtia

nità di tante, & così mature ſperanze potè bene

effer baſtante à prouocare la giuſtitia di Dio acciò

venijedoppo qualche tempo deſtrutta totalmente,

quella caualleria nereſtaße ſopra la terra contitor

lo di cuſtode, à difenfare delfacro Tempio l'ordine,

e’baueua così vituperofamente tradito il Tempio,

la Terra fanta, és la Chieſa di Dio, Quell'aſſaß

- 3 , ! пя:
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namento così enormerſato contro l'e_Ambaſciato

re del Principe degli -Aſſaffini affaffinò la vici

na ſperanza della conuerſione di coloro,che per ciò

pigliando peggior concetto de Christiani reſtarbno

ne fuoi abhomineuoli riti, fe bene il Rè fi diſcol

pò quanto potè con effi loro, cº con la promesta

del caſtigo de malfattori diuertì le maggior furie

à che s'accingeuano, ma non potè già perſuader

li più ad abbracciare la vera fede, ch'eragià lo

rofatta odioſa per la mala federſata colſuo e 4m

baſciatore ». Rgſtarono dunquegli e-Aſjaffinico't

loro primero inſtituto, C3 con la perpetua mala po

' lonta verfoi Chriſtiani fino all'anno 1 2 5 8. che »

e_Alone Tartaro fratello die 2Magone Gran Chan

del Cattaio mãdato con eſſercitopotentiſſimo à di

struggere tutti li Principi Ottomani, doppo vinta

in pochi mefila Perſia, prefe la fortezza di Tiga

do, ch'era reputata ineſpugnabile, onde Haiton ,

„Armenno ſcriue, che vi tenne l'aſjedio fett’anni

continui ; altri dicono, che nella conquiſta di Tiga

doſi confumarono dicifettanni, fe ben lipiù affer

mano, che queſtolungo aſſediofà fopra Samarcã

da, non ſopra Tigado, ma fia fiato come fi voglia,

fe fu di dicifetteanni farà il più lungo,di chef fac

ciamentione in historie antiche, ò moderne,baſta

fapere, che in fine li difenforifi referoper mancamë

to di vesti, non di vettouaglie, cº fu ſpianato il

luogo, é eſtinta quella maledetta razza, che non

W¢፦
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restò nel mondo altro, che il nome infine,fénz«

che chilopronöcia fi ricordi,ond'egli babbia baus

to origine ». -

-Anzili: Macomettanitenners femprequel

la setta perherttica, é doppo ch'ella fi deſtrut

*a; il paeſe della kroprimiera origine fi chiama

zºst-Mulehet,che vuol dire paeſe d'heretici o dima

lefici: perthe molticredeuano, chequella foſſe ar

te di Negromantia per le gran coſe, chefйсенато,

G3 per la fama mirabile, che fi fargeua di quel
faradifo.
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m 0 M E vuole U.S. 7llufiriſſima |
ch'io poffa accertare con fondato

z pronaſtico negli auuenimēti del

| mondo, & particolarmente nel

negotio di Fiandra, che bà per

---- tanti anni ingannata l'opinione

de piufauij, ſe oltre la propria debolezza del mio

giudicio viuo bomai il terz'anno poßo dire fuori

del mondo,ouenon arriua de ſegreti de Principi, à

d'altrefimili facende nottia, fe non molto confuſa,

à tarda? tuttauia perche mi conuiene peccare piu

tošio in ogn'altra parte, che in quella della debita

obedienza vefo O. S. Jlluſtriß. dirò liberamente

quello, che m'occorre, come ella commanda. l

Se* |
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Se'lnuouo Rè di Spagna perfiste nell'eſecutione

degliordini del Padre intorno almaritaggio della

3Fnfantefuaforella, & alla dote deſtinatale, come

U.S. fllustrisſima preſuppone, molteragioni do

ueriano farci credere, chefi pateffehomai vedere il

fine della lungaguerra di Fiandra, poiche la parte

d’effa, cherefta obediēte alla (orona di Spagna già

s'è accordata di voler riconoſcere per Patronil.Ar

ciduca, & l’fnfanta fuafþofa-, gº l'Hollanda,

ø la zelanda col reſto de ribelli doueria homai

effereftracca da’lunghitrauagli, e poiche tre coſe

hanno ſempre pretejo, l'una la libertà della religio

ne, l'altra la conferuationede priuilegi, e laterza

di ſottrarfidalgouerno de Spagnuolia loro odiofi,

pare cheadefopofano ſperaredottenere facilmen

te tutti queſtiantichi deſiderij, ſendo verifimile,

che l'e_Arciduca fe ben pieno di pietà, ở dixelo,

voglia,poichelaforza in tantianni non è riuſcita,

prouare altra firada diguadagnare l'obedienza»,

C3 d'auanKare anco in materia di religione, nella

quale fi farà forſe più frutto cấleprediche, di quel

loche s’è fatto tõla ſpada,ondehon lifaràimpofi

bile trouare qualche temperamëto, chefodisfaccia

alla Santità di N. S. & falailafua conſcienza.L.,

fi come ſenza dubbio offerirà largamente confer

uatione de priuilegi, & ſicurezza di non impiega

re Spagnuoliin carico alcuno. Cỡ tutto ciò ancoper

queſto caporimangono molte contrarietà da confi
ve · · · · - X derare,
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derare,eớprincipalmente, chelaguerrafuolrincre

fcere à quelli, liquali nepatiſcono danni,e pericoli,

& pereßa impouerifcono, ma quelli,che ne cauano

vtile, fogliono amarla, ĉ3 deſiderare, che duri,

dalla qual fola cauſa credo io, chefia deriuata l’o

finatione così lunga di queiribelli ; & mi ricordo

hauerlo detto à bocca quindici anni fonno quand’

ero in Iſpagna, al Rè, chefen'èandato al Cielo, ł

cui così perfuaſo da chiconoſceua quãto queſto im

portaua, ne laſciai anco ſcrittura, perche è chiara

tofa, chegli Hollandefi, & Zelandefi hanno modri

taquella lunga guerra congran loro vantaggio à

fhefe di Sua. Maesta medefima per quei modi,che

fariano lunghi à raccontare, & n'hanno di più ca

uati commodi infiniti publici, & priuati, di che

fene vedono manifestii fegni, poiche molte Città, e

maffime Hamsterdam fono accreſciute mirabilmă

te d'edificij,di popolo, di ſplendore,e dipotenza,e}"

gli habitanti fono riempiti di ricchezze, bauendo

non folo vendute l'entrate loro, che confiftono più

in cafei, & buttiri, chein altro à prezzi ſtraordi

marij, & alti con la uicinanza de numerofi effer

citi, matratto anco frutto dell’industria, ch’ester

citanoin cuocere ceruoſe, in fare telerie di varie for

ti, zº nella peſcaggione d’utile incredibile. « Ma

quel, che più importa ilguadagno della mercantia,

chefoleua diuiderfi fra molt'altri popoli della Fian

dra,è quaſi deriu4totuttºin lorofoli, onde congran

*
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numerodinaui hannofrequếtatala nauigatione di

Dãzich,Lubeca,Hamburg, e delle altreterre 6fter

linghe,cauandone il formento,il cenere, il mele, la

eera,le tele, lefuni,la pece,illegno,elferro,infinite

vettouaglie, e mill'altre merci d'ieſtimabilualore,

C3 portandole ſicuramente in fſþagna, ouenon

sò Je la neceſſità, ò qualche occulto configliorende

ua loron öfoloſicuro,maantofauorito il cõmercios

e riportando poi dilà ifali, le lane, izuccari, & le

drogherie ricche dell'Indie cā altre materiepretio

fe moltiplicauano ilguadagno infinito, della qual

eſcafi trouano dipreſente ingolati, nè ueggono »

ch'altri polja leuarla loro di bocca, chela pace »,

mèdella guerahanno punto di paura,fidandoſi nel

li fiti fortifimi, ĉ3 impenetrabili delle proprie »

Cafe, nelle quali non hanno mai fentite quelle mi

ferie, che fuol fecoportar la guerra, & meno le

aſpetaranno bora, che penferāno di douer hauer da

fare col folo Arciducat_Alherto, Principe nuouo,

(3 poco munite di tuttele coſe neceſſarie ad vna ta

le impreſa, onde temeranno meno,ớinſuperbiran

nopiù, nel quale propoſito miricordo fentir difcor

revn Padrene dinaue d'Hamſterdã,buomo accor

to,& cheinterueniua ne configli di quel gouerno,il

quale m’affermaua, che quãdo tutto il refio de pag

fi baffi fi pacificaße, Hollandafola, anzi Häſter

dam folo vorria la guerra, intendendo all'hora di

douerla hauere co'l Rè di spagna; penſi K.: Il

s X 2 9
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luftriffima ciò che’diranno bora d'vn e Arciduca,

e-Alberto? Nè creda ella, che fia per fare poca

impreſſione negli animi di quella gente facile ad

apprendere quel, che letornà bene; certa opinione

diuulgata, che tra il Rè, & l'e-Arciduca non paffi

tutta quella buona intelligenza, che conuerria, 3

cheperciò suas Mtaefià,ſepureli cederà quei Sta

tiper obédire al Rè,9 mantenerele proprie pros

meſje, nonfia per volerne poi altro penfiero, nel

qual caſo certo Sua Altezza dureria fatica à man

tenerela parte,che di preſente obediſce, non che po

teßepenfare àdomaril reſio, nèla Regina d'7n

ghilterra per afficurare la quiete di caſa ſuatroue

rà mai altra strada più certa di quella, che l'è ben

riuſcitatant'anni dilungo, onde foffiando à bocca

piena à di naſcofio murtirà l'incēdio à fuopoterenè

lafpefàfgomentarà gli Hollädefibomai auezzi per.

tant'anni,ớ chela cauano largamente da guada

gmitoccati difopra,oltre,che quelli,da'qualidipen-,

donole deliberationi,non contribuiſconotanto quan

to auanzano nel maneggio durando il contrafio.

* E però vero, che così prefſola Regina-, co

me preſſo alli Stati rubclli potria anco giouare_x

l'opinione di fopra accennata d'amorenon-perfetta

trali due Cognati, & la ſperanza di rimettere in

piedi un Principato, che in progeffodi tempopoffa

fire degli effetti, che faceuano già li Principi della

caſa di Borgogna infollenamēta di*ು
- : ". *- tif
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tilfero affaltati da più potēti. Lequali conſiderationi

mi fomminiſtrano tanti argomenti da temere; &º

dafperare.», che appena m'accorgoio fießo quali

preuagliano; & forfe fiaria dritta la bilancia, fe

un'altro penfieroeſterno non le deſe quaſiilcrollo:

Vado estaminandogli accreſcimenti di Stati, G di

potenza aggregati da trecent'anni in quà con vm.

perpetuo feliciſſimo flußo nella Sereniſſima Caſa

d'e_Austria,& veggo alla pietà, giuſtitia, C3 cle

menza di quella. Muguſtiffima profapia date bene

dittioni tali, chefenza fþargimento difangue,fem

za violenza, fenza granguerre, & ſenza molte

fatiche hanai è caduta in fua mano la mag--,

gior parte del mondo,così ordinandololaprouiden-.

za diuina, dalla quale pare, chele foße defiina

to anco molto di quel, cherimane, fei Principifof.

fero caminati ſempre delmedeſimopaffo. Rodol

fo (ontte di Haſpurg, che fu il primo Jmpera

torediquesta Cafa, riconoſceua tutta la grandez

za fuadalla potente mano di Dio, & altri tene

uano per fermo, che con quella fi pagaße l'affetto

dellafüapietà; vn'atto di vera fede, ó vera de

motione, ch'egli fece, ſopragiungendo alla riua di

certo fiumevn Parocho, che portaua ad vn’infer

mo il Santiffimo Sacramento à piedi, & voleua

ſguazzarlo con qualchepericolo, oue eglifmontò,

E3 collocato il Sacerdote ſopra il ſuo cauallo, loſe

guìhumilmenteà piedi, Jmitaronlo nella pietà s
- 5 - X 3 ფე*
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º fede i faccceſſori ſuoi, csºpio diede loro te »

proſperità, che fonoa tutti note, onde fe gli fotto

poſero infinite Prouincie, ſenza hauer fi può dire »

hauuto mai à sfodrare la ſpada-. Et mostrò Sua

“Diuina « Maeſtà i profondi giuditijfuoi, che di

quello, che procurarono d'acquiſtare per forza po

co, òniente gli ſucceße, Ørje prefero non ritenne

ro, come moſtrano euidentemente, per lafciare l'hi

fiorie più vecchie,le impreſe di e Masſimiliano pri

mo foprala İtalia,quelle di Carlo V.fopra la Ger

mania,foprala Francia, & fopra l'e_Africa-, Ø”

quelle di Filippo II. ſopra l'Inghilterra, & ſopra

la Francia, misterij, che veramente fuperano l'in

telligenza de gli huomini. Bafta,fapeua ‘Diola

maniera, con che voleua fublimare la grandezza

di queſta Cafa, ó fapeua à fuo modoprouederla

di mogli dotate, nè permetteua, cheriuſciffe altro

camino, ſebennell'aprire per lei vn nuouo mondo

fi compiacque dilafciarfuccedere in quello cio, che

importaua alfuo fanto feruitio, & alla propaga

trone della fua vera fede ».

-- « Mada'tempi dell'Imperatore e Masſimilia

no 1 1. fino à quest'hora preſente fi fono manife

fiati altri fegni della volontà del Signoredegni di

molta ſpeculatione, & che doueriano cauare dagli

altrui cuori profondi fofhiri, & amare lagrime ,

perche Sua “Diuina«. Maestà hà più voltelafia

aematurarele fiche, ó tal'horatagliare ancóla

2 . meſſe}
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meſje, ma non bà mai permeſo, che fi portino à

caſa i manipoli. Riducafi v.s. fllustrijimain =

memoria tutti lifucceſſi delle tre elettioni di Polo

nia, »no doppol'altro, ĉ3 contemplerà in quelli

profondi fegretidelbeneplacito di colui,ch'è Signo

re di tutti i Regni, G3 più nella/econda, che nell'al

tre, perche all'bora fi può dire, che e Maffimilia

no Imperatore non hebbe il Regno, perche non lo

volfe, ma noi potemo dire, che Dio non volfe_».

Era Sua Maeſtà Ceſarea eletta dalla maggior ban

da, era vicina,era potente,era affrettata dalla par

te, mè volſe muouerfi, & filaſcio toglier di manoil

TRegno da Stefano Battori, allhora Vaiuuoda di

Tranfiluania, che v’entrò con meno di cinquecen

tocaualli, & fisà, che in Caſa dell'Arciuefcouo di

Gnezna primate del Regno,fừ trouata vna oratio

neabbozzata, con la quale egli s'apparecchiaua

chieder perdono adesto Imperatore d'hauerglicon

tradetto, 63 di coronarlofenza altro, s’egli veniua

in tempo, come tutti credeuano. Seguita poila

morte d'eßo RÈStéfano, le ſperanze dell'LArci

duca Maffimiliano, figliuolo del medeſimo Impe

ratore, ſucceſfero con quellamaniera,chenom fi può

commemorareſenza doglia, nè in cofa, che pareus

così fecura, & così francafi guadagnò altro, che »

ynfeme di difcordie tra fratelli, vn confumamento

di molti thefori, & la prigionia d'vw tal Prencipe

permano di priuato Canalliere.» . - *
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# Tra queſti medefimi tempi ſparì vn’altranen =

minore, nè meno fondata ſperanza, che non sòfe

farà prima venuta à notitia di V.S.Illuſtrijima.--

Haucua il Battore ne tempi, ch'egli regnò in Po

lonia maltrattati i c_Moſcouiti, tolta loro la Liuo

nia, che fi può dire vn Regno, il Ducato di Ple

frouia, č3 altro; nè poteua coprire l'animo fuo, che

aſpiraua à coſe maggiori, alle qualis'andaua pre

parando mentre duraua la tregua conclufa tra

quei Prencipi con l'auttorità della Sede_Apoſto

lica. Li Moſcouitibattutida tante perdite,impau

riti dal valore, G dalla felicità del nemico fitro

uauano à mal partito, eßendo in quei giorni mor

to Bafilio loro Prencipe, efucceduto Theodorogio

uanetto di pocoingegno, & diniuna eſperienza ,

onde per afficurare il Dominio, machinarono i Bo

iari (cbe così fi chiamano i Baroni di quell'Impe

rio, a quali apparteneua la cura, à la tutela del

giouene) d'afficurare lo Stato col metterloin ma

no della caſa d'Uduftria», con la quale hanno an

tiche confederationi, & buona amicitia, & con ,

imprigionare, ò altrimenti leuare di mezo l'incau

to Prencipe, la coſa fi trattaua con la debita fegre

tezza in Praga, oue io mi trouauoin quel tempo,

G pareua ridotta à termini di certa concluſione »,

quando venne l’auifo della morte del Rè Stefano,

la quale rafferenò tutti quelli, che non fapeuanoal

tro, che lamala volontà, & lemale opere, ch'egli

• *｡ ha
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ueua moſtrato fempre verfol'Imperatore, (3 la ca

fa d’e-4uftria, ma dalla bocca del Barone Traufen

vecchio Preſidente del Configlio fecreto, & Signo

re prudētiſsimo, rfcì concetto,che diede ad altri da

fantaſticare, cioè, che quella era vna pesfima

nuoua per la Sereniſsima Caſa d'e-Auftria, il fen

fo d'vn tal’huomo eccitò l'altrui curiofità, & il tẽ

po manifeſtò il trattato fopraſcritto, dal quale »

fi ritirarono li e-7Moſcouiti tofto, che con la morte

del Rè Stefano ceſsò lo fþauento loro.

Toco doppo queſto accidente occorſe l'andata

dell’LArciduca • Wtattias in Fiandra, il quale nel

riſoluerfi di pigliare impreſa tale, & di farfi Capo

de’ ribelli contra vn tale, G tanto Prencipe, come

erail Rè Filippo, C3 fuo zio, fece credere al mon

do di non eßerfi mogo ſenza ſperanze folide, Ø”

ben mature, maſsime fapendofi, che tutto s'era

intrapreſo con maneggio lungo, & compefaticonfi

gli. L'effito moſtrò però il contrario, & riuſcì in

miente così quel penfiero, come l'altro, che fi rifue

gliò, ò püre fi fognò poco dapoi con più leggierifon

damenti delle nozze, cº Regne d’Inghilterra- .

Soprale quali materie mi ricordo fentir diſcorrere

in Roma fra Signori di molta prudenza, & pietà,

cớ che vn gran Cardinale, il quale all'hora fedeua

altimone », diffe-, TPatres comederunt puas acer

bas, C3 dentes filiorum obſtupefcunt: maio veramẽ

te di tante male venture, C3 di sì manifeſti fegni

della
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della volontà di “Dio verfoi figliuoli, non vorrei

peccare dando la colpa al Padre ». « Mfa quando

con queſte paſſate hiſtorie congiungo l'vltimo fuc

ceſſo di Tranſiluania, veggo, che queſta è vna

radice fecca, la quale ritenendo ancor qualchepar

ticella dell'humore antico produce di quando in »

quando fiori mirabili, ma diſperde poi i frutti, ĉ3

confidero, che non folo tra la ſpira, & la mano,

ma tra la mano, ca la bocca, anzi trai denti, ĉ3

la gola fi frapone impedimento ſopranaturale » »

nè fenza confondermi poßo indagare le cauſe di

queſtiaccidenti, & dimille altri. Stupiſco quan

dopenſo à chi bà voluto“Dio, che tocchi l'infamia

d'hauere perduto Giauarino, & à chi la gloria

d'hauerloricuperato, ondemi firingo nelle ſpalle,

& dica, judicia “Dei abißus multa. & concludo,

ch'eſſando l’e_Augustifima caſa d’e-Auftria diuifa

in due Colonelli, l’vno de quali domina in Ifþa

gna, l'altro in Alemagna,douemo deſiderare,che'l

Sereniſſimo e Arciduca e Alberto, Prencipe, che »

vienelodato di perfettareligione, d'ingegnoeleua

to,ớ di molto valore, porti feco in Fiandra iſpiri

ti, ĉ3 la fortuna (fe così è lecito di dire ») di Spa

gna, ĉ3 non quella d'e-Alemagna, & pregolon

nipotente Dio, che à Sua Udltezza conceda gra

tia di pacificare, & godere tranquillamente quei

paefi, per ridurli tutti con l'effempio della ſua pro

pria pietà,ớ con prudenza, alconoſcimento della

- -
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vera fede, ĉ3 del vero culto, come più conuiene

alla falute di quelle anime, alla quiete, & gloria

di Sua Altezza, S al feruitio di Sua “ZDiuina •

« Maestà, dalla quale pregando à doſtra signo

ria Illustriſſima il colmo di tutte le felicità lafcio

lei ambigua di quel, ch'io ſteſſo non preſumo d'in

tendere, mè ardifto indouinare » ; (3 le baçio laº

雳花0。 -- «
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- Hoggidì Regno di Malacca.

\ * ఉగఢx^^x

ప్లీజ్లి
ëవక్ష!

#Sk; V EL L.A., che gli antichi chiama

G rono –Aurea Cherſonefo è vna peni

ÅSZ:;}} fola del mar d'India verſo la China,

?సి இ. 2 il cui capo nominato hoggidì Sinca

pura fiando dirimpetto al capo di Cornorino detto

da gli anticbi Coro,rinchiudenelmezo quel famo

fofino Gāgetico, che da’moderni fi chiama ilgolfo

di Bengalla dal nome d'vn gran Regno poſto nel

più alto receſſo d'eßogolfo. e4 queſta peniſola

šià vicina l'iſola Somatra, la quale crederono gli

antichi, che non foffe diſtaccata daterraferma,&

forfe »
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forſefaella è qualehetempo congiuntama poidi
uifa dalla furia delmare,came credono adduni,rbe

fia anco interaenuto dell'ffola di ceitan vicink.»

call’altro promontorio di Comorino; delle quali due

-jfole, è diſcrepantia fit gli bestorici, fe queſta, ò

quella fia la Taprobana; i recebi scrittori tutti

penſarono, che ella foße Somatra, mali moderni

con grauiſsimeragionistromano, chefia (eiland,

oue da molti ansvèjtato tenuto Achefoßeil Pa

radifo Terrestire, G firà hoġgidàà viſitare con>

molta diuotione vna ſepoltura pofta fu la cima.

drvn monte, omedicano effer ripóftoil nostro pri

mo Padre oddama, ma queſto non fà al noſtro

propoſito, alquale ritornando, dico, che fi ponno

anco efferingannati quelli, che crederono Somatra

ftare vnita al continente »; tome s'ingannò e An

nibale di Sicilia,ới queſto dico, perche fe Somatra

foſse statapenifola fi potria credere, che ella, G

non « Malacca foſſel Lđurea Cherſonefo (come

-alcuni hannopureténuto)maffime che più abbon

«da d'oro Somatra, chee_Malacca quanto allemi

nere, ma diſcorrendodi questa materia fecondolo

#ato preſente del mondo, & fecondo egli fi troua

giare già, molti fecoli aderendo anco all'opinione

degli antichişedelmėdeſimo Tolomeo,potemodi

reindubitatamente, che « Malacca; & non altro

fiai'o. Aurea Cherſoneſo, laquale fià tutta attor

-niatadal mareseçcetto che «la partedi Tramon

« : t44Aسر
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tana, oue confnaco'l Regno di Sian, ò di Saban,

come altri lo nominano, oue è l'Iſino, con che »

ella fià appiccata al continente, della larghezza

del quale non ritrouo certa relatione, ma credo

benc, chefia molto più largo, che quello della Tau

rica, del quale hauemo parlato, ò quello della

« Morea, del quale parlaremo dopoi, fi come »

l’ifießo Regno dit Malacca auanza digran lunga

il circuito dellefopradette Prouincie, & per me »

giudico, che circondi più di mille cinquecento mi

lia- . ** -- -

flpaeſe è però anziſterile, che nò, fa pocogra

no, poche legne, & poche carni, ma il fito lo fa

effere abbondantifimo di tutte le cofe. Alla parte

d'orientebà l’Iſole Filippine, est le « Molucche,

& l'Arcipelago di San Lazaro, d'onde fi portano

le pretiofe ſpetierie con altre merci ricchiſsime, la

China, che pergreco, tramontana l'è difcofia cin

quecento leghe vi traffica di continuo, portando

muſco, reubarbaro, perle, stagno porcellane, fa

te, C3 drappi eccellenti, come damaſchi, rafi,

broccati, ferro, falnitro, laudri di mano infiniti,

come fcrittorij, ventaglidorati da donne, estral

tre bagatelle, in cambio delle qualiefsi riportano

pepe, Kafferano, panni di lana, coralli, cinaprio,

crargentoviuo; Kerſo il mezodì doppoalcune »

picciole Iſole hà la Giana maggiore, la quale.»

wanda copia diriſe,d'animaliquadrupedi, sva

latili,
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| latili, d'aglio, & di cipolle, G d'arme difiniffi

mo acciaio, la vicina Somatra dà grani diuer

fi , orzo ſpetialmente, miglio, & rifo, & auo

lio in gran quantità , fandalo bianco, camphu

ra, ò canfora, come la chiamano volgarmente,

ch'è vna ſpecie di refina »tiliffima à varij medica

menti, pepe, gengero, caffia, C3 bombafo fino in

gran quantità,le quali merci bifogna, che la Soma

tra mandi à finaltire altroue, perche con estapo

chi mercanti vogliono cõmercio, parteper la bar

baria dellagente, chefià frafe ſteffa in continue »

guerre, eſsendo le regioni maritime in poter de

c_Maometani, che l'hanno occupate, G le medi

teranee poſedute da Gentili, parte anco, perla

malignità dell'aria cauſata da molti fiumi, &

paludi ſpesti, che generano bumidità grande mor

tifera a’ foreſtieri. Hà « Malacca di più per le »

parti occidentali cõmercio continuo con li Regnidi

« Malabar, e di Biſsignar, di Bengalla~, &

d'altri; & per Settentrione con quello di Pegà, di

modo che quella è tenuta per vna delle principali

fcale di tutto il mondo, ĉ3 habitata da mercanti

ricchiſsimi, (briftiani, Giudei, s-Arabi, Gentili,

onde viene à farfi vn miſcuglio diſceleratiſsime »

雛inchinando le ricchezze, l'aria, est la mor

idezza alli piaceri, C3 alle luffurie, fi cheilpopo

lo tutto attende alla muſica, ài bagni, ài giardi

wi, à gli amori, 3 fe bene fonole ಹೊm gli

149

|
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huomini oliuastri con maſi fchiazziati, occhi pic

cioli, fono mondimeno molto politi, G grandi in

gannatori. -

o_Alcuni hanno ſcritto, che la Città di Malac

cafia fiata per l'opportunità del fitofabricata cen

to cinquant'anni, ò poco più dalli Rè della China,

ma s'ingänano doppiaměte,prima perchei Rèdel

la China non diftefero maitanto oltre il loro impe

rio, & molto menoin quel tempo, che s’erano eſsi

difeſto fottratti dal giogo de' Tartari, & haue

uano per ventura il poter conferuare il fuo,non che

penfare à quel d'altri, ſecondariamerte, perche. »

nö pare ueriſimile, cheluogo così opportuno comin

ciaĵe sì tardo ad habitarfi, & contradicono l'hi

fiorie, che deſcriuono popolatione, & mercato in

quella medeſima poſitione, anxi quella, che To

lomeo chiama Tacola fi tien perfermo, fia c_Ma

lacca, la quale è Città grandiſsima, diuifa per

mezoda vn fiume largo, & congiunto con vnpon

te ſuperbo, bà però le cafe per la maggior parte »

di tegno coperte ſecondo l’rfodell'Iuoza difoglie di

palma-. Queſta era capo della Prouincia, 3 ina

effa vi rifedeua, yn Gauernatore, perloche da Sa

ban, à di Sian, come altrilo nominano, da che cre

do naſceße l'equiuoco, che diffi di ſopra di quei, che

feriuomo, che Míalacca foſſe fottoi Rè della (bi

na-, che fi chiamano fini, & coloro intefero per

Sian, ch'è Regno grande, & potente posto tra

--ZMa«،هد
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« Malacca, & Pegà, c'hà la fua reſidenza in ,

Vdia città celebre, dalla quale riferiſcono, che in »

ogni biſogno caua il fuo Rè cinquantamila huomi

ni da guerra- . -

Hora nel tempo, che Portugheſi arriuarono à

quei e Mfari, s'haueua, contirannide », aſſoluta

mente ºfurpato il Regno di • Malacca vn't_Afra

bo nominato o Mamudio, il quale con l'affutia ,

e3 con la forza non folos'era fatto aſſoluto Signo

re di quel paeſe, ma hauendo vinto il Rè di Sian ,,

di cui egli era prima miniſtro in battaglia felha

ueua fatto tributario, & arricchito delle giuſte »

gabelle di quella fcala, s'era fatto odiofo a'paefani,

Ĉ3 foÍþetto a Prencipi vicini, onde effendo arriua

to in quel porto Diego Secheria cõ alcune naui Por

togheſi pensò • Mfanudio prima di ſtabilire la for

tuna fua cõ quell'amicitia,ma poi fedotto da mal

uagi configli d'e Arabi,& di Giudeifempreinuidi,

& infidiatori delle proſperità de Chriſtiani, rifol

fe con fcelerato inganno d'ammazzare il Secheria

con tutti li Portugheſi, 3 fe bene non gliriuſcì pie

namenteildiſegno, reſtarono però mortiintorno à

trenta Portugheſi, & altrettantiprigioni, la qua

le fceleratezka fu poco dapoi grauemente vendi

cata dal Duca d’ealhurchech, che nel Ġenera

lato dell'Indias'acquiſtò il nome di Magno, ilquale

ricuperò i prigioni, vinſèMamudioin più batta

glie, loferì, lofugò, Glofece morire di rabbia-,
' , - 2r |- ფ^·
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ĉ3 s'impadronì aßolutamente di • Malacca,fa

bricandoui vna buona fortezza, doppo la quale »

fi munì ancola città con muraglie, & con folje_º,

la quale abbraccia di recinto più di dieci miglia-,

afficura a’ Spagnuoli, a qualitocca hora di godere

ilfrutto delle marauiglioſe impreſe de Portugheſi,

iltraffico dellet_Moluche, ở dà in quelle partiri

putatione,& vtile importāte.La conquiſta del Du

ca d'Alburchech, fe ben mi ricordo, caddè intorno

all'anno CMDX. fl. Promontorio,c'hora fi chia

ma Sincapura non trouo, come folje nºminato da

gli anticbi, nè Tolomeolodice, maforfelodenomi

mauano dalla Prouincia ; del fiume ſimilmente »,

che paſſa per e Malacca, non ritrouo memoria

preſſo alcuno Scrittore; bò beninteſo, che vicino à

« Malacca entra in mare la fiumara di Gaza con s

bocca larga più di quindici miglia. Tolomeo met

te altri vocabolidi città, & di fiumi nella medeſi

mapenifola, che non s'accordano con li moderni,

mè occorre recitarli, perche ciaſcuno potrà vederli

nell'e_Auttore ». « Ma oltre il mercato di « ZMfa

lacca, che preſſo lui è Tacola, egli pone anco quel

lo di Labana, che farà perauuentura nella parte »

Orientale della peniſolapresto l'Ifing la città bora

detta sian,à Sion, dal nome del Regno,che fi chia

ma anco Sabane, come s'è detto di ſopra, & così

può eſſere, che à queſti tempi fi chiamaſſe medeſ

mamente la città, la qualeeragià pochi anni fot

_ * * * * * * * * to- º
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zopoſta al Rè del Pegà, che la conquiſtò trent'anni

fono, ò poco più, & fi refe tributario tutto quelgrã

Regno, hauendo adoperato nell'impreſa vn’eßer

cito, che recitando il ſucceſſo faria vergogna à

quel di Serfe. col Pegà haueuano molto commer

cio li Portugheſi di LØſalacca, G nella vecchia

città nominata pure Pegà, attaccata alla nuo

ua del medefino nome, nella quale rijede il Rè,

habitauano effi, & vi teneuano le fue mercantie »

con molta ſicurezza & con molte immunità, fen

za impedimento alcuno intorno alla Religione, la

qualenè anco fi prohibiſce d'accettare a'paefani,

perche quei popoli credono, che con qualunquefede

fi falui chi opera giuſtamente, volendo infomma,

che la falute dipenda dall'opere, non dalla fede.

e_Main queſti vltimi tempi,cioè,pocoinnanzial

l'anno 16oo. fono accadute nel Regro di Pegà tais

te nouità, & tante deſtruttioni, che pare, chetut

to reſti defolato, mè fi poſſa credere, che in molti

anni, òfecoli, s'habbia à ridurre al fuo primiera

fiato, ma non è hora tempo di raccontare quelle hi

ſtorie veramente marauiglioſe; e strane . '

: : : : : ev. , :

- , \'s · - -* *
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(66)

del Rè Chriſtianifs.

Date alli Signori della Corte del

Parlamento, fopra la reftitu

tione della Compagnia di

Giesù in Francia.

0 gradiſco la follecitudine, la quale

st: hauete, G della mia perſona, & del

mio stato, bếche pochiſsimo voi haue

v , te faputo nell'vno, e menonell'altro .

Johò tuttii voſtri concettieceruelli nel mio, ma

voinon haueteilmione voſtri.

Voi m'hauete propoſte le difficoltà, le quali vi

paionograndi, C3 confiderabili, za non hauete.»

露
醫

R I S P O S T E
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-

faputo confiderare, che tutto ciò, che detto haue

te è ſtato da me penfato, ĉ3 confiderato per lofpa

tio già di otto, à noue anni.

Voi fate delli intelligentiin materia di Stato,

C3 nondimenovoimon ven'intendete più di quella

ch'iom’intenda à fare il raporto d'vn proceſſo.

Doglio dunque che voi ſappiate in quello, che

hauete detto del colloquio di Parigi, che fetuttifi

foßeroportati così bene come fecero vno, ò due »

Gefuiti, i quali molto opportunamente vi fitro

uarono,le coſefarebbono andate molto meglioper li

Catolici, fi che anco all'hora fù conoſciuta non la

loro ambitione, ma la lorofufficienza, C3 reſto at

tonito in penfare, fopra che voi fondate la voſtra »

opinione diambitione in perſone, le quali recuſano

le dignità,ớle Prelature, quandoloro fono appa

recchiate, le quali perſone fanno voto di non aſpi

rarui mai, nèaltra cofa pretendono in questo mon

đo, che di feruire fenza ricompenſa à tutti quel

li, i quali vogliono feruitio da loro.

Chefe queſtonome di Geſuita vi diſpiace, per

qualcagionemon riprendete quei, che fi chiamano

religioſi della Trinità? €3fe voi stimate queſtico

sì buoni, come quei della Compagnia di Giesù,

perche non dite voi, chele voſtrefigliuole fono co

sì buone religioſe, come quelle, che fono chiamate

figlie di “Dio in Parigi, cº che voi fete altrettan

to dell'Ordine dello spirito S. quantoimiei Caual
* : - 2 3 lieri
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lieri del detto Ordine;quanto à me vorrei più tofte

effer nominato Geſuita, che Giacopino, ò Ago-.

štino. - - : - |

La Sorbona poi, della quale voi parlate, fe gli

hà biafimati è stato per diffetto di conoſcerli, Zºfe

l'antica Sorbona non nehà voluto per gelofia, ehe

haueua di loro, la nuoua studia fra eſsi, & feme »

loda- . |- - : *

- Se non fano fiati infino al prefente in Francia,

fenom per toleranza; ddio ci riferuaua queſta glo

ria, la quale io reputo gratia, difiabilirgli; fe non

erano in Francia fe non per modo di prouiſione ».

-- Effi vi faranno hormai per &ditto, ĉ3 per arre

fio, la volontà de'miei predeceſſori gli riceuette,

la mia volontà è di fiabilirgli. -

L'Vniuerſità è fiataloro contraria, ma queſto è

fiato per ciò, che faceuano meglio, che gli altri,di

che erateſtimonio l'affluenza de Scolari, la quale

era nelloro Collegio, ĉ3 perche non erano incorpora

ti in detta Vniuerſità. Mahora non li ricuferan

mo, perciocheio comandarò, che fiano riceuuti,&3

quanto al rimetterli, voi farete coſtretti à diman

darmelo. . . . . . * -

. Koidite, che nel voštro Tarlamentoi più dot

ti non hanno punto imparato ſotto la Compagnia

di Giesù;fe i più dottifono i più vecchi è vero,per

cioche haueuano fiudiato prima,che i Gieſuitifuf.

Jeroconoſciutiin Francia, maio bò vdito ಸ್ಟ್ರೀಃ
» $ $ : { s - 3
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gli altri non ne parlanoin tal modo,ch ſpecialmen

te molti de vofiri. „Anzi vediamo, che per leloro

abfenze la vofira Vniuerſità è reſtata deferta, ĉ3

che gli vanno leuando, non oftante i vofiri arre

fti anco fuori del Regno.

Il chiamarli Compagnia di facciofi, percbe fe

guirono la Lega, questo è stato l'ingiuria de tem

pi, eff: credeuanodi far bene, & furono ingannati,

come molti altri, & m'asſicuro, che la medefima »

loro, congiunta con la gratia, la qualegli farò, me

gli affettionarà altrettanto, ò più della Lega .

Doi dite, che tirano à fe i figliuoli, qualifono di

buoningegno, (3 che eleggono i migliori, di che »

iogli hò in tanta maggiorestima-. Non faccia

monoi ancorala ſcelta de migliori foldati perla

guerra- ? C3 fei fauorinon haueßeroluogo fra voi

altri, riceuerefte voi alcuno, il quale non fulfe de

gno della vestra Compagnia,& difedere nel parla

mento, s'effi ri prouedeffero di Precettori, à di Pre

dicatori ignoranti, voi vene burlareſte ; effi hanno

belli ſpiriti, e voi li riprendete » ?

Quanto à i beni temporali, che voi dite, è vna

calonnia, effi non haueuano in tutta la Frãcia più

di dodici, ò quindeci mila feudidi entratain tut

to, ø sò chedella loro entrata fi fono trattenuti à

Burges, à à Lione fette, ò otto Regenti, & vi era

no effi in numerodi trecento, e quaranta, & quan

do vi foste qualche inconueniente in questo fatto
* «... - 2 4 10
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io gli hò prouisto per lo mio Editto.

« Il voto di obedienza, che eſsi fanno al Papa-,

non gli obligherà d'auantaggio, ò più à feguirei

štranieri di quello, che il giuramento di fedeltà,

il quale mi faranno, mè prenderanno impreſa alcu

na contra il loro Principe naturale ». CMail vo

to che fanno al Papa non è per tutte le coſe,percio

che lo fanno quando il Papa voleffe mandarli à

conuertire gl'infedeli, crin effetto fi vede, che »

per mezo loro Dio bà conuertito l'Indie, & tanti

paeſi heretici,ørqueſto è, cheiofþeſſe volte hò det

to, felo Spagnuolo fen’èferuito, perche non fe ne

feruirà la Francia? fiamo noi forſe di peggiore con

ditione degli altri ; la Spagna è ella più amatile »

della Francia ? Ĉ3 s'ella lo è à i fuoi, per qual cauſa

non farà la Francia à gli altri ?

Voi dite, che entrano, come poffono così fanno

ancogli altri, & iomedefimo fono entrato nel mio

Regno nel modo, che iobò potuto. « Ma bifogna ·

credere, & confermare,che la loropatienza è gran

de, & quanto à me io l'ammiro. Percioche con .

patienza, & buona vitavengono à fine d'ogni co

fa', NẾiogli ftimo meno, nè preſjome fono in mi

more credito,perchefiano grandi oferuatori delloro

instituto. Questo è quello chegli manterra. Così

io non hò cangiato in cofa alcuna delle Regole loro,

anxi voglio conferuarli ineste, che s’io hauerò limi

tato alcune conditioni, le quali non ಕಣ್ಣಿ a'

-- : * - fóg«
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firanieri;èmeglio che iſtranieri piglinola legge da

noi, chefenoila prendeffimo daloro, ĉ3 che che fi

fia, io fono d'accordo con i miei fudditi.

Che gli Eccleſiaſtici fi formalizino contro al

Gefuito, fù ſempre, che l'ignoranza hebbe in odio

la fcienza, & io hò oßeruato, che quando io co

minciai à parlare di rifiabilirli, due forti di per

fonefi oppoſero particolarmente, gli Wgonotti, &

quelli Eccleſiaſtici, i quali viuono male, & queſto

è quello,che mi hà fatto ſtimarli d’auantaggio.

Quanto all'opinione, la quale hanno del Papa,

iosò, che che lo riſpettano molto, così fò ancor'io,

ma voi non dite, che in Roma, C3 altroue fi pôr

tano rettiſſimamente in questo; in ogni cafoiomaf

ficuro, che non dicono cofa alcuna d'auấtaggio cir

cal'auttorità del Papa,che fanno gli altri, 63 cre

do,che quandofi vorrà formare il proceſſo delle lo

ro opinioni, biſognarà farlo à quelle della Chief«.*

Catolica-.

Quanto alla dottrina di manciparegli Ecclafia

, fiici della mia obedienza, diinſegnare lagiouen

tù ad vcciderei Rè, bifogna vedere da vna parte

ciò, che effi dicono, C3 s’è vero, che così inſegni

no lagiouentà . Vna cofa mifa credere, che queſto

non fia vero, cioè, fono trent'anni,e più, che effi in

ſegnano lagiouentù in Francia, & centomilafcº

lari fonov/citi da i loro Colleggij,perſone d'ognicõ

ditione hanno viuutofaloro, G con loro. Piglino

R ንምንጪ

e.-- -- --
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ino di questo gran numero, il quale fostenti d'ha

uere vdito, che effi yfino tale linguagio, nè altro

the fi auuicini à quello; che loro viene opposto.

*Di più ci fono e Ministri degli »gonotti, i quali

Miniſtri hanno molti anni viuuto fra li Gefuiti pi

glifi da effi informatione della vita de gefuiti, è da

prefumere, che ne diranno il peggio, che potranno

quando non per altro,almenoper ifcufarfi d’efferne

pfciti. Horiosò, che queftofi è fatto, & da lorofi

, è bauuta queſta riſpoſta, che quanto à i coſtumi de'

Geſuiti non v'è cofa, di che poffa di fi alcun’male,

e quanto alla dottrina, che ciaffun’affai la conofce.

In sõma pocheperſone vorrāno farfi foggetti à que,

faproua, e bifogna bene,che la conſcienza fia ficu

ra quando ella frimette al dire del ſuo auuerfario.

Quanto à Barriero, che voleua vccidermi, tan

toètanto lungi, che va geſuita l'habbia|confeſſato

fi come voi dite, che all'incontro iofuiauuifato da

vn Geſuita, che tale coſa fi ordiua, & vn'altro

Geſuita diffe à Barriero, ch'egli farebbe damnato

s’ofaße d'intraprendere tal fatto. - -

*** Quanto à Caſtello, i tormenti non potcrono mai

cauarli alcuna accuſatione contra Daranda, ò qual

fi voglia altro Geſuita, & fe la cofa non foſſeco

-sì, perchegli hauereſte voi riſparmiati, nè puniti,

-poiche erano nelle voſtre mani ? & vn’altro che »

fàgiuſtitiato, fà ſopravn'altro foggetto, il qualfi

dice eſerci trouato ne fuoi ſcritti, ma quando così
هن،،،،|-۔fa/Neست3
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foße , cbe vn Geſuita haueffe fatto il colpo, è egli

bifogno, che tutti gli s-Apoſtoli patifcano per vn =

Giuda, ò che io fodisfaccia per tutti i latrocinij, Čr

per tutti i fälli, quali per l'auuenire faranno com

meſji da quei, che fono ſtati miei foldati ? 7ddio

all'hora volſe humiliarmi, & faluarmi, & gli ne

rendo gratie, egli m'inſegna, che io perdoni l'offe

fe, & io lo fò volontieri per amor fuo, anzi ogni

giorno io prego per i miei nemici,tanto èlungi, che

io voglia ricordarmene,come voi m'inuitate à far

lo poco Chriſtianamente ». Io non gradiſco punto

questo da uoi, tutti habbbiamo bifogno della gra

tia di Dio . . . .

TPer la diſpenſa neceſſaria al matrimonio di mia

forella, Sua Santità l'hà finalmente accordata, G3

sò che i Padri Geſuitifono fiati fauoreuoli per noi,

che fe wn Spagnuolo Gefuita è Cardinale, m'aiutò

adottenere la benedittione dal noſtro Santo Padre,

quando io mi feci Catolico, perche volete voi met

tere in foſpetto i Franceſi miei naturali fudditi ?

Io ſaprò da effi ciò cheio giudicherò douer fapere,

mèloro communicherò fe non quello, ch'io vorrò.

Lafciatemi il maneggio, & la condotta di questa

Compagnia- . Io fonoftato il maestro, & il gouer

natore di più difficili, e malageuoli à guidare ».

Ter tanto vbidite alla mia volontà. »

, Queſte cofe dette da Sua _Waefià , ella fi riti

rờalla (apella di Borbona per vdire Veſpero, &
ጌQንጊⓊ?-ناخ،"
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non vi era ancorgiunto, che andò per tuttala Cor

te la fama delle marauiglioſe rifpofte date dal Rè

a signori della Corte del Parlamento de i Geſui

ti,di modo che il Padre (ottone ne riceueua gli ap

plauf, Ġ le congratulationi da ogni banda, il che

fece che egli andò à gettarfi à piedi di Sua CMae

stà, & à ringratiarla à nome di tutta la Compa

gnia di Giesù. Doppo il qual fatto dettefi dal Rể

buoniffime parole, cominciò di nuouo à trattare »

col Padre Cottone del modo di empire la Francia,

ø ponere in ogni buona Città i Geſuiti, la onde »

deliberò di fondare alquantinouiciati,e promouere

queſtonegotio con ogni mezo, come neceſſario allo

Stato, & falute del Regno. *

Hora per conto delrifiabilimēto della Compagnia

il Rè continuò fubito, C3 per via di • Monfiguor

di Varone, ĉ3 del Signor Cancelliere di folicitare

il Parlamento,acciò che veniſſeper ogni modo alla

concluſione, mè fi moſtraſfero più oſtinati contro

la volontà di Sua e Maeſtà, per lo che i Signori

« Marcone è Seruino produſferovna Scrtttura, la

quale conteneua certe modificationi firane,come »

farebbe, che i Geſuiti non riconoſceſſero il loro ge

merale in Italia, & che foſfero amici in Francia

per modo di prouiſione, co altre impertinẽze della

medeſima farina, e perche molto contendeuanofot

to preteſto del bene del Regno, ø del feruitio del

Rè, Sua e Maestà, la quale ne fà auuertita ordi

* * no,
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mò, che per la commune fodisfattione di tuttiil Si

gnor Cancelliere chiamarebbe il Signore Sellerij,il

Signore di Caſtelnouo, il Preſidente Gianino, il Si

gnor di Mefce, C3 il Sigmordi Villeroiper vdirele

loro grauezze, & ſeconderimistranze, fù adun

que il tutto estaminato, & determinato,che ſotto

pena della priuatione dei loro officij tạceſfero, C3

pigliaßerole loro concluſioni conforme alla volon

tà del Rè, C3 percioche fi partirono mal contenti

Sua Maeſtà gli fece chiamare il giorno ſeguente,

Geral'vltimo giorno dell'anno 16o3. Zº la vigi

lia della Circonciſione di Noſtro Signore feſta della

Compagnia di Giesù, affignando loro per tredi

uerfi meßaggieri,che venißero à lui duehoreauan

ti ilmezogiorno. Elfi dunque vennero, ma vn'ha

rapiù tarda dell'aßegnata.

c_Arriuando finalmente, il Rè vfcì del fuo ca

merino, & in preſenza di dieci, ò dodici li ripreſe

agramente per la loro profontione, cº diſubbidien

za, rimprouerando leloro imperfettioni naturali,

cº acquistate, le qualiaßai fono note à ciaſcuno,

dicendoloro, che haueuano molti libri, ma che »

non haueuano anchora bene študiato in quello del

l'eſperienza, nèin quello della vbbidienza, ĉ3cbe

però Sua Maeſtà riferuaua à fe quello dell’eſperien

za, laſciando loro il fecondo dell'ºbbidienza. Di

poi volgendoſial Signor Seruino particolarmente

glidiste º; Voifatedell'accorto circail ಗ್ಬ!
- - 6/06 تسیو
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che i Gefueti non riconoſcano il loro Generale in »

Italia, Ø doue hauete voi appreſo, ò bello ſpirito,

che ci fia corpo fenza capo, nè Compagnia fenza

Capitano, cinque, ò fei capi d'ordini, i quali noi

babbiamo in Francia, fono pacificamente ricono

fiuti dai loro Generali, e da medefimi Spagnuo

li. Voi dite poi,che i Geſuiti non fono ſtati riceuuti

fe non per modo di prouifione, queſto è vero, ma

questa è vna gratia, la quale è piaciuta à Dio di

fàrmi,rijeruandomi, perche io lifiabilifca, e rifia

bilifca, tutto in vn medefimo tempo, accioche »

mi fianotanto più obligati, & affettionati. ,

fl signor Seruino replicò, che tutto quello, che

egli haueua fatto in queſto era per feruitio di Sua

« Maeſtà, e però chiamaua in testimonio il Cielo,

ĉ3 la terra di non hauere hauutoaltro diſegno,faluo

la propria famiglia del Rè, al che il Rè non fu tar

do à riſpondere, fi come fuole, dicendo, fe uoi non ha

uete maneggiato meglio i miei affari di quello, che

fatto hauete quei della caſa uofira, effi farebbono

male riuſciti, poiche non hauete potuto hauere ri

poſo con due mogli, e col figliuolo, che Dio ui ha

ueua donato. - .

· Hor doppo altre coſe,le qualifarebbe liigo ildire,

il Règli diffe;boggi è mercordi,e dimaniègiouedi,

fe boggi non bäuerete preſo le uofire concluſioni,

domani non farete piu miei officiali, & fe quel del

la corte del Parlamento u’incitaranno, ch'io faccia

* · * * - rim
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rimborfareil danaro à coloro,i quali hanno cöpera

to i loro officij, & melluogo di quei, che da me gli

banno, io ne foſtituerò altri, i quali mi faranne

più vtili, G vbbidienti, che non fete voi altri . «

TPartì il Signore Seluino infocato dicendo» che

farebbe ſecondo la ſua conſcienza, li diße il Rèfe

fe voi hauete la conſcienza Ugonotta moſtratela,

percioche io non sforzo alcune fra tãtolºvno, e l’al -

trofi ritirarono. Nè però il Rè terminò lafua colera

percioche per vnhora dapoi non ceßò di lamentarfi

dell'infolenza de detti officiali,& trouandofi il Pa

dre Cottone per accidente, volſe fcuſare ſpecialmēte

il Signore Procuratore Generale », dicendo di lui

à Sua · ZMaestà, ch'egli era ŝtato cošireto per il

bene della pace di temporegiare con i fuoi compagni

& che diffeil RÈ. Non deue egli viuere,e tẽporeg

giare più tosto meco, che con i ſuoi compagni?

Jo male gli gradiſco, perche non douendo egli di

mandare altro che il loro parere, & non feguire le

loro concluſioni, non bà uoluto farne niente quan

tunqueiol'hueji auuertito. „ “. . . . |

Queſte parole furono di tale energia,che il mede

fimo doppo definare il parlamētoſi ragumà, e preſe

concluſione. Il Signor Cancelliere uolfe vederlain

fcritto, ĉ3 gli parue, che di più $ua e Maeſtà man

daſſe al Signore di e Metz, accio chefi trouaße il

giorno ſeguente, quandoquei della.6ørte intraffe

roin Parlamenro; & quiaßſtelſedlaererifiaatio

· · · · - " aعسق
* *
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ne dell'Editto, ilche fù fatto il ſecondogiornodel

l'anno 16o4. col quale fiamo puramente, & fem

plicemete fiabiliti ſecondola volontà del Rè, non

volſe, chefiponeſla claufula della violenza, per

estrefiſſimo comandamento di Sua · Maestà .

Neipunto di queſta verificatione ſoprauennero

due potenti calunnie dalla partede gli Ogonotti »

l'»nafà permezo d'yn'.Apoſtata già Frate Fran:

cifcano, il quale fi è confeſsato per tale, & il

quale,ſecondo ilfuo dire, venne in poſta da Caſtres

per auuertire il Rè, come vn certo Geſuita veniua

di Perpignano per amazzare il Rè, dicendo, che

egli lo conoſceua divista-. -

Queſta nouafừportata al Rèvn doppo pranfò,

melqùalefißauain (amera per yn catarrº,bahếdº

il Padre Cottone folovicino al Capezzale del fuo

letto, verſo il quale voltandoſi, eforridĒdogli diffe,

può eſſere, che voiſiate quello,che fete qui perfare

il colpo, efopra questo propoſito fi fteſe ſopra l'in

folenza delle falſe inuentioni, e rumori,che vanno

stargendoſi per la ſuo Regno: & de rimedii: de
quali voleua porli, & in uell'hora diede ordine,

theil detto e Apoſtata雛 condotto al Signore di

velleroi, dal Signore della forcè, che haucua por:

tatotalnoua,il quale Apoſtatafà vdito, & dipoi

postonellemani del Bargello, gli arcierì, ò sbirri

del qualelo menaronoàpaßeggiare per Parigi per

vederſefapřebberiſcontrare il ſuo preteſo Gefeita.
... 4° Լէ
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1і һиотhможе сотinció ddire, the not votrebs

begià ſostentare pertinacemente, chefuſe»:

fuita, ma che lo ſtimauxtale, perciochelo baues

ua veduto caminare in »na maniera modesta, (3

fa quanto può per mezo degli Wgonotti, accioche

lo laſcina4ndare libero, ĉ3 ritarnarfenealfaopae:

fe;"altra calongia fà chè d'Inghilterra fuße detta

al Rè, come il Padre Cottone haueua mandatolet:

terea Catolici d'Inghilterra elfortătorie à tutti di

aſsicuratý, she il R$ di Francia farebbe loro prº:

tettore contra qual fi voglia perſona-, alcberi:

fþofela Masſi à sua; ch'ella monxe credeua nien

te, e ch’egli conoſceu 4 il Padre Cottone piùaugek

duto, C3 prudente dando ordine,che il fuq:Amx

bakiaωνείο Εκοβείutendered, jμαράτεαί Κέ

d'Inghilterrxa. ' , #s: ea VI e : : - :

: Mfzdall'altraparte comel« diuina prouide";

Хa vi fетдraficendo cadere opportцлатепсеі

嚮*****###ікі******************оt

feiddio,cheik signar Cante#abile di Castigliain

queigiorni pastaje per Tarigixsteßendoſeggºnº

de Padri $gagnuoli della Ĉompagnia di Giesù :

queſto Padredaſideroſo di faccia del Rè

di Francia per hauerne vditóil zelo, che moſtra

wa di hauere retfola, Raligione Çatolica, ć, Per

figstryfaintrodotto dal Padre (ottone à Sus

$3:e#à, la qualefal'altreinterrºgationidimä

அfig.litiri ಘ ناوتیم
**** - 2 % ايسو
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che poteuano effere datre mila, e cinquecento, cố:

prendendoui quei det Perù. Io vorrei, diffeil Rè,

chefu(feroaltrettanti in Francia C3 così doppo al

tri# rimandò, come fece la Regina, pieno

di contentezza, e d'ammiratione, non potendo per

lungo tempo fatiarfi di ragionare, dicendo al Pa

äre Gottone; o quantùm beneficium contuliſti So

tietati ? ' . &. ,

Hora farebbelungo à dire ciò che'l Rèhà fatto

per cominciarc à far aprire il Collegio, ch’egli fà

nella Floccha preſſoil paeſe d’e4ngio; i nostri, che

vandarono, come furono dal Rè dccarezzati, il

distegno, che da fe fieſjohà preſo, che nella Chie- .

fa, la quale få fabricarefia ſepolto il ſuo cuore, 3

quello della Regina, convna Jepoltura Regia ins

mezo il choro. Il Seminario de Scolari, a quali

aßegna fondatione; l'vniuerſità, che puole ereg

gerui, la quale fia tutta gouernata da'nofiri, F

Ilmaritare ogn'annonumero di donzelle vergini;

vm nouitiato della Compagnia, lafomma delle#

lientrate aftenderà infino à vintimila feudi l'ann,

:Hà poi benignamente aftoltato le suppliche s

divarie città del Regno, cheglidimandano collee

gio de nostri.: , ·

Et nell'accidente della ferita data al Padres

Gottome, s'è mostrato tantopieno di carità verſo il

rlo medicare da faoi fieff CMedici, ø ċitàre

della ſua propria tauola, non volendepäre, chef
472
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andaße ad altre ſpeciarie, che alla fua, perche non

feguiſſe qualche altro danno, ch’è ſtato digrandiji

- ma merauiglia. fbändi poi, le taglie, ở le dili

genze »fate da Sua Maeſtà, per trouareil malfat

tore, eccedono il commune penſiero,mafDio hà vo

luto;che il Padre (ottone miracoloſamente habbia

ricourata la fanità, non hauendo mai hauuta fe.

bre, e che la ferite non toccò ne’tendoni, nè l'inštro

mento della voce, fi cheilterzodecimo giorno dipoi

predicò al Rè, & ſeguì dipredicare. Il Rèhà fat

to venire vn'altro Predicatore de'noſtri à Parigi,

nominato ilPadre Gauterio,ch’è di Turino,ma per

lungotempo Predicatorein Franceſenell'ißeßo Re

gno, accioche questofolleuilefatiche del P. (otto

ne ch'era da diuerſe (hieſerichiestaadogrbora–,

volendolo riferuare $ủa Maeſtà per Predicato

re difesteſſo. Del Collegio pot noſtro di Parigi à che

hà gran distegno il Ré d'äumentarlo con altri col

legij. Le cofefono tali, che s’bà occaſione di lodare

infinitamente:Dio: di pregare intentamente per

questo Règkristianiffino, e tuttiifudi; & dicono

fere "eramente chez-eusestimaiorcordingiro,** : /* A , a , |- #:: - - - - , :

ipſi foli gloria». * * * * * * * * *

: * * * * * * * * * เนาว * * * * * * * * * * * * * *
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E: LA parala Brinde#è"eramę":

il te Tedeſca, ma trapiantata hôr

mai fi può dire in tuttele lingue

d'Europa, cé con elfa fi folena

formarevn termine nºn d'inuito
, A vitioſo di beuitori, mi di pietà,

es direligione, ch'è poistato corrottoº'lma!'»ſº,
ma infatti è argomento dell'anticaாஜ deº

£
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Tedeſthi, che tuttauia riluce anco dentroa’ male

dettimeſtolamenti dell'herefie, poichenè Catolici,

nè beretici cofiumano di pigliare rifioro di cibo, à

di vinofenza prima benedirlo; e però quando han

no il bichiere in mano fogliono offerirlo adon’ami

so, dicendo, Ich vellam pringen», oueropringeran

ti, chefignifica velo preſento, à velo voglio preſen

tare, G3 quello riſponde Gott zenges, cioè, Dio lo

benedica, ondefi vede chiaramente, chequesto non

era altro, chevna richiesta di benedittione, che tra

glibliothini pjdi quellanatione ancords'»fa nelle

medeſima màniera, fe bene altri l'hanno conuerti

ta in prouocatione, à disfida diſſoluta, percbenon

riſpondono Gott zenges, magar haussche vuoldir

retutto fuori, C3 interpreta pervn’obligo di cor

riſpondere adeguale miſura, col quale s'attacca->

poi il contraſto di vincerfil’on l'altro beuendo, co

me in duello d'honore, Gneſeguono l'imbriachexr

ze enormi, nelle qualifiperde gran parte di quel

la gente, & degenera dall'antica virtù, alla quar

le è però verifimile, c'baueſeper fine d'eccitarla,

& inuigorirla, non di dąstruerla,cb'introduſſelvfo

del moltobere,acciò effendolanatione di faangtu

ra mite, & pigra,fi destaffe col vino à maggior pa

lore militare, come l'inſegna Platone, ricordando

all'incontro, che quellegenti, le quali haueffero più

del crudele, ó delfiera, fifacciano aftenere dal vi

no, & sammaeſtrino nella s Mfufica- .: : .

º¥ - 2 - 3, " 11 بaب
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-- Manonfabendoſi la ſignificatione della parola

3Brindes, liforeſtieri l'interpretano femplicemen

te per inuito di bere, così intende il Taliano il far

Brindefi, così lo Spagnuolo quando dice Brindare,

& così il Franceſe, il quale coſtuma però più vn

certvimuito allegro di bere inſieme inſieme, dicendo

efton Monsù, quaſiandiamo di compagnia, ò

besiáno di compagnia, malo Schiauone celebra

lefaestranizze che è il diminutiuo difanità, per

che coſtama di beuere infanità di queſto, ó di

quello Avotkinuocaattendendo intantosoddiſordi

mealla deſtruttionedellafrà propria falute, ilqua

levfºnon è merauiglia, che fia venutoin quelle »

parti dallavicina Grecia, c bà baauto il vantone"

faoi ſimpòsij, è compotationi, fe ben non sò quale

Prouincia nefiaffata fempre libera, maforfeniu

napiù dell ftalia ; fe'le Hiſtorieø le Comedie »

ci rappreſentanoli-coſtumi veri de luoghi, G de

tempij vedendoſi da Plauto; ĉ3 da Terentio intro

durre ſempre in Scenali Greciimbriachi,perbia

fimare il vitio loro, & lodare Roma, che non lo

animettels. ********** a * * * * · ***

-: Et fi come tutti Rimana vitio, & peccatogra

neil corrompere l'intelletto, G la ragione, faren

dofi fimilead animale irrationale con fouerchia

copia di vino, così il feruirfidi quello, come di те

dicamento eccellente per diſcacciare la melancolia

dell'animo, pereſfilarare, & per fare anco l'hua:

-s -- , : S 7730,
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mo ardito, ởriſoluto, non può meritare biaſimo;

ma perche non tutte le Prouincie hanno copia di

vino, farà cofa curioſa.faperedi qualimaterie prin

cipalmenteſi feruono, òper cauarfiºlafete, ò anco

per difcacciare la melancolia, & acquiſtare vigo

re quelli, che mancano di vino. t : at við sº o

. Tutte le nationi, & tuttigli huomini del mon4

do pernatura cercano qualibeantidoto ſpiritale », -

ò corporale contrala meſtitia, & qualche rimedia

contrale affiittioni, il quale da huomini giuditioſi,

G graui vien vfato con miſura, madalla gente »

bafia fuori dimifura, & ſenza mifura, corrompen

do l'intelletto, come fi vede appunto farfidel vina

fra noi 3 fra tuttelegenti, che l'adoprano convi

tuperiodiquelli, ch'eccedono, feben fra lanatione

Tedeſca non fi dà così à biafimo nè anco à Prencis

pi, nè adhuomini di qualunque dignità l'imbriac- .

catura, anziella èin certo modo di lode, nè pare »,

che s’attribuiſta poco honoread vnoquando fidi:

ce, ch'egli può beuere molto vino, ĉ3 contenerf

nendimenone fuoi termini,fenza commettereleg- .

gierezza, &#fenza parlare quello, chef deueta

cere, ó iomedeſimo hò conoſciuto Prencipe gran,

dein Alemagna, che nell'elettione de'Configlie

ri, òaltri • Miniſtridigouernoteneuaparticolare

conto di questa conditione, la qualemipare, che »

anto fra Greci foffe flimata à fingolar virtù, leg

gendoſiin Senofonte, che quando Ciro polſe conci

-:: - Z 4 liarſi
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liarſi l'amicitia de' Greci, ch mostrare di merita

re più, chest-Artaferfe fuo fratello allegò fra l’al

tredofifueseh'egli poteka beủare più del fratello

fewzglaſciarfi-rincere dal vino, il quale vitio cre

io", che tra Greci al hora pigliaffe maggior ra

dice quando Udlefjandro e Magnos vi fi mostrò

tattteingbinato» dhe prvpoſe anco premij à quelli,

che più beuenano, onde fivide in vn giorno crep

paredinanzi fino à quarāta huomini nel fouerchio

şfisſºdelbere, nel quale morì anco quelmedefimo:

cheguadagnò il premio, & come fono più facili

edimitare ne Prencipigrandili vitijchele virtù,

pateng à Greci, che tantofi gloriauano d’e Alef

fandro « Magno d'effo à parte delle fue glorie »,

quando contandole s'empiuano di moltovino; ma

tka:Taliani, Francefi, Spagnuoli,& Inglefi,&ve

ramehte anco nelle parti più costumate di Germa

nia, maffime in qnelle, oueio fºno vißhto più lun

gamente gli bwomini di conto beuono à loro bifo

gwo, cº ſelo trapaſſano purtaludta per buona

compagnia, perdono discredita, fe simhriacano,

østli. Plebei troppo deditialvino s'hannoperdis

ti... * * ?, tra é vsi, º as a S * · *

s Galeno feriue hauer veduto in alcuni luoghi

d'Egitto: mãdarfi in volta doppolarēna à conuita

ti vna certa poluere di confettione, G che interro

gando egli ciò, che ella foſse, intele, che:quella:

baucua proprietà di mallegrare glifiriti, & the fi
-daua-ةنيدم"+ذ
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daua à qüeſto fine, acciò la conuerſatione diuen

taße più hilare, di che fi rife Galeno, & fi mara

rauigliò, chegl Egittij non preferißero à quel

la poluere di poco gusto il vino, che difua natura

letifica il cuore degli huomini, ø certamente fe »

gl’Egittij ſi vantano d'effere statili primi à ritro

uare non folölte. Astrologia, ma ancola Theologia

colfalfoculto delli Dei, che partal qualera da.

loro trapaßòpoi nella Grecia; C3 dalla Grecia nel

li ftalia, ca indi fi dilatò per turre le parti del

« Øfondo variando folo linomi delli fuoi jfide,

øst Ofiride, & altri vani Deine vocaboli, che 5

più aggradirono all’altre Prouincie, ponno ben a

dire d'effere fiati fottili indagatori delle cofe del

Cielo, òpià tosto dell'Inferno, ma veramente grof.

folani conaſtitori de frutti della terra- . & fe foße

detto; chegli Egittij furonoli primi à conoſcere il

vino effendo nato tra loro Bacco inuentore del vino.

Riſpando che inuentore del vino, e primo pianta-,

tore della Dignà fà Noè, il quale douena forfeha

uerbauuta notitia di quell'arteinnanzi il diluuio,

feben non conobbe à baſtanza la forza del Vino;

poichefe n'imbriacò, & diede occaſione al pecca

ta di Chamfao figliuolo, che non folo fe ne rife, &

mostrò a fratelli la vergogna del Padre, ma anco.

ammaliò con arte diabolica (com'iomi raccordo

häuerletto in buon Auttore, &#loteſtifica Bero

f)acciò non stateljapiù generare, & confestò fa
telli

ー｡



36z , La Terz a Parte Cf |

telli d'hauerlo fatto afine, che toccaffe loro mag

gior parte nella heredità paterna, quaſi, che po

teße mãcare ſpacio atto à fatiare ogniingordigia;

hauendoſi tra loro à diuidereil mondo tutto, ma

quello, chegli antighi crederono, à finfero di Bac

co paſſa in queſta maniera, poi che trattandofi di

bere conuiene intendere l'hiſtorie, òlå fauola-.

Dicono alcuni, che Baccofù veranente Egittio,na

tàdella gran (ſittà di Thebe, & chequiuiinſegnò

il primo vſo del Kino, ma altri riferiſcono, che »

preſso à Tiro di Fenicia alloggiandoin (afa d’vn

Bifolco doppo d'eßereftato riceuuto con humanife

fima hoſpitalità, polje rallegrare l'albergatoré »

col darli à bere del vino, che portaua feco, il qua

le colſuo ſapere fece ſtupire il Bifolco, che l'in

terrogò oue haueßetrouataquell'acqua purpurea,

the contanto guſtopaßaua dal palato nelle vene;

& che Bacco per mercede del cortefe. Albergo mo

firò à coſtui la vite, o gl'inſegnò il modo di fþre

merne il ſucco, onde figlorianoli Tirij, che dalo

rofia poi fiata propagata nel mondo l'arte di faril

pino,quãdoinſieme co Sidonij fusi viciniandaua

no piantando l'antichiffime (olonie in Europa, ø"

in Africa, maio non fonofuori d'opinione,che que

fio /steffa Bacco, à chi da tutta l'antichità de Gen

tili fù attribuita l'inuentione del vino, òlainfe

gnageegli primain Tebe », à la inſegnafein Ti

zosta/tatoilmedeſimo Nºè il qualeசஆ daļx

.." . 'ു്.
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l’e 4rmenia, oue fi posò l’Arca, veniffe per la Fe

nicia, & per l'Egitto viſitando il mondo, come

più volte fece, & per camino moſtraffe alle gen

ti, che s’andauano propagando del femefuo, l’rfo

del vino, & delformento, inſieme, che queſto an

cora da molti Scrittori vien attribuito à Bacco, fe

ben poi hanno fauoleggiato di (erere, & di Net

tolenno con mille fittioni poetiche, zº ridicole » ,

Queſta mia opinionemi fi rende verifimile, ricor

dandomi, che li nomi di Saturno, di Gioue, d'Her

cole, & di Bacco non furono preſiogli antichi, chi

ben vi conſidera i nomi proprij, ma più tofio di

dignità; à di merito, come fi può vederein Bero

fo, ouero i ſuppoſiti, ch'egli hà in Senofante, negli

Equiuoci, & in altri –Auttori, perche li primi

fondatori d'Imperij, ĉ3 di Regni fi chiamarono

Saturni, cioè, perfetti feminatori del genere hu

mano (come vuole Siroppio) & li primi geniti di

uesti Gioui, & Hercolili Nipoti, fe erano valoro

i, 3 Je con forza difendeuano li popoli; quindi

viene, che tanta confuſione fi troua nell'antiche »

hiſtorie per molti Saturni, molti Gioui, molti Her

coli; fe vipar poco, che Ciceroneracconti fei Her

coli, non vi parerà già poco, che « Marco Darro

nene commemori4.g. de quali fu il primo Orone

Silico, 63 il più famoſo; e l'vltimo fù LActeofi

gliuolo d’e4lcumena, à cui li Grecifi fono sforza -

tid'attribuirelagloria de fatti di tutti gli altrisil

}не
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medeſimo Varronenumera poi trecēto Gioui,&#f?

d'ogni Gioue fuge padre vn Saturno, biſogna dire,

she altrettanti Saturni fofferofláti ſeben non tutti

mägiauano li proprii figliuoli,nè tutti cauarono li

teſticoli à fuo padre, comefi recita, òfifauoleggia

d’vn di loro, ma quello, chefa più oſcurele bifio

rie è anco perchefþeße volte adalcuni fi fono attriä

buiti daeò più di queſti titoli, nominando vn’iftef

fòper Gioueycome figliuolo di Saturno fondatote

di Regno, & perche Saturno come anco chabbia

poi da ſe fondato altro Regno, és perche Hercble

inſiemeperbauer cõprodezze straordinarie difest

lipopoli, Gºfaluate legenti, il qual nomed'Her

cole pareua più bovorato degli altri fecondo il fuo

fignificato, che vuol dire, gloria in terra, ò glorio

fo nelle battaglie, òglorid dell'aere, onde alcuni

dauano à gli Hercoli titolo de Apollo, & tennero,

che Hercole, 3 ilSole fofje tutt’vno, acconciando

·lefauole con allegorie miſteriofe». (on le medefi

meragioni veggo-eßerfi dall'antichità dato nome

di Bacco à quelli, c'hanno feminata nuoua Reli

gione, (3 inuentatele cofe più neceſſarie al viuere

humano, come il vino, čr il pane, & quindi na

fce, che fi trouanoanco nell'hiſtorie: molti Bacchi,

cioè, bonorati di queſto titolo; come ritruouatori

di cofeneceſſarie al vitto humano, Ginstitutori di

nuouo culto delliº Dei, ondefe ben sò; che Noè fừ

i chiamaty Cielo, ó che così fi chiamauano li Pa

**** dri
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dri delli Saturni, cioè, delli fondatoride' Regni?

come fù Cham, che fù detto Saturno Egittionon

fi contradice però, che il medeſimo non poteſſe->

anco effere detto Bacco, come inuentore del pino »

&# maestra de celeſti miſteri, come l'antichità lo

chiamò communemente Jano,che in quella lingua

non roleua dire altro, che vino, cº li fece Tempi ,

t–Altari, ĉ3 štatueformandolo con due ficcie- ,

vna dinanzi, l'altra di dietro, per denotares ch’e

gli hauea hauuto principio nel mondo vecchio, ĈE

ಕ್ಲಿ; però di quello duefactie vna fi fin

geua vecchia, l'altragiouane, cº così l'inuocana

no per ottenere buon principio, & buon fine delle

faccnde 2. ‘Per le quali cagioni fù anso Ofiride egr

gnominao Bacco, cº sosì l'alto Dioniſio Thebano,

grancorn figliuolo di:Deucalione, & di Pirrº

nato doppo il diluuio di Teſlaglia, il quale medest

mamentefi legge hauere inſegnato molte cofeintar

no alle vigne, 3 all'agricoltura, egiquellعم

ch'apparteneua al culto delli Dei. e. Mailprimp

à chi foſſe dato questo nome per la cauſa detta, fù

ſenza dubbio Noè, cºegli fà quello, che ritrouò

primieramenteil vino nella Prouinciana LØfagia

na in quella parte delmonte Tauro, che fu detta-e

Caucaſo, oue ſi ſcriue, che naſcono viti feluatiche

ditanta großezza, cheappena due buomini pan

noabbracciarle. Et in :::: Mo

ire,ſirlaualefabricà Noè la cittàii) صbeء
-: diddeسم
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diede origine al nome di Rinifio, à tante fauole_';

e tanti falfi facrificij. *** " ",

— « Maprima, che paffiamo più oltre vi voglio.

anco aprire in queſto propoſitovn'altra confidera

tionemia intorno à Noè, ø à Cham fuo figliuo

lo, quale v hò detto, che fà chiamato Saturno

Egittio, & cheammaliò fuo Padre, acciò non po

teffe generare più figliuoli; di quà dunque credo

io foſſe cauata la fauola## Saturno,

cioè, Čham,tagliaße li testitoli à Cielofuo Padre, ,

the fi Noè, & li gettaſſemelmare, de quali, Ør

dalla fþuma del mare fingono poi che nafteffe Ue

nere eAphrodifia Dea dell'amore, 29 della laſti

uia,forfe perche all'horafeparandoſi cham da fuq

*Padre fi diede occaſione alli maggiori peccati, 29

è più nefande libidini, meſcolandoſi così fauole »

Bon bistorie, fecondo il cºſtume della bugiarda->

“Greci«», , ** * * * *

– Erfe folje propoſto perqueſito onde aueng«-» ,

phe fe gli Egittij furonotra primi ad apprendere

l'vfodelle vigne, le curaßero però meno de gli al

tri, direi, che la bontà dell'acqua del Nilo credo,

c'habbia ſempre fatto curar meno il vino nell'Egit

to; quell'acqua viene preferita à tutte l'acque del

mosdo, dice Uſchille Statio e fleßandrino, G

lo conferma Galeno, che il Nilo porta acqua dol

ce, čr ffefcaſenza nocumento, e che per questio

gli Egittįnon temonola penuria delvino, ondefi
_
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Zegge, che Peſcennio Negro Capitano de' Roma

zai rimprouerò alli foldati di quei confini, che li

chiedeuano il vino, dicendoloro, Nilum habetis,

vinum quæritis? anzi gli Egittijconoſceuano tana

tola bontà della fuaacqua, che foleuano tenera_s

fuori delleportede Tempijalcune vrne d'acqua-,

con la quales'affergeuano in entrando; & alzan

do le mani giunte al Cielodamano gratie à Dio,

chegli hauefje proueduto d'vnsigrande beneficio;

oltre di queſto credo, che la copia delgrano, Glefs

fere il terreno più appropriato àquello,che alle via

gne, con le qualinon alignanu, ò non fruttificano

oue la terra s'allağa, faceſje meno curare il vino,

poiche con grano, o con orxo, & con l'acqua rosί

perfetta gli Egittijimpararono antichiſſimamen

te » (&è opiniones che l'infºgnaſje il medefimo

Bacco, à Noè) di comporrell loro zitho, ondefo

nopoi deriuatele ceruoſe; ma chi vàleſje narrarele

ɔvirtù tutte dell'arqua del Nilo, haueria da ragio

nare li giorni intieri, perche non folo è di molta.»

ºptilità, øguſto à chi la beue, ma ferueanco per

fecondareliterreni, che dicoli terreni?gli anima

litutti, che la benono, Gle:Donne medeſime di

uentano feconde beuendo l'acqua del Nilo; C3 al

Nilo s'attribuiſce, che le Donne in Egitto parto

rijčото фeјопонјolo dие, erre, та диагtro, јеі, ся

fette figliuoli in vn parto. . . . * ,

« Manon ficontentano gli ಘ# di“” -
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ledoti dell'acquidel Nilo, ø dichiamarefanciul

li tuttigli altri, comeleggiamo nel Timeo di Pla

tone; ma s'attribuiſcono il primo culta delli Dei ;

é pure non è dubbio, che la Religione, & l’ado

ratione del vero Dio fà inſtituita con la creatione

d’eAdamo, & pastòme ſuoi pofieri, & doppo il

diluuio in quellidiNoè. E ben ch'effinantino

d'effere ſtati li primiinſtitutori del culto diuino,

çiò non è però così femplicemente vero; perchgas

molti tengono, che primi quei di Babilonia facef

fero le statue à gli buomini grandi,& adoraſjerø

per ‘Dei, cominciando da நி: , che fù appunto

chiamato Gioue Babilonico, e fù figliuolo di Nēs

broth (fe ben altri tengono, che foje l'isteſſo Nem

broth,& altri il Rè di Nembroth) che per le ragior

ni accennate difopra fù cognominato Saturno Ba

bilonico, al qualc Belenominato anco da Scritto

ri Ginue Belofa fabricato il memorabile Tempie

in Babilonia sù i fondamenti, comé molti credono,

della Torre di Nembroth, ouefù postalayſtatna

d'oro di quaranta piedi d'altezza di mille talanti

di peſo, chefi crede efferefiata lapima che foffe?

adorata nel mondo, ĉ3cbe da quella hauelſe origi:

ne l'Idolatria, almeno doppo ildiluuio, ſepure è

vera l'opinione di Tertulliano, che anco innanti il

diluuiofoße statain »fol'Idolatria, il che nega

Cirillo _Aleſſandrino, affermando,ch'ella bebbe-,

ºrigine da Beloporo più didugento anni doppo il

- : - diluuio,
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diluuio, fe ben cirillo lo chiama e Arbelo, ma . '

communemente egli è nominato Belo, G3 da lui cre

defiſieno poi ſtati cognominati gli İdoli, ò li falfi,

*Dei di molte altre nationi ; come Beelzebub,

Beelfºgor, B tal Belial, G. Baalfames tutti nomi

nati frequentemente nella Scrittura Sacra, ma gli

Egittij, ſecondo l'opinione di molti,apprefero la re

ligione dagli Ethiopi, li quali la impararono for

fe dalli Caldei, a quali farono foggetti, fe ben gli

Egittij s'ajottigliarono poi effi più de gli altriin.

ritrouare nuoue cerimonie, G nuoui mifterijfon

dati nella magia, ở nell'arti diaboliche (che »

fcriue Berofo, ĉ3 altri più certi Lauttorießerefta.

te-loro inſegnate) eßendo accaduto, che doppola

moltiplicatione de gli huomini, l'habitatione più

frequente della terra, non sò per qual occulto giu

ditio della diuina prouidenza: in pocopopolo,

63 in anguſto paeſe la cognitione della verità, & .

tutto'l reſto del mondonelle tenebre,ớin vna pro

fnda ignoranza delle coſe del Cielo, onde rimaſe

campo largo al demonio infidiatore dell'anime di

feminaregli inganni fuoi, & introdurrenellemen

ti vacue la fuperfiitione, facendoſi per mezo di

certe fue falſe, &fraudolenti predittioni, accom-.

pagnate ſpesto da auuenimentimarauiglioß, Gfo

pranaturaliadorare per Dio,e questa adoratione,

ò?dolatria è quella-, laqualefidicebauerbauute

principio preſiogli Egittij, comelo teſtifica chia
* C', , امك4 ra//06/08عیسو
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ramente Mercurio Trimegiſto allegato, & venti

lato da Sāt’Agostino, ne libri della Città di Dio .

conqueſte parole, che fono degne d'effer ben nota-,

te per più riſpetti.« ZMaiores noſtri inuenerunt ar

tem, qua efficerent Deos, cui inuenta adiunxe

runt virtutem de mundi natura conuenientem, ,

eamque miſcentes, quoniam animas facere non -

oterant euocantes animas Demonum, velange-,

um tas indiderunt imaginibus Santis, diui

nis miſterijs, per quas 7dola, Gbenefaciendi, &

male vires habere potuiſſent. · · · · · · · · ·:

Questeparole del Trimegiſto, che fono nell'A-'.

fclepio contengono certe mirabili facende, G può)

veramente pareregrand'arti quella, ch'egli dice. » .

effere fiata trouata dallifuoi maggiori, non difa

re boccali , ò pignatte, ma di fare li ‘Dei, la qual':

arte confeſſa però il medefino Trimegiſto, che de-2

riuaua da errore grandiſſimo circa l’eßentia- » Cẩ

il culto vero delli Dei, perche in fattinon era al

tro, che ºn ludibrio del Demonio, nè durauano gli

Egittij molta fatica à condurlinelle fiatue, à Ido-.

li loro, per hauerne poi riſpoſte, ó fuffragij, anzi

quellaeuocatione della quale parla il Trimegiſto,

Je pure fù di Magia, fi può credere effere fiata

nalitioſamente inſegnata dall'ifteßa demonio,per

accreſcere il fuo credito, & per dare ad intende

re, che con tali arti, che pareuano diuineegli po

teßeelſer cofirettoàfare quel, cbefaceua difus-,
-- -- -- - - -? - ንም0** |-
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volontà, anzi auidiſſimamenteper vſurpare quels.

l'honore, che fi doueua à Dio folo, non alla creatu,

ra ribella, 3 bandita dal Cielo, perche come dice,

Sant'Agoſtino nel vigefimoprimo della Città di

Dio, c.6. non potuit primum,nifi Dæmonibus do

centibus difci, quid quisque illum appetat, quid,

exhorreat, quo inuitetur numine, vel cogatur. & .

vuol dire Sant'Agoſtino che'l Demonio ſteſſo fè

maeſtro degl'incantefini, ma non douemo credere,

ch'egli fia ſtato maeſtrogratuito, nè cbe haueff:->

inſegnata arte tale ſenza il fuo guadagno; troppo

è egli ingordo, etroppo cara fisol vendere la fua-,

mercantia–.

Doueua fipere molto bene il Trimegiſto, anco

fecondo illume della Filoſofia naturale, col quale »

folo arriuò pur Jamblico à fpecularlo, che niun’ar

te humana può farforza a numi, à Celesti, òin

fernali; ma che effi concorrono ſpontaneamente oue

vogliono, ſopra che babbiamo dell'isteſſo:Iambli

covna belliſſima dottrina conforme anco alla fede

noftra Christiana,oue dice ; La natura humana nè

anco può intraprenderepenſamento, ragionamen

to delli Dei, non chefäre opere diuineſenzalime

defimi *Dei, effendo ella per fe fteffa debole, G3,

fiacca tanto, che ſe non le viene infuſa di ſopra

qualche portione dellume diuino, non è atta alle »

tofe diuine, fi come noi fappiamo, cheniuna vir

tù commanda alli mali Demoni, fe non quella

-* بال24 del
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dell'eterno Dio, che fola tiene à fenola malitia

loro, fe ben'effi medeſimi s’ingegnano di riuelare »

à gli huominiquelle coſe,mediantele quali effi poſ

fanoeßere legati, sforzati, 63 neceſſitati, Es delle

quali effifteffi fi dilettano,inſegnandofino leforme,

& le materie delle statue delle quali effi poirenda

moglioracoli, comeloteſtifica Rufinioneltrattato

fuo degli Oracoli,à cui fi può credere inquantofcua

prelefällacie de “Demoni, & inquanto s’accorda

con la medeſima dottrina di Sant'Agoſtino, alle- ,

gata innanzi; ma queſta non è materia conforme

, almostro primo propoſito, che fà de Brindefi; pe

rò ripigliando il foggetto tralaſciato, dico, che per

eftinguere la fete io trouo, chelifonti, & li fiumi

ម្ល៉ោះ il diluuio corrono indarno per altri, che per

le beſtie, ò per quelli, che non ponnoin qualche »

maniera godere d'altra beuanda,oltre alcuni pochi,

li quali òpernatura propria, òper artificio d'altri

fono tutti nimici del vino,dicendoſi communemen

te, che fead »n fanciullo faranno date à bere l'oua

della Ciuetta nel vino, ò vino, nel quale fia fiata ,

immerfa vn'anguilla viua-, queltale hauerà poi

ſempre in odio il vino, fuordiqueſti pochi (fe pure

è veral’arte, òfe alcuni abborriſcono il vino perna

tura,òper capriccio) gli altri huomini naturalmẽ

tefonopoco amici dell'acqua, come di cofa priua

d'ogni fapore, s'ellanon foste come certapaludein

Ethiopia, che Diodoroſcriue, òfogna hauerhauu

- - - «. ề0
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to ſaporedivinºvecchio, e nonfalo iſºpere, ma

gli effetti ancora, è come vn'altra fontana, chemi

ricordoio eßereſtata ſcoperta,ma hauer poco dura

te preſſo la fortezza d'Hermoſtain, fulaஅம்ை: --

la, nell’e4rciueſcouato di Treiteri, ouefirallegra

ronograndemente li (ontadini,& loriferirono alla

vicina Città di Confluenza,che“Dio haueffe man

dato laro permiracolo»n nuouofonte divino pure,

& nedauano adaſſaggiare da lor vafi pieni, ma s

la mattina fi vide ſeccoil fonte, est fi ritrouò eßere

cauſato dalla rottura d'ºna grandiſſima botte-s,

che nella dettafortezza fiſeruaua permonitione,

onde eestàtoſtøl'allegrezza; ma Kitruuio feriuea

chein Paflagenia v'era yn fonte ehe non folodifa

pore, ma ancº diforxa s'agguagliaua al vino; C#

della medeſimanaturafi diceuầanto effereilfiume

Lireſio in Tracia; allariua del quale ſpeſſo fi tror

uanano lipaſſaggieri addormentati,« imbriachi,

må shoggidàriferuaßero quei fiumi ilmedefimofe

pore, crede serto, chefariaquel paeſe habitato più

di qualfiroglia altro delmondes Étforſeèfue

loſ ancaquelehene diffe gliantichi: Ebenzera,

&#bòvedutaia ſteſſo più volte, ghe alla ſopra

detta Città di Canfluenza fi porta ordinariamen

te »n'acqua naturale, & fi vende fu la piazzgrº

ogni giorno, la quale hà non sèche d'agro,chepia

ceal palata».ßecialmente d'efiate,6 meſcolatae

-colžinº festitograto dellaqualfºrted'acque
ةفنابزهب113a3-4&سو
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nefomdell'altreper Germania malapiù famoſa

è quella di Spà nel Veſcouato di Lieggi,ouefono ba.

gni celebri, ma quell'acqua fi beue congusto, &

còn beneficio. Kn'altra acqua acetofa fi troua vi

eiro à Rima, zo viene deſiderata da molti la fia

tảy& difimili credo, èbémoltiffime fe netrouino

nel mondo: « Malaſciando di parlare dell'acque,

þabbiamo noi già detto innanzi; chifoffel'inuen

tore del vino; tsche nè anco fecondo l'opinione »

de:Poeti, àdà fàuoteggiatoriantichi eğlifà quel

Bacco, the fingsnờeferenato di Gibney& di Se

mele, mavnalav più antico; che didono eßere º

ſtarozio digioden er effere statº abiarkaro Dio

iழ்ல்ogiஇஸ்irரு(ேலா

diff) nè sastołapsamlelitempſ, perchefe-quez

stagiöuefầBelö;stronderbedieënsporðinnanzi,

egli fừ òNipbreġistrònipote di Ngè, ës: -

mebodetto diſopra:)ờegli visteint

iழ்iர்ன்சர்க்ழ்ைத்,
vino,štmedeſimo;ºhèſi předicaperinuentore delvi

#####e

ಶ್ಗ::::: |gli Egittij, Reconegitena pocoinn:izšla chia,

narono zithº & bost tiTedesthi) li Firminghi,

ಶ್ಗ:;:eſtionali, lè cui ferre à non fopportanslexiti, è

non maturanoy »ue imitano quell'arte corrompen

«dsii fr::::::::horxò, òaltiebiadeiaggiungen
* __ · & /s, 2 E , ', doиі
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doui il fiore de lupoli, con che ne fanno beuanda in

difetto del vino, veramentegustofa, & falubre »,

della qualefi trouano diuerſe ſpecie, con fapori dif

-ferentiffimi, la Saßonica è molto celebre, onde fo

egliono mandarnequei“Duchi in dono alli Principi

.vicini, & lontani ingran quantità,èdi color d'oro,

amareggia alquanto, & imbriaca grauements » ;

più bianche,pià leggieri,G menoamarefno quel

le di Fiandra, & di Boemia; quella d'fnghilterra

è quaſifimile alla Saffonica, ma vna fe ne fa qui

'ui più potente, & famoſa, ch'effi chiamanodop

pia birra, la quale costumano di portare nellelun

ghe nauigationi ſpecialmente verſo Settentrione,

perthe è beuanda moltocara a’estofcouiti, a Ru

teni, & altre vicinegenti, le quali non fologodono

di quella fumofità, ma beuono anco con questo l'ac

qua di vita, & fè n'empiono non meno, cheliTe

deſchi di vino leggiero: La ceruoſa d'Hamburg è

celebre, & didelicatofapore, la quale dapochian

-niadietro s'hà cominciato portare, Gdeſiderare »

da molti per delitie nel tempo di flati in Rgma,nel

rimanente di Germania ella fi fa più nera, & più

torbida, di fapore ancomeno grato. La Pruſſia

få vna cerųofa oſcura, e craſſa,c'hà corpo poco me

sno, cheilmele, alla quale attribuiſtono colorola,

fanità ſenza UMediti, che pocoli curano, ònien

te in quella Prouincia . La V vesfàliaviene pro

uerbiata per lo fuo panenero, lardorancido, cer
·c. " امك44 но
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44ಣಿà: la quale conferuano però i Wresfali per

molti anni, ç% fi pregiano talvolta di celebrare.»

nozze con ceruoſa coetanea alla ſpoſa- : -Anco

nella Dalmatia, ò nella Schiamenia leggiamo effe

ze stata anticameute in yfo la ceruoſa ferolemo

credere ad eeſmmiano : Marcellino, il quale dice,

che Kalente. Imperatore nell'aſjedio di Calcidonia

»eniuadagli aſſediati villaneggiato, chiamandolo

ŝabatirio; est autem Sabaiačice egli) ex bordeo,

retfително in liqиотfт сопиетјий раиретtiниs in

Illyrico patus. Hora l'$llirico (comprendafi ne

ſuoi confini quanto fixuale) ne Pfa la Sabaia, per

eſſerfi itéintroducendo,Ĝmoltiplicando le viti,on

eficậugno vinięccellentische più gustano a Pae

fini, nè intende il vocabolosileui fuono nè anco fi

accorda punto alle voci Illiniche; ond iom’induco

à credere, che la parola foſſe più tošio Frigia-,

oue Baccafº cognominato sabatia dall'inuentione

di ſimile heuanda, ſe bene altri ſcriuono,che cota

le cognome deriuò da vna parola Greca, ch'effi ma

definivan, intendono, ma dicono, che in Frigidº

ella figħifica băccatione, ò imbriaccamento.:,:

La Lituania , ø la e Meſeguia pfa più ilMe

done, che la seruofa, il quale fi compone di mele.&

acqua, mèsòfey'entrino altre materie,G lo raffina

con la lunghezza del tempo in mado, ebe acquista

odore, & ſapore eſquiſito da paragonare alla mak

uafia ancora, & io confeſjoellerni ig్య
-4}} } - - - - oao
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l’adare, & nekgista;: flimando malüaſtavnme

done, che mi fu preſentato inſieme con alcuni fid

fchi di vino in ºn mio paſſaggio dal Senato di Dinr

chefpil Città franca di Sueuia (mautenuta in mer

zº all'herefie fempre Catolica-) che porta vanto

di comporre eccellentemente fimile beuanda,nè mi

marauiglio, perche il medeſimo fi legge dell'hidro

mele de gli antichi, ch'era appunto il medone chia

mato anco acqua mulfa, che fi faceua di mele, (3

acqua, & acquisłaua còn l'età fapore di vino, co

me dice Plinio, C3 come fi vede interuenire pari

mente al mele femplice, quando inuecchia, magli

antichi meſcolauano ancoil vino col mele,ó que

fio fichiamaua mulfo,& è quello à cui attribuiua

Tollione Romolo li fuoi cent'anni, riſpondendo ad

„Augustio, Intus mulfo,faris oleo. Ofimele fi chia

maua poi il meſcolamento d'aceto calmêlé, masº

queſto era più tosto medicamento, che beuand« .

Hor tornando al nofiro Medone dico, che in Cafaz

delli Radziuili, chefono Signori principalinell«.*

Lituania ſe ne conferua di cent'anni, e più in bot

tigrandiſſime, cº nonfola di queſto,ma dell'acqua

vita (come diffi poco fa) beuono li e 2Moſcouiti,

& li Tartari in tanta copia, come altraue fifà di

leggierilfimi vini,à di ceruoſe nè sò comenans ab

brucciano li fegati ſebene li Tartari,& maffime

quelli delle Hardeheuono più communementeillat

te, & più volontieri d'ogn'altro quello di canale
** lهبو
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la, fecondo illoro coſtume antichiſſimo, onde Hero

dotonel quartolibro inſegna anco il modo, con che

effi inolgểuano le caualle»;& comepreparauano.

quellatre, adoprādain talminiſteriofchiaui accec.

vati; atquali cauauanoeffigliocchi, & nenodri

uans grandijima mºltitudine, non perche ciechi

foſferoplà atti all'officio, ma acioche ciechi foßero

menoattialla fuga, facendonè più, nè meno l'of

ficio; grböranella Corte (ambalà il larte di cauäl>

·la fitirme perdelitie, ĉ3 filambica anco in acqua

vita, perquesto hà d'ordinario quella gentel'offa

mentagroſſe, cº lapelle ſcolorita, bauendo illat

-te particolar virtù di nodrire l’offa, come la ceruo

fa d'ingroßare i nerui; 3. augumentare la carne

per virtù delgrano, mail vino accreſce il fangue,

risueglialistiriti, viuifica il colore, erendel’huo

mopià forte; zº più patiente alle fatiche,prefope

.rò moderatamente;li e Maomettani,a’quali la leg

gedura inqueſto, & tutta tarnalenel resto, prohi

bifteil vino, foleuano àguiſa dibeſtiedoppo efferfi

empiti d'vna meneſtraccia dirifo, ò di qualche pex

Kodi carnedi caſtrone, che più oltrémon arriuaua

moleloro delitie leuarfiditerra (oue purcome be

fiie, fedendo fu i calcagni mangiano) &andare à

berelacquapura , co così fanno boggidì quei, che

non ponnofärdimeno, & là# parte de fol

datinelle guerre, ne banno (esmenemarauiglio)

introdottolvfodella ceruoſa,maquei c'hänoilmo

do-دسألا،
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do fi feruono d'altre varie bewande; la biù notabile

è il Tzerbèt, che nvi chiamiamo Sorbetto, che fið

compone difugo di limoni (quale de Candia, di Cir:

pro, di Soria, G di Rodi fi porta à Coſtantinopoli

à queſto effetto in gran copia-) & di zuccaro son:

ambra,ò mufhio, G è coſa delicata, ma di toiło,

però non vfata fenon daricchi, gli altri la fanna

con:vиарајалаедиа. Суаitri me{colапорого те

le in molt acqua, & quello beuonó : cofiumano

etiandio li poveri di far bollire le carobbe , ò guai;

melle, chefi chiamino, dalle quali piglia pur l'ac

qua non sò che di fapore, che credorieſca pocame*

glio di quella, di chefferuohotal hora lipouèrģis

mi in Fiandra, quando non ponno bauer altro:far

cendo ineffa bellire la femola; mati Turchi fi di

fþenfano homai così communemente al vino, sbe

non fenaftiene, fe non chinomne può hauerè, Cổ

cominciano in qualche luogo piantare anco delle a

vigne ſpecialmente la cofia di Barberià,ouegli bar

bitatori dell’estlante minore beuano commune

mente la fapa, òilmosto botto; come noi la chia

miamosparendo loro così di non violare la legges

aftenendöfi dà quel the prºpriamente è vino, žrtva

lendoſi delfabèo dell'vuarsh alero nome, mabas

maggior parte dell'eAfrica più offeruante dalih

vAlcoráriostondiſce anch'estàtë for beuande paste

rol mèle; parte con dattili: Baſische il finer hak

bet Wacometto di probibireitninoa’ſuoi gerleģ

< i
8عسلاو



· * *

38o: .oLa. Terza Parte , f

zegacionell'impreſenonbaueſe ºbligo dicondar

fenedietro gran carriaggi, & infieme fi rendeffe,

più facile la prouiſione delle necteſjarjevettouaglie,

nòn occupando la terra con pigne, ma riferbandola ·

tutta per le fementi, perli pafcoli, ø per le felue

(«be che altri ferintano, che Macometto ardinaffe

sosì peradberireal ſenſo degli Arabifisoi, li quali

eßendo in paeſe caldogastauano più dell'acquafre

fia, shed ogn'altra beuanda-) vien hora à poco à

poco diſtruggendofi, come s'introduce anco ne cibi

l'ufogrande, & per conſeguenza figuafia la virtù

militare-, & gli huomini fi fanno amici de gli

agßts delle commodità, matornando à propoſito,

Hacofia da Guinea, & le vicine parti (che dalli

scrittoriv trabi ſºno sbiamate la Baſſa Ethiopia)

»òn bauendo vſo divignefono proueduti dal Ĉielo,

82 dalla natura d'vn'altraforte di benandafi può

dirëzitiracolofa, hanno quiui vnafþecie di Palma,

chámanfadattili, ma è àlorº di maggior frutto,

percheferendol tronco con due, ò tre colpìd'aceta

in qualunquetempo dell'anno, ne diſtilla yn liqua

reintanta copia, che da ogni arbore fenoncauano

svattì, cº notte due boccali.

rebauanda delicata di colore øst fapòr grato, &

dichiamano Mingol, il primo giornº è dolce come

mosto ? ma vàpoi laſciando il dolgas Sèpiù fana

“-ilterzo, ó quantògiożna, ma conferuandoſi più

-ilungodinentaartºzimbriaca gravementepe
t-2 - - 370
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rò fi cofiuma di meſcolaruilaenu-, .د " * * *

Nell'alta Ethiopia poi, oue è l'Imperio de gli

Ldbiļfinis'v/a pur qualche poco di vino, che non

fi vendemia però, fe non inferuitio del Rè, de Sa

trapi, 3 de facrificij, ſtimandofilicore da non com

municarlo alla plebe, nel resto ficostuma purit

medone che diuenta inuecchiando attimo da compa

rare (come s'è detto) alla maluafia, & la compo

fitione de dattili, ma più , øst maffimene’luoghi

montuofi vfanovna; beuanda di pomi agri fimile

alla Cidra, chefifa in Biſcaglia, & in altre parti

d'Europa-. - * * i

Gli Ethiopi detti • Macrobijbeueuano già del

fonte celebrato da Herodoto, nel quale anco fi la

uauano, & neriuſciuano odorati, come di viola-,

nè adaltro attribuiuano la lunghezza della vit«-» ,

loro; ma dalli moderni non hò fentita mentione di

queſto fonte,nè feli Tragloditi, pur Ethiopi vſina

ancora il fucco di paliaro, ò quello d'altro fiore piż

odorato, come ſcriue Diodoro Siculo, che già fa

seúano. L’India, così Orieņtale, come Occidenta

le s'aiutaua fimilmente parte col mele,parte co’dae

tili, & colfucco della coca,ò noce », che chiamano

d'India, la quale quei dell'$fola di Diu meſcola

no con rifo, dattili, & vua ſecca, camponendo di

tutte queſte materie beuanda affai grata alguſto,

ma nociua allo ſtomaoo, perche abbruccia-.

– LAltri di quelle parti più communemente vſa

s. исто
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uano ilmaizoalterato à guiſa di ceruofa prima-,

che fi piantaſſero le vigne, & così fi fa boggidì,

ou'elle non allignano, & la China con altre vi

cine Prouincie caua il fuo bere commune dal rifo,

fe ben però la China hà diuerfe altre beuande, tra

quali è celebre quella, che cauano dall'arbore ».

LØſa quei, cbe da larotante vtilità, vino, aceto,

mele, filo agucchie, funi tegole,oltre i legnamiper

cafe, ò per nauigma più stimata beuanda è però

quella della palma, che in quelle partifi compone

con varietà di colori, & di fapori così eccellenti,

che gli Europei la paragonano al vino.

: Hanno li Chini di più vn'altra beuandaanco di

maggior pregio di quella composta d'alcune herbe

medicinali, ĉ3 cordiali, chefi beue calda ancofen

zafete, G3 con effafifogliono honorare li forefieri,

perche conferfte molto alla fanità, gº rallegra

mirabilmente il cuore, mesò, fe queſta fia la Cia

de' Giapponeſi,ma mi par verifimile, che fifußefi

mile à queſta,ớ la beuanda, chefcriue Plinio eße

re fiata anticamente vfata da Spagnuoline folen

ni conuiti, C3 nelle feſte quale fi chiamaua la beuã

da delle cenefebe, perche tante n'andauano à com

porla; ma di queſtonon fifa nulla in Iſpagna, per

chel'eccellenza de vini hà dato bando à tutte l'al

tre inuentioni. Tornando dunquea' (bini, dico,

ch'effi hanno dipiu vn'altra behanda facra, che »

adoprano nella confirmatione delle promąße-, ĉ3

- contrati,

-
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contratti, & vale fopra ogni giuramento, ma non.

hò potuto intendereidi,ch'ella fi faccia, nè come fi

chiami, fe benehò deſiderato japerlo, ricordando

mi hauer letto anco d'vn fiume in Bithinia, chia

maro da alcuni *-*leo, da altri Oloca, il qualeſe

veniua{beuteto da chi hauefle giurato il falſo, era.

opinione, che li metteße ſubito in petto vn'ardo

re, & incendio infopportabile, ilche ſtimo io pe

rò più toſto fauolofo. , . . .

- v e Ma alla Prouincia di Malabar, ouefià Goa,

alli Regni di (alicut, di Narfinga, & ad altri di

quel contornofiilla da rami troncati la noce India-

na yn fucco pretiofiſſimo, che quando è freſco, ò,

moſto, fichiamáfura, poi defecato, cº ripofato fi.

chiama otraqua & fula, òfiore, quandolodistil

lanoin acqua vita, alla quale diuenta fimile in tut

tele fue conditioni anco nell'ardere pofta fopra vn

pannolinofenza abbrucciare il panno: del fuofuc

co fi ft medeſimamente aceto, & tutta l'India

Orientale tiene queſta beuanda per delicata, come

veramente riferifcono ella effere, & credo, che così

fiain difetto però di vino. .

« Moltoftimata èfimilmente vn'altrapatione,

che s’ºfa nell’Iſole Filippine, & fi compone ſpe

cialmente in Bounco, oue concorrono percio molti

mercanti, quali la comprano, à la barattano con

diuerſe merci, ma non sò certo di che fi faccia, sò

bene,che la chiamano Tampoi, fi come l'Iſole Mo

- lucbeسد
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luche ricche di garofoli, ma pouere fi può dire »,

d'ogni altra cofa neceßaria al vitto humano dal

medefimo arbore, di cui io non sò il nome della

medolla del qualefanno il pane , cheferue anco per

bifcotto à marinari, & fi chiama il loro linguagio

Sago, cauano inſieme incidendo à tempo ili rami

vnlicore, che diconoeßere faporitiſſimi, G molto

falubre, che effichiamano Tuaca di colore bianco,

G chiaro, & nel Pegà per mancamento di vino

fi beue vn’acquajtilata da vn'arbore detto „Anip

pa, cheguſta anco a forefieri, ma non conferiſce.

à tutti. Infommal'acqua naturale filafcia volen

tieri alle beſtie, G3 tuttigli huomini per ordinario

lafuggono, quando ponno hauer altro, anco cons

pomi, con le cornole, & peri, con lefofine, e con

le cirafe ella s'altera in molti luoghi,ouefe bà copia

difimili frutti per non beuerla pura, e fino con li

pezzi di pane ammuffitohanno trouato gli Ollan

definelloro vltimo viaggio alla nuoua Zembla-,

che compongono la ſua beuandali Lapponi fudditè

al Mfeouido, & la chiamano Quas, co fiori

del Cithifo mi ricordo anco hauer letto, chefaceua

nofoaue beuandali Pittoni popoli,che poſjedeuano

vn Regno tra l'Inghilterra, 3 la Scotia, &蠶
uano l'arte di comporla fecreta fra di loro perleg

ge, ĉ3 per religiooe, di maniera,che quandofu vin

ta, & efterminata quella natione, G difeacciata

- dall'Iſola di Britania, à d'Inghilterra, fi perdèin

*... . . . :: fiemعسو
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ſiemelaritettä, nèfi trouò mai più chicomponeste

in beuanda li fiori del Cithifo, che in quelle parti

fi feminaua allhora à queſto effetto in campilar"

ghi , & poiche quel fiore è così grato alle api;

Ġ abbonda di ſucco dolce », è verifimile », che fè

| me componeffe anco potione, la qualefuſe delicata,

fi come delloto arbusto celebre preſso Poeti, che »

fingono in effò eſſerfi conuertita vna Ninfa, che 3

fuggiua da Priapo, cauano alcuni popoli dell'Afri

ca il mangiare,o il beuere li quali per ciò fonofta

ti chiamati Lotofagi, fe bene la piantain _Afri

ca fi chiamaua Celte, co le fue bacche dicono eßere ·

fimili à quelle del mirto, ma d'eccellente fapore » :

Soli li Giapponeſi di quanti popoli ſappiamo hog

gidì ancora coſtumano l'acqua ſemplice, தீ quela

lo, ch’è peggio calda, come già foleuano »farlagli

CAfricani,& in fecie li (artagineſi contra liftef

fa conditione naturale della fete, che è appetito di

freddo, & d'humido,pure vedemo, che così anco al

trenationi antiche fi dilettarono dibeuere caldo. :

Terētio introduſe in Scenavnferuo Grecoimbria

co, che nega d'hauer beuuto, ĉ3 conuinto dall'im

briachezza fi difende pure di nõ hauer beuuto, ma

forbito à poco à poco, perche il vino era troppo bol

lente; leggemo fimilmentein Cornelio Tacito, che

à Britannico fu dato il veleno nell'acqua freſca-,

poiche s'era fatta la credenza col vino, ch'egli vol

ſe poi temperare con acqua,percheratroppocaldo,

|- "; ? Ꮟ è bol
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è bollente, ma a dì noſtri non fi sà d'altragente »,

che beua caldo, fenon della Giapponeſe, oue però

li più riccbimeſcolano per delitie nell'acqua vna.--

certa poluere d'herba fiimata da loro tanto, che »

li grandi la compongono dipropria mano, chiamã

doillicore, che ne cauano Cia, & tengonogli stro

menti neceſſariià questonelli vltimi penetralidel

le cafe in conto del più pretioſo theforo, che poffe

dano, ĉ3 lo moſtrano a foreftieri con pompa,appre

tiandofi certi tripodi diferro vecchio, & ruggino

, fo per memoria dell'artefice, ò dell'antico TPadro

me migliaia, ĉ3 migliaia di fcudi, ch'altroue non »

valeriano quattro quattrini, da cheio mi fono più

volte indotto à marauiglia della vanità de gli huo

mini, che danno prezzo enorme per fola fantafia

à cofe di miun valore, come molti fanno alle meda

glie, allegioie, & à qualche pezzo di pietra vec

cbiaب.*-

#n (olonia hò veduto stimare certi bicchieri di

vetro groſſo, di formagoffa, ch'effi chiamano ve

tri Romani, & contendono, che foſferoportati da

Roma ne tempi, che vi fu fondata la Colonia, ò

pure fofiatiin qůella primaetà, ondefene honora

.no affaile cafe, che li poſedono, ó meldiuidere.»

le beredità li contrapongono a'vafi d'argento dora

ti, fi come fonoftimati fauij quelli, che li fanno di

fernere dalli moderni adulterati alle medeſime »

forme perihgordigia del guadagno, come fi fà ap: ,

- - - - . . . рикto
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punto delle « Medaglie in ftalia-: - :.: sy

Le beuande ſopranominate in vniuerſale fuori

di quelle, che fi fanno da pouericon pomi, ſuline,

cornele estutti ſimili frigidi, ponnebauer fºrza
d'imbriacare con la copia, ma non già di rallega:

re, anzi quelle imbriaccature per lo più rieſcuna

melancoliche per i fiumi, ĉ3 vapori cralji,che mã

dano al ceruello, anzi San Gieronimo dichiaranda

la voce Hebrea Sicera,& Beda, che lo ſeguita,ten

gono,che anco la Cidra di Biſcaglia,cioè la beuan:

da de pomi imbriachi,ilchepotriaeſser verofecon

doilſignificato Tedeſco, ouel imbriaco fi dice voll,

cioè, pieno; ma poichefiamo in queſto propoſito, fi

deue Japere, che la parola ficera non è d'alcuna par

ticolare beuanda, ma ſignifica materia atta adim

briacare, òfia di formento, ò di mele, òdidatti«

li, ò d'altro. - - -

* : .

|

*: < . · · · · · · ·

Matornando al cominciato propoſito dico, che

oue mancail vino, o l'altre bewande atte à questa

fi fonoindiuerſi paeſi inuentate altre materie, che

eſfilarano, Ginſieme conciliano il fonno. Se ha

uelimonoitarte del comporte labeuanda ychedi

ce Homero effereſtata data da Helena à Telemaco,

perfarliſcordarele cauſe del ſuo pianto la quales

fcriue Diodoro, che componeua nella gran Thebe

d'Egitto, oue le Donne ne faceuano particolare

profeſione, Geraatta ąleuaeogni cauſa d'ira-,

θαί4olort,அ; ಸ್ಟಾರು i prar
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lungarelevita deglihuomini; nonche ad intros

äure ſemplicemente ne glianimi l'hilarità, ſeben

Plutarco nelfuo primo Simpoſiaco tiene,che la tõ

pöſitione di Helena chiamatahepente foſſe più to

stola delcezza dellafauella, ĉ3 l'oratione accom

modata artificioſaměte, per leuare dagli altrui ani

mila melancoli«.2, & queſta farebbe l'arte, che »

profeſſaua e Antifore Rettore_Athenieſe il qua

fcriſſe vn'opera del fanarele infirmità dell'animo;

c3 aperta ona bottega, è ſcola in Corintho, ouete

meua fuori vna tauoletta-, nellà quale era fcritto,

che in quella caſa ftaua vn e Medico,il qualegua

ziualepaſſioni dell'animo, & molti vi concorreua,

& partiuano confolati. . . - , -

* a+ questo medeſimo fine feriue Herodoto, che

li eMtaĵageti vicini al fiume „Araffe pfauano del

futto d'vnarbore, ch'eglinon nomina, ma dice »;

chefoleuano gettarlo nel fuoco mentre effi fedeuano

dintorno àſcaldarfi, e che fumo di quelfruttogli

imbriataua tanto più grauemente, quanto mag

gior quantità fene riceueua con allegria ; & con •

gli## che produce il buon vino appreſſo li鷺
ci, onde fileuauano tutti feſtofi à faltare, & bal

lare. Ldlcuni Greci, comeſcriue Plutarco nelluo

go fopra allegato, coſtumauano per mortal'effetto

d'allegria dimeſcolare nel vino la bugloſſa, & al

tri d'irrigare la fianza co'l fucco di verbena-, &

d'adiato, che deueeßere il capiluenere meſcolato că

- 4 , . - "- -- lacфия-, —
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l'acqua; credendo, chequeste costaggiungeste cau

fa di hilarità ne'conuiti-aas A. g., y :nº:vert

– Altri anticamente xfarono dimangiare doppos

, la cenai燃 di papauero bianco conditi colme

le, ch’inducono fonno allegro, &# inſiemelalattu-,

ça, come racconta «Aleſſandred's Aleſsandro, óry

lo mostra l'efferienza-. Hoggidi »fano li Geno«

äeſiajai il papauero con foperta di zuccardin ri«

medio delle vigilie cauſate dall'aria/ottile di quel

la (ittà *. . . ․ . . , , , مت"هتفهود۲۰اب ...": "*******

Li Turchi, & vnagran partedelmondo, cioè,

l’e-Aſia tutta, l'India Orientale, ĉ3 gli s-Africa-ɩ

ní pſano à queſto effetto l'opio, che èrna gom

ma, o lagrima idραρανσοincίβ, iiquale».

fi femina per ciò in quelle partiin grandiſsima-o

quantità; & quaſi tuttiſe ne fersono, maglihuo-,

mini diſcreti, z moleſtine pigliano duesò tre »A

grani, & con quelli rallegranoil cuore; altrinona

contendandoſi della mediocrità; ne pigliano pià:

copia, & ſe fimbriacano; òf fordiſcono ſcen

do fuori diſe, çº queſtoèſtimatovitio, & gli buoes

minibiaſmati,come preſſo noi ಕ್ಲಿ;
燃活mavn mirabile effetto s'offeruas

dell'opio, quaſi ſopranaturale, & lo confestanda

queis chel'nfano, dicendo, che non fololeualaroi à

penfieri mesti, &empiei cuori di letitia, m« glia

aegreſte anco forza per reſiſtere alla fatica, òpera

rifioraf dallaſtracchezza; mºlto maggior regio-e
• - 1 ******z% ;* as
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neporge però di marauigliail vedere, che in Eu-

ropa non ardiſcono di concedere li medici l'opio, fe -

non benfermentato,G corretto, nè in maggiordo

fa, che di cinque grani, come fanno ne trociffi di

carabe, nel filonio, Gin ſimili, altrimenti teme

riano d'ammazzare l'huomo, come s'è veduto in

moltesterienze, la douele nationi fudette ne piglia

mảdieci venti,trenta, quaranta, fino à festantagra

niyenza fèrmènto,ờ corrètrione alcuna, nèfeitono

nocumento, anzigiouamento, nèfi può dire, che »

qdešto venga dall'iſo, percheanco quelli, che non=

fono ſoliti dinangiario; nèhanno modo di cồprar

lovenimartamente quando ſenetrouano il commo

do, èsſeneſentono il biſognò, òperfatica inſtante,

òperjinacchezza difáticapaffata nepigliano al

l'ingroj); comebởdetto, &#fenetrouanobene non

foloin Aſia; è in Elfrica, ma ancoin Europa-,

percbehò väito chequestof vedefþeſſò in Lisbo

má; Yº in Siuiglia: yn'altra coſä dirò inquesto

propoſito non menomifabile, chequelli, ſi qualifò

noauexxi di lunga mano à moltoopiofono sforza--

ti-ppi di continuarlo fotto pericolo della vita, per

chefe lo laſciano, òfè fi trouano in luogo,ouelimä

chila pröàiſione persºn fol giorno, muorono con,

la ſpuma nella bocca, con accidenti come di malca

dato,ồdigoccia,maquelli, che vogliono difmetter

lo hanno ritrouato per rimedio d’imbriaccarfi con ,

vinogeneroſo,prima ogni giorno per qualche fetti
*-2, e - - - 104473aو س
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fcia penſare alle fue miferie ». … … :::::

mana, poiogni due giorni, poi ogni tre », poi ogni

quattro ó così di manoin mano fino cbe in pochi

meſi s'aſsicurano di laſciar l'opio fenza detrimento.

della vit«-» , , , , *・ゞた｡ - - -

Mfano fimilmenteli Turchi, ma queſta pare-,

cofa riferuata folo à quei religioſi, che preſjolorofi

chiamano Morahiti, qualifono:Heremiti del Dia

uolo, d'ºna certa berba, ch'elfi chiamano Hafis,

che li caua di ceruello, rendendoli come imbriachi,

C3 pieni d'una straordinaria allegria, ma bifogna,

credere, che l'herba non fia commune, nèfi trouiſe

non con gran fatica, & molto prezzo, perchenois.

s'intende, chefia in vſo presto altri, ſepure perong

vana fuperſtitioneella non filafcia àquei folifalfi,

religioß, a qualiferueella ánco d'incitamento, ĉ3

rinforzamento alle beſtiali carnalità . . .. " se

-- Ona coſa di miglior mercato 63 più commune,

la quale altera, cauagli huominifuordife,nè li la:

.ןייו:.:ייוו

Si legge, che nella cofia di Glinea, & die Me

leghete,& in diuerfe parti dell’fndie Orientalico

fiumanogli huomini baffi, & gli ſchiaui con farf

entrare perlo naſo il fumo delTabacco, chiamato

in Romaberba fanta croce, in Vinetia herba regi

na, la quale in queſto modo fà effetti firauagantif

fimi,& pienii di marauiglia, perche imbriaca, ral

legra, riſtora, es rinforza,cff; compoſistin altromo

da foſtentalhuomo per qualche giorno in manca
* , \, T; b 4 у73079



392 .e LaTerza Parte.**

imento di cibo, òdivino, grodo, chelvfanza fi »

nitè portata in Portogallo; oue fi mette cura, che »

gliſchianinegrinen paſſano hauere allemahifimi

le berba, perche l’vfano per le cagioni commemo

rate difepra auidamente 5. ** * * * * *

i Nºbilifima compoſitionepertalieffettifopr« »

tutte l'altre è quellayebefinitroua preſſò diserfi Rê

dell:Indie Orientali, Càmbaia, Narfinga,Calicut,"

Galtri, qualedicano comporfi con ingredienti diº

molto praxxo; ondënon feneponnofernire fenon

liĂRès & gran:Signori, chiamano la Bangue;G :

affantanoych'ellanon folo infondeletitia,marap

pasſentaal:maginatione#cialmentenelfºgºle:

das che più fideſiderano: onde à chi guerreggia.

pire dipigliarele ſittà; divincerele battaglie »,

dimenarprigionilinemici,ø di trionfare; àrbi

amapurt digodereda cofa amata, & à chi deſide

nàricsbezze, dipoffedere i monti d'oro, hauendo

quell'elettuario queſta occulta proprietà d'accom

màfºrfall'effetto, ò alla paſſione, che predomina

chilopiglia; ma la ſua fostanza principale fica

ägda »na pianta detta Bangue,fimile alcanape,

nèsò ſe forſeil medefimoranapepreſſº noi bastaf

fe à produrre alcuno de ſimilieffetti; miricordobe

nehauerletto in Herodotò nel quarto,che alcuni po

poliidella:Scithiavfauano per vn tal fineifemidel

canapé;accendendoli con certe pietrefocaie,€3 met

tendoli ſottoi capelli, onde ne deriuaua, dicé egli,

-: * } * z: ſuffu
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fufumigio ſuperiore ad alcunò di quelli de Greci,

all'odor del qualeli Scithi stupefatti eiulauano,ória

questo feruiua loro perbagno. Queſte fono le pa-:

role d'Herodoto d'aßaioſcurointendimento,ma chi è

sà, che adalcuna forte di vecelli, chefitengono in

驚 , quandoſi vuol farloro fentire amore fuor

stagione fi dà à mangiareilfeme di canape, po-3

trà credere, cheineßofia qualche occulta virtù, fi.

cvmelodoreſuo acutiffimo promette qualche stra-º

ordinaria operatione, ørfi potria con poca fàtical

farne eſperienza, ma tornando al Banque dito, ebe

il fuo facco produce (perquanto riferiſcono) quaſi

li medeſimi effetti, cheffönodettidell'opio, & dels

tabacco, l'ofó de qualis'introduſe principalmente:

fra li ſoldati yacciò dormißero ſenza penſiero, ĉ3:

poteſſero reſiſtereallefatichecs a'trauagli,ớdi

wentafero fieri, & trudeli pertistii gli accidenti:

che portala guerra, al quale fine Numantininet:

memorabile affedio de Romani quando fi volfero.

riſoluere d'ammazzare li proprijfigliuoli, z fees"

fieffi, est d'ärderela città con tutte le coſe di prez

zo, deuorarono prima gran copia di carne mal cot

ta, epois’imbriacarono d'vwa beuanda »fata fra :

di loro detta ĉelia, con la quale indurarono l'animo\

àquellatantobarbara, co atroce crudeltà, così fe:

ben miricordofilegge preſſo à Lucio Floro,& quàt\ ,

chealtro; ma' Paolo Diaconoºdice chiaramenee,

chela Celia erabeuanda fatta *ళe
, , ; · | ... Ji
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fi çhiamaua Celia dal calore,deſcriuendola appun

totome la ceruoſa, ég egli riferiſce le proprie paro

le di Paolo Qrofio ; al quale poiche fù Spagnuolo ,

biſogna crederesche parlaffe con fondamento di co

fedella ſua propria Patria, fe ben non sò come egli

caui l'etimologia di Gelia dal calore, nèfe la parola

eralatina, à propria de Numantini; fia come fi

voglia, quei cibo di earne mal cotta, & la beuan

da della (èlia fi preſeperimhriaccarß in tnado, che,

fi pateße ſenzafehtimento eſſequire quella fier«-»

&inhumana determinatione. ::: : -

s Katallejempios inteſe, cheimitarono, vltima:

menteļi Seocchiinfognare quando fi rifoluerona di

incitareil (ommistario Rabatta valorofo Caual

liero, che feueramente castigaſſe le lorofceleraggi

mis ondeſsießendoſi prima imbriaccati con l'ac

qua di vita infuriaticorſero alla fuaſiatoa lo fece

roin pezzi con tutti quelli, ch'eranofeco, & fi dif

fe, che finole Donne beuerono del ſuo fangue, & li

morficarono il cuore ». . . Iz vs - a . . . .

--e Maritornandapure al Bangue. Li Rè dell'In

diafogliono că efo honorare gli hoſpiti loro perfar

li hauerela notte allegra, mentregodono almeno in

fognole coſe più bramata 3. Nèpotràalcunoma

rastigliarfidiquesto, ilqualebabbia letto la compa,

fitione, & gli effetti del Chiff degli Egittij che »

era ſolo odoramentº, e ſuffumigio,colquale incen

falsano il Sole444ņdo tramontaua, perche in altre,

- borعسو
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hore con altre materie l'incenjauano parte perde

uotione, parte perfanità, cioè, con la refinala mat

tina à buon hora, con la mirra nel mezo dì, & col

Chiffi nella fera-, con che haueuano intentione »

di rifoluere la melancolia contratta nelle facen--

de del giorno, euacuare la mente di penfieri me

fii, 3 conciliare fogni allegri , per effere la for

za fia tale », chefenza imbriaccare alterau«-»

gli ſpiriti, rilaſſaua l'animo, & purgaua la facol

tà imaginatrice, & atta à riceuere i fogni di ma

niera, che ne ſeguiuano poi apparitioni piaceuoli ,

& grate; ma non prouiamo moi il medeſimo in di

uerfe forti di profumi ordinarij ogni giorno, che_3:

riteuendoli per lo naſo fanno nel cerebro alcune im

preſſioni atte à conciliare fonno placido ? io per me

sò in queſto propoſito quali fono le materie, che »

giouano à me, credo però, che fecondo la diuerſi

tà delle compleſsioni non tutte feruano à tutti; ma

non fa il medeſimo, fe ben non con tanta efficacia

ne corpi ben organizati la Muſica? Ondei Pitta

gorici ufauanoinnäzi di metterfi à dormire di quie

tarelepasſioni dell'animo contrattene gl'affari del

giorno col fuono della lira;& Saul nell'eſſagitatio

smi della fua mente treuaua nel fuono della Citara

di Dauid mirabil restigerio, come filegge, che :

in molt'altri la muſica hầfedatelepaſsioni più ve

bementi dell'animo, diſponendolo à quiete, &#ři:

poſolo foaue, onde li Lacedemoni l’ºfâuano anco

, '; - -

medهسب
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ཁང་བཟང་། མ་ཟ ་ །།ཁ་ཟ་ཟླ་ –

nella guerra,ớnelle hattaglie pertemperare l'irag

de combattenti, acciò traſportati da quella non:

: dißero meno à commandamentide capitani,ờ

à gli ordini militari; siomi ricordo, che in Ro-,

maeßendo ſtato ferito yn gentilhuonoin vngi-,

nocchio, mentreeglijedeuanel cocchio, & moren

dodiquella frita con continuistaſimi, moltire

ligioſi s'éfaticarono indarnº di di

no, 3 à penitenza, ha 0$ ผู้ทati ino gridaua-,

vendetta, č3 voleua morire con quel penſiero dia

έδlico,fiήianio obς νη Ρadreζαρμόanoordino,

che con la Mſufica s'andaffe acquetando quella

paſione, & poi nell'animo mºllificato impreſsele :

perfuaſioni neạlarie a la falute; & ſeben fi può ,

attribuire parte di quell'effetto alle orationi di quel

buon religioſo, & d'altri, tuttauia ancola (Mu- :

βαθμβαράβtijaάmeticrefeno,ergolain
furie ſimili: nè accade portarne altra ragione, à :

ಶ್ಗfapeſë troiar nifica proportionata
" .. - - -

|-

|- * * · * * . . . . -

mento, & alla compleſſionediciaſcuno, ne conſe-,

güiria gli effetti, che sofferuano in Puglia ſopra :

quellicheſ nomorficati dalla Tarantola, ở ca-;
uária daquella ſola, così per leuarela melanconia,

et l'affanno della mente, comeperindurrefonopla.

#႔ႏိုင္တူbίειο, dal Bಭ , à dal Úiர் β ben:

** ** ***

ionata al tempera-,

2 - \ - -

olo à perdors .
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»ltimopare,che vi fößequalche occulta virtà,s

fopranaturale, comed'incantamento, perchemen

trefi componėüà andauano li Sacerdoti recitando

alcuni verfi facri, à magici, ma chi confidera.»

benegli ingredienti di quella compoſitione,che era

no fedici, cometi deſcriue ‘Plutarco, credo, che di

fua propria naturali ritrouerà atti in gran parte à

produrre gli effetti fopradetti, non folo nel fumo,

co’l quale venina ad alterarfi l'aria, che poi com

municaua a corpi pna equabil temperatura, ma

anco nella beuanda, nella quale coſtumauano pu

ve di meſcolare il medeſimo Chiff liquefatto con »

l'isteſſa intentione dirallegrare gl:Íþiriti: An

zi io vado credendo fimilmente, che la poluere »,

della quale diff difepra efferfi merauigliato Gale

no, non poteße effer altro, che il Chiffi, poiche era

tanto celebre, 3 tenuto in Egitto per cofa cosìpre

, tiofa, ĉ3 fanta; odo, che gli Arabi boggidì anco

ra compongono il Chiffinèsò perche honfia venu

to voglia adalcuno;ò Principe, à medico difarne

eſperienza in Europa, poiche non fono difficilida

trouare le ſpecie, che v'antrano, almeno per veder

proua di così ſtupendi effetti.

Un'altra confettione, ma di differente virtù .

s'vfa in Barberia, & ſpecialmente in Tunifi, oue

ellafi vēde anco a'nostri tempipublicamente nelle

ſpeciarie, ma non à buon mercato, ĉ3 hà pure prº

prietà difärgiubilare il cuore, ĉ3 d'indurre fogºi

- ра

v.
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piaceuoli, & grati, mala fua forza confifte ſpe--

cialmente nelle cofe Veneree, alle quali non folo

diſpone, ma anco rinforza, & la chiamano lafis;

nè ſapreiben dire ſe queſta fi componga della me

defima herba, che pſano li Morabiti, che diffi di .

fopra, poichele voci fono conformi, & hò veduto

me’ Scrittori Spagnuoli ſcritta vna, & l'altra con

l'aſpiratione fi comepare, che fieno di fimiglianti

virtù, poichela Setta de « Morabiti doppo certi

anni di finta penitenza, & di vita ſolitaria, con

la quale profeſfano d'auanzarſi di merito col Cie

lo, & di non poterlo poi perdere più per accidente

veruno, s'rfurpa licenza per tutti li piaceri, ó”

dishomeſtà della carne, & per ciò vſa difašienta

re, ørrinuigorireleforze naturali con ſimilima

ledetti medicamenti, per poterfi gloriare di quel

chef vantaua il fuo falſo inſtitutore « Maoma,

cioè, d'effer valente ſopra tutti gli altri negli ab

bracciamenti Venerei, & d'hauerin »na notte »

compreſe dieci vergini, cedendo in ciò ad Hercole

folo, che in vnanotte dicono, ò fauoleggiano, in

grauidarele cinquanta figliuole di Teſpio.
*

*

a
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@懿炎炎熱然發

繼懿盤。
ఆత్రుత్రొ ఆ7 àత్రత)తు

DON DE SI A
DΕR ΙV ΑΤΟ

il nome di Cingaro.

I (ingari dicono d'effere Egit

tij,e così fonoin effetto quelli,che

fono veramente Cingari, anzi

da molti vengono communemen

: te, così per la Grecia, come per

---- la Dalmatia chiamati

tutti gli Egittij, che fono Christiani, fe bene alcu

ni credono, che le razz: loro antichiffime veniſfero
di Perſia, & altri pigliandola più diba che

W
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deriuino da (haus figliuolo di (ham,& che lepri

me habitationi lorofieno ſtate tra l'Egitto, és l'Eº

thiopia- . « Ma queſtagente vagabonda–,chefi

vede viuere di latrocinij, C3 difurberie per ftalia,

ĉ3 per altre Prouincie d'Europa non è però ella al

trimenti Egittia, mè parlala lingua d'Egitto, fe be

metra lorone fono ſpeſſo alcuni di quelleparti,ò de

fcendentida ältri penutidilà, es queſti parlano,

& intendonola lingua Egittia, ma gli altri fi fer

uono d'vna fua proprialinguafurbeſca, compoſta

affine di non effere intefa dalla gente. Et fono eſsi

per lo più o Majnada di Camagliaridotta inſieme

da diuerſi paeſiper viuerein libertà, òper fuggire

la pena de delitti commeſsiin vn paeſe, trasferen

doſi in »n'altro. :- -

,^ si vedono perla Grecia, & per la Dalmatia

diuerfe famiglie di Cingari d'Egitto pur vagabon-

di ſenza caja, ſenza tetro, cº ſenza luogoperma

nente, li quali fi guadagnano il viuere con indu

firia faticoſa, & quaſi tutti fono lauoranti di fer

zo, viuonoſotto cente loro tëndemeſchinamente »;

mettendo peròfiúdio particolareineßereben veſti

miejsi, & le Donneloro. Et ſebene s'annidanoin

qualche luogº, compranoterreni, & vigne, nondi

meno nonimparentano con quelli del paeſe, percbe

li paeſani non fene fidano;& glibanno perfurbi,

ċ3 per vili,ancorcheinនុ៎ះ parti viuono Chriſtia

nemente, nè rubbano, à trufana, & ioin alcuni di

- loro
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toro,55 дрианофевоbontà ciuile firaordinaria,: ,

e obêđienza lodeuole verfoi precetti della Chiefa,

»fano però le Donne anco diquesti, maaouron:

manemente d'andardicendo lavētura fu'fegni del:

la mănºallaġente femplice »vse-ſmoltidiquest

bò dimandatoio la cauſaeperche fichiamano Ginx

garis nè me l'hanno faputa riferire, dicendo folay»

che syòio bà dato loro qự\lnom come à ciáfuna

nationeil fuo, par benè, c'habbiño qualche malei

dºspione; ò perquel che fragionamel valgo, cheli

přogenitori loro negaßerò l'albergo alla Beata Yeri

gine, quando col Saluatore mostro fene fuggì nelą

l'Egittoặò per altro; percbenon ffermanblwnga?

mente in vnijieff luogo; matraſportamo horqºd:

hořlì le fue tende, ejendo opinione, gbe bueffers

manº à dilingo nastanivèrni;&figeneripuzza,

iujippstråbile Filtbe idattribuirei più toſio à ca

gione natürale.» .:\:\:\:: :::::::::::::::::s

« Gºuàmii:Hofopiò feriae, ch'effono così nomi

nati da vm.vccella chiamato ťingolo, o Cinglo, che,

alcuni credoweffere leestfortacillagda noi dett4-6

fquajtkoda; ouerolatorquilla, che noi chiamamo,

torcicolla,e che il nome fiastato laro attribuitb dal

la perpetua inquietudine per effere vagabondi.:

Io credo the conuengono più loro la natura deltora:

cicollo; & per lifuoi giochidimano, edilingua,

con liqualiingannanoli mäl'accorti,& s'ingraſſar

nodiquel d'Altri, çöme il torcicolloco’fitoi feber-,

|- Úc 2(%
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zi, cauandofuorilalinguaàdèßa, Ginghiottele.

formiche,#ಹ್ಲಿ##ಳ್ಪ

il torticollo è ancovceella molto adºpratadalle fire

ghe nellafattucchienie perlequaliportanomala

fama moltefemine di Cingari, & siofoßaffigura

to, chequestonomefaffelorofiato dato da Greci,la

etimologia non mi diſpiacerebbe , ma perche nºn »

losò, mè trouo chi melinſegnine ſtà in dubbio - ,

In Egitto (3 in Soria non fi fente questo nome di

(ſingaro,ſeben và intornovna ragunanza digen

te, che colà fi chiamano Rezuini, che fono per lo

più cafrabi, Ør hanno vn loro Prencipe, nè mai

fianno fermiin vn luogo, nè mai entrano in terra

murata per tema di qualche caſtigo, ma ouumque º

arriuano ſpiegano ma moltitudine di tende, & di

padiglioni tuttineri,ondelipaefani la chiamanols

città nera, Jl Prencipefa profeſſione di6apo di

religione nella fetta _Maomettama,C3 li fuoi di re

ligiofi, S3 ſotto queſtotitolo rifuotomole decime »

da popoli, chele contribuiſcono, à per deuotione,

ò perpaura affai prontamente;ilnumero di queſia

Cietà inštabile fuol'efferedi ventimila perſone »,

le quali veftono appunto comeli Cingari, «rfono

faticofiſſimicosì gli huomini, comele Domne, ér

non meno queſte, chequelli fi mofirano atte alle »

fattioni militari, onde moltiprattici credono, che

perester coſtoro nimiciſſimi di Turchi, stimati da

loro perberetici, e perbastardi, poteſfero:qual:
* -- - طصیف6/96
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che occaſione cauſare moto. Io inteſi già da ºn Gen

til buomo degno di fede醬 egli in 59

ria vide distendere questa città negra di Rezuini?

preĝo Damaſco, cº come prudente Signore ſiri-:

folfe di mandar à viſitare quel Principe per inten:

dere qualche cofade penfieri ſuoi es lo preſentò dí“

diuerſi rinfeſtamenti, che à lui furono cari; G į

cambio mandò in dono vwćduallo, bauendo pri

fatta vedere à gli huomini à lui mandati,la fua

Republicà mobile con diuerstiಥಿ; &bمرو

tutti moštrauano il fuo mal talentc contra Turchi,

hauendo infino detto, che fi marauigliaua, come li

Signori Vinitiani così prudenti.f3 così potenti, ha

ueſferolaſciato crefceretanto leforze de baftardi,

intendendoper loro li Turchi, ma chi crede, che di

quefiarazza di Rezuinifieno licingari, s'ingan

mano, permia opinione, perche fe ben conformano

in alcune maniere delviuere, est nel veſtire,mond

meno è chiara coſa, che quellifono e Maomettani,

oue li Cingari ſono Christiawi, \ #

•ຕາໍ່， : , ; , {|

.a'º , , , , , , , ºsvºi } \
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= N e Maggiordomo « Maggio

{ابو۲eثلاو.......******|-

Quattro Configlieri fecret*... .

| Vn (ancelliere ». *******.

į Vn s Mareſciale.s.: ) :: ; )

Vn Cauallerizzo • Maggiore.

: Vn Preſidente del Configlio.

Quattro Configlieri della Camera, . .

Circa cento,e cinquanta Configlieriin tuttolo sta

î0 . |- ·

Diecinoue gentilhuomini della Camera-.

Yn Capitano della Guardia-, & fuo Luogotenen

* .عسو8

– Otto

|

-

<

|-

|- |-
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Otto Coppieri. |- .err. ', '&' a

Cinque Trinisianti, z let, aast $ ss ::::::::

TDieci Scudieri. . ^^N_

-Sei Gentilhuomini della Caſté. ********-

»

--

|

Vn : Mafiro della Caccia- . . . . ...,' a ',

Vn c_Mafiro di (ucina-. . ..."***

Vn Secretario della Camera-. ::. . . . . . . .

“Dodici altri Secretarij. . . . . e

*Dodici aiutanti di (amera- . . . . . .

Vn Capitano della monitione ». . . . . :::::: ,

- Quattro“Dottoridi e Medcina-. , o

Sedici Paggi, & il fue Maestro. . . . .

Vn Credentiere e Maggiore ». , : , :

Yn Cantinaro e Maggiore-> -o . . . .

Vn Peſcatores 7Maggiore ». - :

Vn : Macellaroc_Maggiore-s. , .

Yn Fornaro e Maggiore ». . . . se

Circa trecento Cacciatori. - - - - .

*Dieci Capellani Sacerdoti. - -

e Altri dieci Chierici. · · · · · -

Circa quaranta e Mufici.

yn soprafiante dellásiada». -

circa quaranta perſone ſeruono alla falla con li

«: Cocchieri • ". . : . - * , ,* -

Vn Sopraſtante della Razza-, . **

YnGiardiniero Maggiore » . . . . . . . .

Trà Pittori, stuccatori, G.Architetti ſono da cint

quanta perſone-... . . . . . . . . . . .

ه-3c'):۱-لاف
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|

yn Bibliotecario.
* · ** * * *

La Guardia è di trentaſei e Alabardieri, øvinti *

LArcieri. : .

Circa cinquanta (uocbiedodici stafieries quat

tro (orrieri.

· · )

Ile Mfggiordomo estaggiore

e- « * * · · ·

· 6 · · · · · ·. ,

della

TProuincia,& Maeſtrodi Camera.» . . . . .

hà diprouiſione ordinaria dalla (a- → - +

meraDucaleسوه۰د.و: Fiorini i ooo

Oltre di queſto bà officij, come go--****

uerni,& altripreſſolisignori della -

prouincia, & di Sua UMltezza-, |

chegli rendono l'anno : * -- F. 6ooo

Hà di più la fþefa per dieci caualli,

& dieci feruitori, che importano

l'huomo, & cauallo l'anno ** -- ^ F.ờ12oo

Li Configlieri ſecreti hanno di proui--o-: »

fione ordinaria l'anno F, 60e

Ciaſcuno di loro hà qualche gouerno,

& altre entrate, che gli rendono
in circa . : : R. Ioоо

Et oltre diquestohannoprouiſione » e :

dalli Signori della Prouincia - F. 89e

Et hannola þefa per feicaualli, é - ,

altrettanti ſeruitori , , . F. 722

fl (ancelliere hà l'istesto, che i confi- ***

glieri ſecreti, & di più bà riceunto ".":
<– - . ea

sna ·

x.
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s in dona vna Secretaria , ' ’ . . . . . .

3fl · Marefciale hàdiprouiſiane » a F. .. 4cº

Et della Lega di Lond/perch come Co s \ ,

lonello sa G ::: . . . . F. s. 6oo

Hà di più la ſpeſain Corte perfe,per -

fette feruitori, Ørfette caualli s - F. - 1 Ioo

?l (auallerizzo Maggiorehà di proui , , ,

fione *: < . F. 5әр

Hà la ſhefa per fei feruitori, & al- º ·

trettanti caualli v N · F. 72o

3l Preſidente del Configlio Ducale » -

hà di prouiſione ; F,600

Et di più la ſpeſaper cinque feruite

ri, Ø fei caualli | 2 F. 72e

Li Configlieri della Camera hanno di -

prouiſione - F. 5oo

« Et banno gouerni,chegli rendonoal- ,

meno per vno - F. 5oo

Et la fþefa per tre feruitori,ớtreca- s.

caualli F. 3 бо

Gli altri Configlieri hanno indifferen

e te prouiſione, Ørfpefalºvno nell’al

tro cofiano à S. e. 4. l'anno F. 4oо

• Et molti di loro häno de gouerni, che

gli vagliono F. 4oo.in joо

Gli Gentil'huomini della Camera non

hanno altra prouiſione ordinaria,

faluo, cbela fiefa per due ſeruitoti,

- Q & ፋ cቻ
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& tre caualli, ch'importa l'anno sv. F.e. 3రరి

Il Capitano dellagnardia bà diproui-À" ºf .

fione º ſa šrá: . F.: 6öo

: Et dellä Lega come Colonello diFan- | ةنيدد.ونأل

teria ** :en:is: : : :F, * 4oo

* Etla þefa per due feruitori, & tres. À s-a

caualli : "", º 4 * s;﹑36o

$l ſuo Luogotenente bà di prouifio- . . . .

፳፱ይ -... :} · : * * s; F. s. 2oo

* Et laffefa per vnſeruitore, & due » :: ::::

caualli : * n:º ::::::: : “ F. 12ọ

Ličoppieri hanno l'iſteſſo, c'hannois & * &

Camerieri. . . ^ ** * * : F. ; 6o

Li Trincianti, Scudieri, & altri Gen- . . .

til huomini della Cafa hanno la fisº . .

fa peš ſe, per »n feruitore, & duette. ... ;
caualli 一/。｡ - '. , , F.: 240

Il Capitanio della Caccia hà di proui- - -

fione ordinaria : · : F, . , 4oo

• Et hà tutte le pelli degli animali,che . . . .

s’ammazzano. . . . . . . . . . . .',º

Hà vn gouerno, che gli rende » ; F. Boo

* Et hà la fþefa perfei caualli, & al- º * v

tretttanti feruitori : : . F. 72o

Il Maeſtro di Cucina hà di prouiſione -

ordinaria ' . . . . F., 4eo

Hà vn gouerno di F. 7oe

ét la feſa per quattrocauali,&#al- , » . .
tret
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: * trettanti feruitori - F. 489

Et di più le mancie de foreſtieri, che { *

vn'annonell'altrogli renderanno. : " F. 4oo

Il Secretario della Camera hà di proui |

fione : ; • .v.s., -, , , , F. , 4oo

* Et la fþefa per vnſeruitore,& due ca

ualli \ " , ', : ; F. 24o -

• Et hà vm gouerno di valuta di F. 3oo.

Gli altri Secretarij ono nell'altrohan- v, |

na di prouifione » - · , F. 2oo

Et la ſpeſaper vnſeruitore, & yn ca
-> uallo F. I 3o

Gli aiutanti di Camera hanno diproui : *

fione lºvno . . F. fo

Terò vene fono anco di quelli c'bàn: ,

120 s ... > F. v. 2oo

Εξιαβεβραίοιο ανη/mitors,
v

est alcuni tengono ºn cauallo nella ,

..": Stalla di Sua e-4'ltezza-aso : · ·

Il Capitanio di monitionéhà di proui- :

F. yoo,,,.....․.سوiome/

r. Et bà per la fþefa in danari . . . . F. 3oo

Bombardieri,& altribiſogni perilfuo es., :

officiofono di fþefa ordinaria à Sua . . .a

بلltexRaسيبأنأ:ر،،،،،،..F.2ooو

Gli ZDottori di Medicina hanno di

prouiſione » : · · ', n, Fa 4oo

Et la ſpeſaper vnſeruitore,e -- - -

*::
}

-
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^ ualli. 潭。

riº aequalibabauutoinstown-- .

* Secretaria, che gli rende si : » F.

Il Credētiere Maggiore hà di prouifione F.

Et la ſpeſa perfe, vnſeruitore, & vn

cauallo

gli altri Credētieri ſotto di lui,che fo

18ல

4oo

2 OO

loo

mootto non hanno meno di , F. șo. 3 la fþefa

. . .“Il Cantinaro, Peſcatore,Macellaro, 29 , !

Formaro maggiori hanno di prouifio

me chi più, chi meno, ma vno nel

l'altro F.

& quelli,chefonofotto di loro chi più

chi meno. -

***** -

I SG)

Li Cacciatori hanno tutti qualche coſa <

di prouiſione oltre la ſpefa- .

Li Capellani Chierici, cº Mufici han-.

no indifferente prouifione, ma fi sà .

bene che la (apella cofia à S. Ld. F.

Il Soprafiante dellabiada hà di prouif. F.

"Et la fþefa per due caualli, vn ferui

tore, G per Je - , : , F。

Li Cocchieri,& feruitori diſtallahan

no indifferente prouifione ».

Jlfopraſtante della razza hà di proui- : -

: : : : : : : : : . "
I fione -

- ĉi tiene ancor lui da otto feruitori, e

che tutti hanno qualche coſa di pro- . "

つ ]

2 5 m.

2oo

249

5oo
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uifione oltre la fefa- .

Ilgiardiniero Maggiore bà di proui- · *

fione - * ... « F. Ioo

Li Pittori, stuccatori, & Architetti

hanno tuttigrofje, ma differenti,ć”

incognite prouiſioni. |

Il Bibliotecario hà di prouiſione F. I oo

Etla ſpeſaperſe, & vnſeruitore-,

che monta altri 1 | F. Ioo

La Guardia d'Alabardierie Arcie

ri hà di prouiſione ogni meſe-º per

νno } } ․.. . . . . . . . ․ . 3

Et vn veſtito pervno,3 di più li Ar

cieri hanno la ſpeſaw. . . . . . -.

Li cuochi, Staffieri, (# corrieri hannoindiferen

te prouiſione » . . .

*

/

* o - . . . . . - * |

-- - |- *

|-

|-

|-

·
*

-

+ -- « |- - - ി

。イ |- * |

* a. · : - |
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..نملااذهنأنم.م.

{{ 蕊ក្ញុំ

ఢ,
,cلامجدزماهملا:ةنمزمهو::: x r \ n r۹|

Nelqualefidimostra conben fon

| date ragioni; come Farmi di
- خو;1 ،

Spagna fi douerebbonoria

uolgerfi all'impreſa : *
-4 . . . . . . ºtw: d’Africa : - * . . . .

دند.هدهن--

ဒွိႏိုင္ဆိုႏိုင္သည္ကိုင္ဆိုႏိုင္တူပွဲ
థ్రిNSá(→9 - -

: Vbito chef fentì qui l'auifo della

}: morte del Rè di Spagna (che vi

Ñ: ua in luogodi maggior gloria) Ø”

}:} innanzi, chem’arriuaĵe il com

*>:3# mandamento di Voſtra Signoria

Illuſtriffima, cominciai à pemfare

fopra quei ſpiriti, che più conueniua inſtillare nel

petto delnuouo Rèin queſti principij, che l'antici

pate
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pate impreſſioni potrāno feruir diregola nel gouer--

no di tanto Imperio per molti annihéla prima confi :

deratione incheio mi fermaffifà appunto, che alla ;

Santità糙Nofiro Signore per la paterna ; & vní- ,

uerfale cura fuaapparteneße d'interparui à tempo»

l'auttorità, & la prudenza de fuoi configli. Quan-i

do poi intefila mente di Sua Beatitudineintorno al 3

paffaggio della Sereniſſima Regina, Gallo ſpon

falitio da celebrarfi in Ferrara reputai, che l'occa-3

fione foße ſtata incontrata con fapientiſſimo giudi-:

tio, affine di guadagnare la wolontà del Rècon » :

vna tal dimostratione d'amore, cº d'honore per:

poterli poi perfüadere quelle coſe, cbe più impor-3

tano alla grandezza fua propria, al beneficio dele :

la Chriſtianità, 3 alla gloria di Dio con la propa- ;

Et poiche Voſtra Signoria Illuſtristima m’or-R

dina di dire ciò, ch'ioſento in queſto propoſito, obe-

dirò al meglio, che poſſo, poiche la prefontione ,

vien ricoperta dal commandamento, & gli altri,

diffetti faranno facilmente stufatida lei, la quale

sà che viuendoidbomai il tergannó lontano dalle.

Corti, vengo neceſſariamente à mancare dellano

titia di molte coſe, alle qualiconuenetiaappoggia-n

rele preſenti confiderationi; onde reggendomi io |

dietro alle conoſcenze »érchie, m'interuenirà fä

cilmente come al ĉieco abbacinato, il quale per , , ,

certolungovfo faol,caminare, Jeben೫.per:
هسامتنا
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leftrade noteaßai ficuramente, mafe vi troua at- :

trauerſato qualche muro,ò intoppo di nuouo, vyr

tadentro col moſtaccio, C3 cade per terra, eccitan

doilrifo di tutta la brigata, maridafi, chi vuole

della mia cecità, à me bafta, che Kostra Signoria

Illuſtriſsimain quella medeſimariconofcala pron

texza, Ørvna appunto cieca obedienza.» . |

Vorrei dữque pervenir tosto al propoſito, chefa -

peſsimofelnuouo Rèhà lette l'attionide fuoi mag

giori, òfefi è posto cura in referirletalvolta à Sua

Maeſtà di propóſito, perche fe queſto non s'è fatto

importeria molto, chef faceſje, ma congiuditio,

eớ con maniera accorta, dichiarándole per laſciar

l'hiſtorie più vecchiele imprefedi Ferdinando Ca

tolico, che finì di cacciare i Morifuordi Spagna ,,,,

acquistò Granata,3 molti altri Regni, efermò il

piede in Barbaria,& fotto di lui perparticolarpri

uilegio inpago della ſua pietà fi fece il primo feo- s

primento del nuouo mondo : C3 doppo queſto di

fcorrendole fopra l'opere glorioſe di Carlo V. che

preſeguerra contro gli heretici d'Alemagna, Cs

li domò,difefe l'Vungheriatāte volteda Turchi in :

modo, che fi può dir certo, che perfuo meritof ,

fieno conferuate quelle reliquie, mediāte le qualifi

procede hora con lagratia diDio alla recuperatio

ne di quel Regno, ilmedefimo prefe anco Tunifi,

ørreſtituito il Regno congrandezza d'animorar«

all'antico Patrone, bëche barbaro, litenneஜ cãi
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la goleta il piede fu lagola, és feloferetributario,

come fece parimente tributario il Rè di Tremiſena

nella medeſima Barbaria, che cacciato di Stato da

Barbaroßarifàrimeſo can lefờrzedelmedeſima

Imperatore.phligandolo pure à tributo, che fà poi

ricuſato da ſucceſſori fuoi sfeben fritennero, ĉ3

tengonoboggidili Spaghuoli in quel Regnole Cit;

tà, & Portifortificati d'Oran, ar diMozaquibir

molto prima acquistati. Doppo queſto configlier

rei, chefi veniſſe à moſtrargli le proue maraui:

glioſe de Portogheſi,3 in ſpetie delli Règioušņi,

Z9 Emanuel, cº degli altri,c'hebberotante vitto

rie in Africa, s'inſignorirono della Coſta di Ghin

ca, C3 della nauigatione del Mare Barbarico, ć:

Indico, ſottomettendoſi à tributo tanti Rè,& pias

tando in parti remotiffime, oue appena fi fentiua º

memoria del Vangelo, la vera fede di Chriſto:

Inciaſcuna di quefie Hiſtorie ci è campo larghiſſi

moperinfiammare l'animo d'un Règiouenea fþi

ritidiglorioſa emulatione quando fimofiri in fine,

chein Sua Maeſtà fola hà voluto la diuina proui

denza congiungere;le deſcendenze di Caſtiglia, di

e Aragona, 3 di Portogallo, & vniretanteforze,

ó così larghi Stati, quanti doppo'l principio del

mondonan fi fono mai veduti fotto l'obedienza di

vn folo Prencipe, C3 che per ciò volendo corriſpon

dere a beneficij riceuutida Dio,G all'aſpettatione

del mondo,che lo vedegioueme, diproſperafanità 3.

- - Cl77-,
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cinto di buoni Capitanidiguerra, & prouedutº di

tutte le cofeº grind'impre

Þnon basta chégliagguaglila vità del Rèdica

stiglia, gli acquisti di queid'e Aragona, à lema

* miä hàuendo in ;

je ſolo aggregateleforze:ø la potenza di tutti

quelli,conniene ehe penſi difárfolopiù đquel obe

#cerotuttti gli altri inſieme, ſperando dhauereis

impreinfauorſuotaiuto di quello, chenon ſenza

auf, bà volutoristringereforto l'obedienza ſu:

ample, éinnumerabili prouincieſ» qüeſtohemis

#à, ಆ ne!!ಚಿಕ್ಹtmera,ಠಿಕ್ಸಿಂಘೀಳ್ತಿ೪೬

#Beta medems (coſa di che non ſi piiötègiamai

gloriares Prencipe alcuno) non gli tramonta matil

fe, ma ſemprerilucefopragli statifaði (on que

'fie, òfimili promeste loderei, che s'andafje diffo

uendo l'animo fuo, gº che fi faceſſe poi confiare à

ja Maeſtà;chenon le conuieneſtarelungamente »

notio hauendolo il Padre con la fua gran pruden-

za laſciato in termine di poterfi eleggere per ſe »

fieff, qualunque impreſa più le aggrådista ſenza,

che fi traoui impegnata inguerra alcuna neceſja- »

ria fènſiua;ờåjentina. in che fi vede chiara: .

mente efferui concorſa la volontà di Dio; affine di

offrirle così vn căpo più apertoallagloria, poiche

pare,che le coſe cominciateda altri fitrattinoſem

pre con minor feruore, & fene riferifca ogni felice

ſucceſſoal primo L4uttore; di quà fi potranno ca
- - - ll dTعسو .
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uare argomenti per moſtrare à Sua Mfaefià,che

deuetoſto procurare di metterfi nel mondo in credi

to eguale alla fua potenza, perche quale ella felo.

acquisterà in queſti principij, tale farà la mifura

della fuariputatione, ĉ3 il publico grido permolti

anni, poicbegli huomini hanno non folo nelle me

morie, ma negli occhigli effempi freſchi per confi

derare, chevn Prencipe valorofo, & fauio, viene

tenutogrande, ó molto štimatoetiandio con vns

Stato picciolo, ouero mediocre .fi come all'incon

tro qualunque grandezza di Dominio opprime »

col peſo, più teſto, cheeßalti con le forze huomo

megbitofo, & da poco, come è il preſente Rè de:

Turchiper non addurre altri effempi. TA

Nel diſcorrere poi quale impreſa fi offerifte di

preſente à Sua Maeſtà più commoda, più fecura-,

più vtile, & più glorioſa molti potranno direilpa

rere fuo, Gaddurui belliſsimeragioni, che ionon,

intendo diriferire, nè di confutare dinanzi à V. S.

Jlluſtriſsima, che ledene fentire ogni giorno da »

huomini prudenti, gº più verſati di me, le dirò fo

lo, che l'impreſa d'Inghilterra, che da molti verrà

propoſta, ĉ3 anteposta all'altre, à menonpuò pia

cere, perche quando confiderole cofe paſſate, non,

mi pare, che ella piaccia à Dio, poiche non hà per

mesto, cheriefca quando fu tentata con tante for

ze, con tanti apparecchi, con tante orationi oltre »

cheiotemerei,che di quà nö pullulaſſerotofionuo

|- TDa иі -* * **
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ai diſpareri, & pericolofe diffidenze co Francefi,

ilche metteria di nuouo fottofopra tutta la Chri

ftianità, ó confonderia le maggiori ſperanz: » .

Hò contro queſto configlio altre ragioni, & maffi

me queſta c'hauendo biſogno l'impreſa digagliar

di, & lunghi apparecchi, il tempo, chefcorreste ».

’ di mezo daria occaſione d'inuidia-, & diminui

rebbe la reputatione,& feinfine l'opranon riuſcif

fe, la quale, & dallanatura, & da varijaccidenti

del mondo èrefa difficile, l'euento raffredderebbe »

l'animo del nuouo Rè, & glifcemerebbe moltola.

dignità preſiogli altri, maponiamo che ne riuſcif.

fe ancofelicementeella farebbe nondimeno nella

Christianità più toſto d'inuidia che di gloria, &

occuparebbe per lungo tempoleforze, & gli con

figli tutti di Sua Maeſtà à fiabilire l'acquiſto, &

acquetare gli animi di gēte aliena dalgouerno de'

foreſtieri, chefe bene v'hanno regnatoſþeße volte,

non hanno però mai potuto fondare la quiete, f. »

non nell'eſterminio de paefani.

L'imprefa, òle impreſe, che paſſano per la mia

fantaſia ſono tali, che vi fi può mettere fubito la

mano, in modo che fi fenta il tuono,ó fi vegga il

baleno in ºn momento, ĉ3 fono di certifim zglo

zia, d'utile incomparabile », & diferuitio gran

de diFD o, commode; & per quantofi può huma

mamente diſcorrere ficure, lontane dall'inuidia

tanto,chel inuidia medefinia non ritroueria,che »

*-- - "- - dirụi
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dirui contro. Et perche dico impreſe, & intendo

di proporre più d'una in vn medeſimo tempo, par

lerà prima della più vicina, più nota, gº che più

importa,poi ne toccaro vn'altra, o due,ma tali,che

non s'impediranno tra di loro, nè vna occuperà le

forze dell'altra, 3 tutte tenderauno alla ruina del

Turco. -

La prima impreſa dunque vorrei, che foffein,

Barbaria, òfopra Algieri,ờfopra Tunifi, fecon

do che portaße l'occaſione,con penſiero d'occupare

tutta quella Costa perchefempre l'acquiſto d'un »

luogo fomminiſtra forze, & commodità per gli

progreffi, árin q teſto modo Prencipi anco di poco

Stato hanno in diuerſi tempiacquiſtati larghijini

Imperij, & così fi finofabricatetuttele potenze,

che altri hà mai tentato d'occupare con l'armi;così

dipicciol principio allargarono i Tartariilfuo Do

minio,così crebbero gli Arabi.ò i Saraceni,& così

gli Turchi, & così non altrimenti fi fondarono le

più antiche Monarchie, & quella di Rgma in »

fpeciº ». Per cominciare vna tale imprefa, ò fo-

pra Tuniſi , ouero fopra – Algieri io non repu

to neceſſarie maggiori forze di quelle, che il Rè

di Spagna può metter infieme in pochi giorni, fen

za che fe ne fentaromore alcuno, poiche potremo

effere ficuri, che fiando le cofe de Turchi, com –s

fianno,non folo non fi hauerà da temere d'armata,

chefificcia incontro, manèanco, che di là fi por

* * - "Ο α 2, ti
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ti à gli affediati alcun foccorſo : congiungendofi

dunque allegalere ordinarie di Sua Maefià quelle,

che con qualche fecreta, 63 celere diligenza fi po

tranno metter in ordine dinuouo,& quelle infieme

della Sede. Apostolica,della Repub.di Genoua,del

Duca di Sauoia, del Gran Duca di Toſcana, 29"

de Malteſi, diffimulando quanto più fi può il con

figlio; vna talarmata ſpinta d'improuiſo foprala

- Tarbaria in opportunaftagione con buoniordini di

vettouaglie, Ø di monitioni, che di Sicilia, Ør

Sardegna, di c_Maiorica, & d’altre vicine parti

fi potranno portare fenza impedimento à tutte »

l'hore, farà con lagratia di“Dio tuttili progreſſi,

che vorrà, nètrouerà fenoningannano le relatio

ni, che s'hanno da quelle parti, contrafio alcuno

inſuperabile.Cchepotràfare Udmurath Rais Cor

faro dipochi vaffelli fenon ritirarfi in partificure?

Jn e Algieri il figliuolo del Cicalagiouemeineſper

to, eftordito nella instabilità della fortuna del Pa

dre, eleggerà forfea primiromori più toſtovna

mediocre conditione fra Christiani, che voler fe

guitare ſperanze vafie, ma precipitoſe fa Turchi,

nèforfe, chi vedeste ben il cuore à fuo Padre egli

tocca di preſente altro penfiero, & chi sà, che con

litermini infoliti »fati queſti mefiadietro in Sici

lia, egli non cerchi d'aprire adito alla trattatione ?

Sò benio cheli Turchi • Mfufulmani, cioè, nati,

& non renegati (con alcuno de quali bò parlató
* sa
* * qui
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qui) ne fofhicano, 3 interpretano maleilnon ha

uer eglifatto in queſta fortita danno alcuno à Chri

ftiani, anxi trattato cortefemente, & con limi

nistri Veneti, & con quei di Spagna-, onde alcu

ni tengono, che li nimici fuoi, che fono molti, &

potenti, fieno per cauare di quà nuoui argomenti

da batterlo, & profondarlo, il chenon farà forfe

indarno venutomi hora in taglio: ma tornando ?

propoſito, penferei, che con l'aſfaltare la Barbaria

fi poteſſero anco muouere gli Arabi; c'habitana

in numero grandiſſimo la parte più mediterranea

dell’s-Africa, cioè, la Numidia, ò Biledulgerid;

come boggidì la chiamano, & moltiancora diquà

dal monte Atlante nella Barbaria steffa adinfe

stare, & forfe occupare le parti à loro vicine, à

perlanimicitianaturale, chetengono con Turchi,

da quali riceuono danni continui, à per la loro or

dinaria profeſione dirubbare, bafia che di queſti

almeno non fi potriano valere inimici, perche non

ficonducono fenon con grofi ftipendij, ne firin

chiudono dentro à muraglie, anxi adoprati in fi

mili difefe fanno ſpesto più danno àgliamici, che

alli nimici. Hauerei bẽ qualche dubbio del Seriffo,

ò Rè di Fez, accreſciuto di forze con l'ynione di

GMarocco, & con altri più nuoui acquiſti, il qua

le fiando nel mezo fra Turchi, cº fra Spagnuoli,

fondale ſperanze del fito mantenimento nella bi

lanciata potenza deglivni, &degli altri,tenen:

D d 3 do-سضنهنا،دوب»
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do di rimanere preda à quelli, che preualeſfero,

onde offeruando egli le perdite de Turcbi comin- ,

ciarà di ragioneingelofirfi delle cofe proprie ». Et .

è quella vna natione fagacifima & accorta alpof

fibile, però nelliſteſſo cominciare dell'imprefa »

ma non prima, loderei, che s'ordiffe feco qualche

trattatione, inuitandolo à fare dalla fuabandai

fatti fuoi aſfaltando il Regno di Tremiſen, ò altro

à lui commodo ſenza diſcoprire però feco altro dif

fºgno; chedi disfare i midi de Corfari, che fempre

infestiano i lidi d'Italia,3 di Spagna, & l’Iſole di

Sua Maeſtà, & questofaria neceſſario fargli im

primere con arte, acciò il fine,che fideue hauere di

pià generoſi acquiſti non infoſpettiffe lui mag

giormente innanzi tempo, perche quando poi fi

fia fatto qualchegagliardoprogreßo haurà digra

tia à viuerein pace, poichelo Stato fuo, ilquale »

nè anco è sì grande, che poſſafarpaura, viene an

co dipreſente adeßer circõdato dalleforze di Spa

gna, & per l'Oceano, ĉ3 perlog Mediteraneo'ol

tre le vicinefortezze, chegià fi tengono da Sua »

a Maeſtà (atholica sà l'« Africa ſopra lo firetto

di Gibilterra, Ceuta, ø Sangu; ĉ3 fopral Ocea

no Atlantico verſo Larachia Mafugan Terrafor

te fabricata altri tempi, cioè, nell'anno 15ý8.

da Portoghefiquandofi rifolfero d'abbandonare »

Safi Azamor, C3 Arzilla, toltea’ Mori, & post

fedute da loro molti anni, na difficiliſſime daman

* · - * * * - tenere »
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tenere, & da foccorrere, & di fþefa troppo gran

de, G quefie fono le piazze appartementialla Co

roma di Portogallo, fi come per la Corema di Caſti

glia fi tengono fu la medefima Cofia di Barbari« »

più verfo Leuãte nel Regno di Tremiſen Mafaqui

bir, & Oran con fortezze, ó Porti opportunif.

fimi, eßếdo quello di Mazaquibir il maggiorepiù

tõmodo di tutta la Barbaria, comefignifica il me

defimoneme,etim oltre nel medefimo Regno di Fez.

la città celebre di Melilla, & il Pegnon di Velez

fortezza inefhugnabile, li qualiluoghi ponnofer

uire come diféno Jenõ digiego adeljo Rè di Fez,

il quale fe bene rimaſe ſuperiore nell'infaufa bat:

taglia contro il Rè Sebastiano di Portogalio, fisà

però che veniua dubbioſo al cimento, & chetentò

prima di diuertire quell'affalto con ogni fludio an

co con efferta di lafciarui qualche coſa del fuo."

Tuttauia per quefia cauſa; & per altre loderei,che

la prima#fifaceſſe fopra Tuniſiper effere

più lontana da confini di Fez, più vicina alla Si

cilia, la qualestingendefin quella parte verſo la º

Parbaria vilafcia di mezo yn paſſo di Mare così

firetto, chefe purefi tentaſje difar venire à gli af:

faltati qualche ſoccorſo di Leuante faria quiui più

facilel'impedirlo, oltre che perpoſeguirepoile :
impreſe faccio gran conto del Porto di Tunifi, del

quale manea. Algieri, che tiene vna ſpiaggia mol

tofortuntuole, & pericolofa, cometre volte hanna ,
-Dd4 con*هسسومنیا»



424 . La Terza Parte.

con diſauenture, & naufragijlagrimoſi procurato

in diuerſitempi l'armate di Spagna, fe bene doppo

cheit Turchitirarono il Molo dalla Città d'Algie

rialla vicina Iſola, oue ftaua la fortezza del Pe

gnon, che Barbaroffa tolfe a’ Spagnuoli, pare che

gों fia alquantopiù fecuro ricetto, non è però faci

le l'entrata, quando ella viene contrafiata, ma

il Porto di Tuniſi non può così effere impedito:

onde quello daria poi molte più commodità per

leagquiſto del resto, lequalinonficauarianoegua

li, cominciando d'Algieri, pure quest'ordine »

s'haueria à pigliare ſecondo le occafioni, che fi fco

priſerofalfarto, bafta, chefi cominciaße da luogo

inſigne, et che nel tempo medeſimo da raffelllipiù

fhediti fi faceſferatentare, & trauagliareli luoghi

minori,come Tripoli, Brigia, Bona, Biſerta, 3 fi

mili, chefno frequếtiſſimi,&quafinfiniti.Iomi

trouaủo in Iſpagnain tempo, chel Grã Duca Fran

cefcodi Toſcana, permezod's fluigi Douara fuo

· Ambaſciatorefece proporreal:RèFilippo morto,

che volendo preſtargli le fue galere haueriafatta

à ſpeſe fue,& con riſchio della vita propria l'im

prefa d'e-Algieri, contentandoſi, fe lo conquiſta

uà di riconoſcerlo in Daßallaggio dalla Coronadi

Spagna, & che à luiper compenſa fi deſferoin hal

cafo Porto Hercole;& Orbetello col Monte eAr

gentaro, il quale partito non fù accettato da Sua

Maeſtà (atolica,,& delle cauſe fi diſcorreuains

. . . . . T Corte-ºs
- * - * :
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Corte, Gfuordi Corte, oueme peruenne notitia-s.

in diuerfe maniere, maio tennifempre perfèrmo,

che Sua Maeſtà non volefie leuare à ſe šteßa, ò a’

poſteri fuoi quell'oggetto di gloria, col quale fape

ua douerſi guadagnare mille benedittioni dalla-

Spagna,zº dall'Italia, le quali Prouincie ogn'an

no fono viſitate dalli Corfari di quelle bande con»

dannograndiſsimo,cô con perdita di molt'anime. »

non ſenza qualchenota di quelli, a quali tocca di

prouederui: La quale cofa hà dato femprein Iſpa

gna tanto faſtidio, che quand'iov'ero, ſentij, che

fi trattaua diprohibire il rifcatto de Schiaui,effen

dofi diſcorſo, chefenza quello vtile non haueriano.

i Corfarihauuto modo d'armareleloro Fufte.ò Ga

leote, mail configliofù rifiutato come contrario al-

la pietà, £3 inſieme albuon nome di Prencipe Ca

tolico, onde fi può confiderare quantograngloria,

& quanto gran frutto deriuaria da quest'altro ri

medio magnanimo, ĉ degna della potenza d'una

tanto:Rè«. st. : · : , yº se

Le impreſe di Barbariafonofiate di täta gloria,

& ditanteferanze alli Rè di Caſtiglia,& à quei

di Portogallo, che com vna fanta-, Glodeuoleea

emulatione hamno ſpeſio hauuto à contrafiare tra

di loro, comefecero dellenauigationi delle Indie »

Jopra laragione diproſeguirle,& finalmente nel

l'anno 1 şo8, ſeguì accordo, Griparlamentotre-a

quelle Corone con ordine chea Castiglianitoccaffe
- ፕፀ
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role conquifie dezeſuan verfo Leuante; &a' Por

toghefi la (ſecuta verfoTonente, ma hora e queste,

ở quelle appartengono al folo Rè di Spagna C3 da

lui folo s'aſpetta, che liberi la Christianità dalle »

continue,& quafi fatali mine di quei Corfari.

v Non voglio entrare à difcorrere d'altre confe

quenze mirabili, che me deriuauano, perche facil

mente occorrerannoperfe fleſje à chifarà prattico

dello Stato del mondo, & verſato nell'hiſtorie : ;

dirò ſolo, che queflo fatto fenza altra trattatio

ne tireria vna tatita Lega tra' Trintipi (hri

šiiani, perche quandofi vedesterogli Spagnuo

li appoderati d'alcuno de ſopradetti luoghi , &

difpofii à maggiori prografi , bafieria-, che »

con l'auttorità di Nofiro Signorefi trattafe vra

reciproca obligaticne di continuare la guerra per

*ant'anni, & che'l confine di ciafuno foste quello,

che la natura gli hà pesto più vicino, cicès à Spa

gnuoli il tratto della Barbaria, cº di mano in mano

le congiunte Trouincie fin all'Egitto, la Soria, er

quel dipià, the tinctdefeſagratia de cieli, e à
signori vinitianile oppefieriuiere delle-Adriati

co congiunte allo Statoloro, & da loro altre volte

dominato, cioè, l'a Albania, la c-Morea, Negro

ponte, Salonichi con l'Iſcle del e-Arcipelago; &

ciò che in quelle partifipotefferiteglitre dalle mä

ni de Barbari. Sitcme all’incontros haueria à da

rei fuoi confini terrefiri all'Imperatore, al Rè di

: TP0l0
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Polonia, C3 al Prencipe di Tranfiluania, ſoprali

quali non mift endo, perche non è di mio propoſito,

ma io crederei, che queſto folo doueffe bafiare à

far rifoluere tutti difaltare in campagna, & maf,

fimamenteli Signori Vinitiani, nè alcuno vorria

eßer vltimo à får la legna dell'arbore caduto, il

quale poichefi vede crollare fuor del ſuo coſtume fi

può ben anco credere che con fimili vrtifi faria

totalmente andar per terra- . -

LAqueſto propoſito feruiria più di quel che fi

crede vn configlio, che di mio ricordo fù trattato

in Roma con c_Monfignor di Peron in tempo che »

egli concludeua l'aſſolutione, & la ribenedittiono

delRè di Francia, il qualelo trouò buono, & mol

to migliore fi potrebbe egli giudicare à queſti tem

pi, chefono affai cambiati dallo Stato dall'hora,

perche fi diſcorreua, che fu’l Christianiſſimo per

fuoi riſpetti durandola guerra con Iſpagna non vo

leua dichiararfi aperto nemico del Turco, poteua

* mondimeno con vnfol cennofar correre nell'Arci

pelago qualche numero de Uaffelli Bertoni in for

ma di Corfari , che depredaßero, a est portaſſero

º quelle ruine, chefogliono ; diquefiitali Dafjellife

ne veggono ne mari della Grecia alcuni ogn'anno,

rĉfono così arditi, & così fecuri, che non temono

s incontro difºrte alcuna,G ſono effi temuti da tut

ti, nè le galere fe gli aceoftano, nè altri vaßelli

armati, inſomma fonostimati inuincibili, & pa
ةءالٔوملاT&سحو
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rechenè anco poßaloro contro il mare, ò'l vento,

onde fe ne compariſje qualche buon numero, met

terebbono tutto à fuoco, & fiamma ſenza trouare

. refiftenza, C3 priuarebbono il Turco di tutti li

commodi, che caua dalla Grecia, di modo, che Co

fiantinopoli verrebbe ad affamarfi preſſo al māra

mēto chefente perla perdita della Valachia,e del

la Moldauia, le riuolte delle quali Prouincie bò

vdito far conto da huomo prattico con riferire anco

epinioni d'altri, che diminuiſcono le rendite del

l’Ottomano per due millioni d'oro,riſpetto all'inter

rotto commercio de fiumi, ĉ3 de Porti del mare

maggiore con perdita delle Gabelle, oltre la fþefa »

che và in afficurare li vicini luoghi da fimile folle

uatione, gº oltre il patimento di vettouaglie, che

s ne deriua à Costantinopoli, nè minori accidenti

porteria forfe mafime in corpo già oppreſſo da al

tri mali queſta inuafione, che dico dell’e-ſicipela

go, nè quanto à me, ſecondo lo stato preſente delle

cofe del mondo, sà vedere cauſa per la quale il Rè

Chriſtianiſſimo à compiacenza di Nostro Signore

non doueste concorrere volontieri in vn fimil fatto

ancoapertamente, non intendendo io ciò, che Sua

t_Maeſtà polja maiò ſperare, à temere dal Turco,

poiche in sì lunghi trauagli ſuoi con quante infian

ze habbia mai faputo fare infieme con la Regina

d'Inghilterra non hà ottenuto in tempo alcunofor

te veruna d'aiuto, nè difiaccandofiaffatto da quel.
ةمسنAL6-سا
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la amicitia, alla quale molti imputanogran parte

de gli infortunij lunghi della Francia, veggo cio

ch'ella ne poſſa temere eſsendo tãtolontana coi con

finifuoi di mare, & di terra. E ben vero che po

trebbe addurre Sua Maeſtà, che non le mette conto

entrare in fimil ballo, poiche non può fperarne »

guadagno, non giouandole in tanta lontananza

l'acquistare quelche non fi potria facilmenterite

nere, ma non faria però poco acquiſto il rinouare

in Oriente la memoria dell'antico valore de' Fran

chiancora non folo celebre, ma ancotemuto, ne »

poca gloria l'aiutarà destruere il comune nimico

della Chriſtianità , che l'hà per tantianni tenuta–

oppreßa, nè poco merito illiberare molti fedeli

dalla feruità de’ Barbari, oltre chefu l'opra steffa

fi potriano prefentaroccaſioni d'altri fatti immor

tali, come faria ilricupetare l'#fola di Rodi, &

reſtituirla a’ Cauallieri di Malta perfargli dinuo

uo in quelle parti campioni, G antemurali contro

gli nimici della Croce, la quale impreſa da huomi

ni intẽdentinon faria ftimata difficile da eſſequirfi

conglifoli Vafjelli fudetti, quandofoſfero diſtratte

leforze de Turchine' modi diuiſati difopra, fico

me fi preſenteriano al ficuro altre commodità di

frutto, & di gloriaimmortale ». UMain vnafi

mil facenda vna cofa s'haueria da auuertire dili

gentemente, che nella fþeditione di tali Vaßelli

Bertoni fi poneffero ordini buoni, che ಗ್ಯ ri

- #00ff0
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fþetto a christiani,& à gli amici, perche quella s

ente è in credito di non hauere punto di rifguardo

ad altro, che alla preda, però faria neceſſario met

terui vn Capo d'autorità, & farbene imprimere »

negl'animi,che non fi doueße hauerfinefolo di pre

da,ma d'indebolire il nimico & di ſottrarre dal gio

gofuo lagente battezzata, la quale non ardiria di

ricorrere a’ Vefilli della (roce, nè di concorrere »

con configli, auifi, ĉ3 aiuti quando fi vedeffe trat

tar male al pari delli medeſimi infedeli. Et di que

fobiſogneria bene afficurarſi perche altrimenti nõ

fe ne caueria ilbeneficio, che fi pretende. Et tanto

bafii intorno alla principale impreſa, la quale por

teria feco anco maggior gloria pereßere štata dal

l’imortale memoria dell'Imperatore Carlo Quinto

altre volte tentata indarno, & deſiderata per le »

ragioni toccate di ſopra, G prima di lui dal Rè

Ferdinando (atolico, il quale fi come haueua cac

ciati gli Arabi fuordi Spagna,così penſaua di ha

uere à fnidare dall'Africa, ò almeno dalla Barba

ria tanto opportuna, Ġ tanto importuna alla Spa

gna, & però vi fecegli felici acquiſti dellefudette

piazze, che non ſenza qualchegran mistero della

diuina prouidenza fi fono in tutteleriuolutioni del

mödo conferuate hormaipiù di cento anni alla Co

roma di Caſtiglia come fi haria potuto conferuare »

Tripoli, fe quella non foße fiata tenuta Caualle

riadi -Malta, chelo Jeppero maldiffendere ». . .

|- Questo
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Queſto certofaria ºn cauaral Turcole penne Mae

stre, fapendof che la Barbaria gli fomminiſtra

fempre gli migliori Valfelli, ớ gli migliori huo

mini della ſua armata : m 1 chi voleffe diſcorrera »

fopra i progreſſi, che fi potriano poi fare, biſogne

ria empirne moltifogli, bafi i dire in vna parola »

che con l'acquiſto d'una, ò due piazze della Bar

baria figuadagnariano forze, & com modità per

occupare in hreueil rim inēte di quella Prouincia,

63 per infignorirfi fàcilmente d’Afeffandria,an

zi dell'Egitto tutto, & della Soria Prouincie che

fono ſtate in tutti gli temɔi premio d una fola bat

taglia, & d'una fola vittoria per non hauere for

tezze reali, 3 pereßerehabitate dagente vile 3

feruile,la qualefa poco conto di cambiare Patrone,

(3 hora è trattata di modo, che non crede potere »

peggiorare »...

« % i veniamɔ alla feconda impreſa, ſopra la º

quale cõueneria far lunghe premeße affine di farſi

ben intendere, m 1 perche'l tempo non ferue hora~,

63 sò che V.S. Flluſtriſsima hà notitia di molte co

fe, fu le quali s'hà da fondare queſtopenfiero,ch di

molte altre potrà farfi informare da huominiprat

tici per veder meglio il fondamento di quel, che »

propongo, ſenza cominciare più da alto dico, che »

Sua Maeſtà (atolica nel medeſimo tempo, che »

mette mano à queſta impreſa potria afine di di

strahere leforze del nimico, & direndere ſe fieſ?• v.

- **
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piètremendafar entrare l'armataſuddell'Indie, à

ordinaria, ò con qualche poco di rinforzonel Mar

Roſſo con ordine, chef valefie dell'occaſione in af

faltare, è i Lidi dell'estabia, chefonoalla parte

orientale, ò quelli dell'Ethiopia, chefono nell’op

posta di Ponentetutti boggidifoggettia Maomet

tani,29 dagli huomini, che verfano in quelle parti

potria sua Maeſtà effere informata delle perfone,

es de gli humori di diuerſi Rè LArabi, c'habitano

quelle Cofte. Queld:UMdel, ò di Zeilan, che domi

na nel confine dell'Etbiopia il Promontorio,che da'

Latinifu chiamato e fromata, ĉ3 bora fi chiama

Guarda fà all'entrata di detto Mar Rºlfo, è affai

potente,Ĝ fuoleßere amicode Turchi,ớ reputa
towngran Căpione della Setta Maomettana per le

guerrëtötinue, chefà con Christiani Ethiopi, per

gliricchi doni, chemanda ſpeſſº alla Meua; L’al

stro d'Ademoppoſto à questo,che poſſede l'estrema

„parte dell'e_Arabia felice, oue ella riſguarda due

Mari, cioè, l'oceano Barbarico; & il Mar Rºſſo è

comefonotuttigli altri Prencipi dello-Arabia per

natura nimico de Turchi, perche Jono tutti mal

trattati, es tolerano di malifima voglia quel gio

go, però s'haueria à tentarequalchefolleuatione-,

Eheperopinioneä huomini verſati faria facile »,

quando fimostraßelorº qualche ſperanza di ricu

erare la libertà con aiuti preſenti, C3 con l'auifo,

the l'ottomano fößeda altrepartetrauagliato con

- * for Xعسو
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forze maggiori intanto l'armata potria andare »

fcorrendo quel mare, oue fonol'Iſole di Camaran,

G3 di • Mazua opportune alla preda, & quella di

Suaquen alquanto più forte, 3 fono frequentifi

me le Città de gli e Arabi, fe ben murate doppo

che li Portogheſi cominciarono folcar quei mari,

tuttauia poco forti, & poco atte alla reſiſtenza,

comefono Zebit,Medina, Gida, 3 Mecca, oue è il

sepolcro del seduttore Macometo, qualeſi legge;

che per quella strada diſsegnò à tempo de nostri

Tadri il Duca d'_Alburquech Generale in quei

mari di deſtruere con vnafuhita correria per leuar

dal mondo quell'abbominatione ſeguitãdo quel ca

mino potria l’armata arriuare al Suezo Città del

l'Egitto poſta in fronte di detto Mar Roßoin luogo

piano, S3 arenofo, ou'ella crebbe, & fiorì mentre

v'era il mercato celebre delle ſpetiarie, zº dell’al

tre merci dell'Indie, qualefuiato già da Portoghe

fifà cauſa di diſpopolare la città, la quale ha por

to capaciſſimo, oue foleuano hauer i Tarchi qual

che vaſfello reliquie di quelli, che fu la febena de'

Camelifàceuanoportarui per opporfi à Portoghe

fi, de quali è verifimile,che hora ò poco vi riman

ga, à miente, perche doppo varij tentatiui ſempre

infeliciſſimamenteriuſciti, furono sforzatili Tur

chidi cedere il pojeffo di quella nauigatione, 3 il

dominio aſſoluto di queimari a' Portogheſi,onde è

coſa chiara, & indubitata, che per poca armata,

* : Ε β ۶bتسیب
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che fi metteſſe à quell'opra, non fi potria temere

d'incontro alcuno, ma fi metteriano bene li Tur

chi in grandiffimo frompiglio per tema, che non

fegli faceſſe ribellare l’e-arabia tutta, che fanno

eßerglinimica, cº che alromore non fi moueffe »

ancoil Rè d'Ethiopia, com’è verifimile chefareb

beal primo inuito per ricuperareliluoghi di quel

mare. Arquico,ớl’Iſola Mazua toltali pochi an

mifono da medeſimi Turchi, ma molto più teme

riano, che cõl’occupatione faciliſſima di Suezon5.

fi sbarcaſſero genti per aſfalire dietro alle ſpalle »

l'Egitto difarmato da quella parte, C3 che non fi

diſegnaffe di far congiungere queſte forze con »

quelle, che dalla Barbaria poteſfero difienderfifi-,

no in Lſleffandria, & l’altre parti maritime »

dell'Egitto, dalle quale fin à Suezo, C3 al Mar

Roßo non è interuallo più che difeffanta miglia–.

Onde fi potriain vm tempo medefimo cauſarevna

folleuatione degli Arabi d'Africa,di quelli del Gi

men,&infieme anco delli Chriſtiani d'Egitto, che

fononumerofiſſimi, & fi può facilmentegiudica

re,chegran moto,& chegran terrore metteria vna

finnile ſpeditione anco di poche naui, ma täto mag

giore quanto fi fentiſſe più groſſa l’armata, & più

prouiſta, nè in queſto, come propeſi, s'occuperiano

punto quelle forze, le quali hauefjero da feruire »,

alla prima imprefa-2.

Quando il Rè Filippo II. vltimamente morto,

comin
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cominciò hauer in mano ilgouerno de fuoi Statian

co viuendo l'Imperat. Carlo V.fuo T’adre trouan

dofi in Jnghilterra l'anno 1 5 5 5. & trattandonel

Configlio delmodo di continuare la guerra contra

Francia, ordinò d'aßaltarla da tre parti, & nomi

nò tre (apitani Generali,il Duca di Sauoia in Fian

dra,il Duca d’e-Alua in Italia, Gil Duca del

l'?nfantalgo in Iſpagna con diffegno (come dico)

diaßalirela Frãcia da tre parti, & cominciò ilra

gionamento,che quiui fece dicendo chefino à quel

l'hora l'Imperatore fuo Padre haueua fatto cog

quillas, cioè, folleticoal Rè di Francia, ma ch'egli

nell’auuenire haueua à farla in altra maniera, cõ

cetti,chef fþarfero ſubito perilmãdo e diedero pre

fagio d'vna grandezza d'animo incõparabile;hor

le forze del Rè preſente fono molto maggiori, nè

l'animo deue efferminore però hauendo iopropoſto

due parti, dalle quali fi può con facilità, & con»

larghiſſime ſperanze aſfaltareil Turco, propongo

anco la terza, la quale fe ben non promettetanti

frutti,può però portare al nemico grauiſſimi dan

ni; & confonderlo maggiormente, & à Sua

« ŽMaeſtà (atolica porterà minorefþefa, & mi

more impaccio, poiche in queſta parte non s'haue

ria quaſi à guerreggiare, ma adeccitare altri, che

guerreggiaßeroin luoghi opportuniſfimi contro li

medeſimiTurchi, il che à mio giuditioFಣ್ಣ
*: : E е 2 -
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fare, fe Sua » Mftestà faceſſe paffare alcune naui

(purdi quelle che fi mandano all'India) all'altra

parte dell'Arabia nelfino Perfico, chè chiamano

boggidi Elcatifò mare di Mefedin prouedute d'ar

tiglierie,Zr dibuoni (api da guerra facẽdo prima

offerire al Sofì per la via d'Ormus,che fià all'en

trata di detto mare, chefe vuol aſfalire Bagadad,

ò altra piazza di quel contorno hauerà da effe na

ui tuttigli aiuti poſſibili maffime d'artiglierie, de'

* qualiegli bà petialmente biſogno, G feco fi potria

accordare di non dare indarno quei foccorſi, ma

d'hauer in premio aiutati per occupare ò Balfara,

ch'èfu'l detto mare Perfico alla foce dell'Eufrate,

eớ è mercato celebre, & faria a’ Spagnuoli oppor

tuniffimo per molti riſpetti, ò altre Città di quella

contrada,mafe per qualchecagioneli Perſiani non

volestero, ouero non poteßero muouerfi, ò pure »

non foje giudicato eſpediente l'inuitargli, per non

hauer poco dapoi à temerli,ſi potria all'altra parte

del medeſimo Sino eccitare gli _Arabi, che già

eranoin motto appunto verfo la Balfera, C3 verfo

Bagadad, dalle quali piazze non li diuide altro

che'l medefimo fiume Eufrate, ond'è verifimile,

che con on ſimile aiuto, mentre l'Ottomanofi tenef

fe occupato in altreparti fariano qualche facenda

memoranda-. Quando la Santità di Noſtro Si

gnore mandò il vecchietti in Iſpagna, acciò per

|- qие
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quefia firada, ch'io toccoeglifoſſeinuiato in Per

fia con l'offerte accennate d'artigliaria, & d'ar

mi, non piacque alli Spagnuoli il partito, alle

gando, chefe per ſimile firadafi veniße ad accre

ftere la potenza del Perſiano, non faria egli meno

fiero nimico de Chriſtiani, chefifia hora il Turco,

cº queſto credo, che ſentano li Spagnuoli appunto

per riſpetto d'Ormus, ch'era Regno tributario di

quella Corona, & fù fi può dire foggiogato da

Tortogheſi, ſenza , che Perfiani ne li faceßere

mai alcuno contrafio, ond'effi pomno hauere più

dubbio deſſere vn giorno trauagliati da Perfia

ni in quella parte remota, che da Turchi in al

tro luogo, per queſto fi può temere, che nè anco

di preſente inchinariano ad aggrandireil Sofì da

quella banda, fe ben queſta cautela potria riuſcir

vngiorno come quella d'Etio Patritio Romano,

che non volſe finir d'eftinguere e Attila, & gli

Hunni,quando n'haueua il commode,per altrifuoi

riſpetti, 29 poi fe ne penti amaramente, cớ con »

quel configlio troppo cauto rouinò fe fteſſo, & il

mõdo Tuttauia fe gli Spagnuoli fieffero appuntati

in queſto, farianonondimeno ficuri di non hauere

quiui oftaculo alcuna d'armata, nè meno d'eßerci

ti terrefiri, & potriano, com’hò detto, valerfidel

l'occaſione dall'altro canto dell'Udrabia, la quale

èpoſtafa detti due Mari Roſſo, cº Perfico, & gli
{:3 Ε e 3 •A 14
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LArabi per le cauſe accennate di fopra non farans

no mai inuitati indarno alle riuolte quando fi mo

firi loro ogni picciola ſperanza, ò di libertà, ò di

preda ». Et chi vuol vedere quantofidino, ò diffi

dino di loro i Turchi confideri,che almeno la terza

parte dello Stato loro è habitato da e Arabi, Ø”

quelli fono in numero grandiffimo moltiplicando

mirabilmente non folo nella propria Patria, ma .

anco nell’altrui, ouumque s'annidano, ø fe bene

mancano di diſcipliná militare fiataria, fono però

ftimati migliori de' Tartari più difciplinabili,

più ciuili, 29 di più ſpirito,mondimeno non fi fente

mai , che ne gli efferciti Turcheſchi, che in altro

tempo foleuano affoldarli, fe n'ammetta hora pur

vna minima ſquadra, nè che alcuno s'impieghi, ò

in ſeruitio della Porta, ò in carico di qualunque s

forte,ſeper riſpetto delle ſcienze nonferuifje alcune

perauuấtura, ò di Medico,ò di Giudice,ò di Sacer

dote nella faa abbomineuol Setta ,il che bifogna-,

che neceſariamente naſca da diffidenza, Ø gene

ri diffidenza.». Et per queſta cagione, in tutti li

tre partiti da me propoſti hò ricordato,che fi tenti

mogli UArabi . Quelli, c'hanno moltiplicato nel

l’e Africa fono in parte foggetti a’ Tremiſeni, par

te liberi. Et questi habitano le valli, és le campa

gne in certe ragunanze; che chiamano e-ſduares

fimili alle Horde de Tartäri, fe bene poſjedomo an

, · C0
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co (ittà, C3 castelli molti, nè maiſentonomoto di

guerra, che non faltino in campagna alla ſperanza

delle prede, dellefþoglie, & de' ftipendij, ma quel

li, c'habitanol. Arabia fono contro lor voglia fog

getti a Turchi, il che par loro tanto più intolera

bile, quantofifiimano più nobili, & più faputi di

quelli à chifono sforzati di feruire, & fi conofcono

fondatori di quella Religione, ful pretefio della.»

quale i Turchi hanno accreſciuto l'imperio, abbaf

fandola potenza, & conculcando la famaloro.

Sealla Santità di N. Signore parerà di perfua

dere Sua e Maeſtà Catolica-, & s'ella fi lafcierà

perſuadere d'affalire in queſto modo il commune »

nimico datre parti in vna volta, par quaſi impof.

fibile, che con la diuina gratia non fia per riuſcire

con vna gloria immortale, & con vn'obligo eter

no, che ne le habbia la Chriſtianità tutta, che è

fiata tanti anni di lungo afflitta, & lacerata dal

la rabbioſa crudeltà di questi cani, ma quandopa

reffe anco di tralafciare l'vltima delle propoſte, à

anco la feconda, & attendereò à due, ò ad vna fo

la per poteruimeglioapplicare i penfieri,& lefor

ze, in ogni modo fen'haueria à ſperare feliciſſimo

fine, nè mai fàiltempo più opportuno, nè l'inimi

co più intimorito, più vile, & più confumato, pe

ròchilafcia paffare l'occaſione potria dapoi defide

rarla lungamente in vano.

Ε e 4 ലേ?
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|
« Accetti Vostra Signoria flluſtrifima beni--

gnamente quel, che fi è potuto cauare da »n«

bottega chiufa, & abbandonata, oue li vafi non •

conferuano fe non certi fondacchi delle materie »

vecchie, hauendo il botticaio già dismeſſo il me

ftiere, onde potria anco effere, che la compoſitio

ne Japeste darancido, ò di guafo, bacioleper fi
neسوهبهلك6.-
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DEL PELOPONESO

hoggi detto Morea,

Oue fi tratta, che anco le Prouin

cie,& le Città hanno le fue mu

tationi, & li ſuoi periodi, come

hanno tutte le cofe create.

$"#$ Č HERS ONE SO, òpeniſola la

23R: l'Hiſtorie, che non è la Taurica, la º

B***řR Cimbrica, è l' Aurea; ma gli anti

chiin luogo di Cherſonefo la chiamano Peloponeſo

da Pelope Frigio, figliuolo di Tantalo, che ſecondo

l'Hiſtorie, òlefnuole, hauendo vinto警 inganni

----- - - - ---- - - - - hotрао
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« Morea, & molto più celebre nel-
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Enomao Rè de gli Elidi, & prefa Hippodamia

fua figliuola per moglie hebbe parte di detta peni

fola in dote, & acquistò il refio con l'arme, dando

le il nome di Peloponeſo, la quale primafichiama

ua Apia dalla copia dell'Apio herbanota, & che

fù tenuta quafi facrata da quella gēte, òTPelafgia,

da popoli, est poi „Argo, & Argo Acacia da gli

„Achei, che con Pelope vennero alla conquista-. .

Hora mò fi chiama • M4 orea, dalla quantità degli

arbori mori, de quali fi fa la feta". Circonda

4μεβa peniſola intorno à cinquecentocinquanta mi

glia ſenza entrare nejeni del mare,the ſono frequế

zi, & penetranti. Laforma viene afstomigliata ad

ɔna foglia di Platano:l’ffmo,che la congiunge al

la terra ferma fi chiama Eſfamido dalla larghez

zafua, ch’è difei miglia, fe ben fi tiene commune

mente, che fia alquantominore, cioè, poco più di

cinque—v. -

TNon habbiamo in tutte le Hiſtorie memoria di

Prouincia così picciola, c'habbia hauute in fefor

ze maggiori, Principati più potenti, & più cele

"bri, di modo, che quandofi miralo ſpacio del pae

fe, G fileggonole armate pfcite dilà, le varieim

preſe fatte in diuerſi tempi, de qualifono pienitut

tiglie Auttori Greci, main ſpecie Senofonte:Tu

cidide, & Paufania; appena fe gli prefa fedels,

: Fioriuano dentro à queſto angusto recinto nel me

* defino tempo lefamoſe Republiche degli Elei,de
*-Лff«---|יליילע;;»
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e_Meſjenij, de Lacedemoni, degli Argiui, de co

rinthij, de Liuonij, & degli Achei,che queſtiera

no quelli, che babitauano le marine intorno intor

no la penifola, cominciando dalla parte Occidenta

le, dalla quale era Elida, & c_Meffenia, dalmezº

giorno sparta, da Oriente, UArgo, G Corinto, da

Tramõtana Liuone, & Achaia,ma nel mezo del

la peniſola ftaua l'Arcadia, che con la fua ameni

tì hà dato occaſione à tante fauole de Poeti.

« Mentre fiette la Grecia in piedi, & infiore »

forirono anco tutti questi Potentati, & hor infer

uitio della Patria cömune contro Barbari, hor per

dilatare li proprij confini, & difiendere l'Imperio,

hor per intestine difcordie controfe fteffi fecerono

tabili impreſe, & moſtrarono valore, & configlio

incredibile ». Ma potente, ø celebre più degli al

tri furono gli Spartani, contendendo con ostinate

guerre con gli e Athenieſi del Principato della Gre

cia, che per queſtofi diuifº tutta infattioni, & la

cerò feſteßa,rendendofi debile alla refftenza di for

ze ſtraniere, onde fe ben fi difeſe quantofi puotè,

caddè tuttauia in fine inferuità de Romani,a' qua

li fece principal contrafio la Morea, & più degli al

tri gli Achei, che haueuano vna Republica di dos

dici Città quaſifimile à quella de Suizzeri,alla

quale s'erano poi aggregati molti altri popoli, ve:

dendo, che altroue non rimaneua più ſperanza di

difendere la libertà, fotto il comando di Roma

- - ፕሮ~ '
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restò poi la Morea con tutta la Grecia fin’ alla di

uiſione, cheffece d'Imperio Orientale,ø occiden

tale, che all'hora la Greciafà pofia fotco l'Orienta

le, nella declinatione del quale reſtò poi preda di

questo, & di quello, diuidendoſi in minute parti fi

no che venne tutta in potere de Turchi,contro qua

li fi mantenne nondimeno la Morea anco doppola

perdita di Coſtantinopoli, del quale Imperio foleua

effere per innanzi membro principale, che fi daua

à fratelle, à figliuolo dell'Imperatore con titolo di

"Defþotato,à fi riteneuafotto il medefimo Dominio

dell'#mperatore come ella eraſotto Cofiantino, che

fà l’»ltimo Imperatore Chriſtiano di Coſtantino

poli, morto da Turchi nella difeſa della Cittàl’an

no 1453.mali Deſpoti ango prima di queſta perdi- .

ta, vedendo crefcere nella Grecia la potēza de'Tur;

chi per afficurare la Morea,imitando l’antico confi

glio de Greci,che nell'inuafione memoranda di Ser

fe chiuſero l'Iſmo con muraglia forte,rinouarono la

medefima opera, che non baſtò però à refifiere ad

„A mutathe, il qualegettò per terra il muro, & fi

fece tributaria la Morea, ſe bene alcuni annidapoi

liſteſso (ofiantino Imperatore, di cui s’è parlatopo

co innanzi, confidato nella Lega, che s'era fatta

de Principi Christiani contro il Turco, rifece la

muraglia, & negò il tributo, ma poco dapoi perdè

il TDeſpotato,l'Imperio, & la città, doppo il qua

le reſtò nondimeno la Morea ne Principi della Ca

- fa
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fa Paleologa alcun tempo con tributo di fedicimila

*Ducati à gli Ottomani, ma non mancando anco

in quelle mfere reliquie, le diffenſioni ciuili, cha

ueuano ruinato il resto, conuenne,che cade/8e final

mētela Morea,della quale haueuamoli Signori Vi

nitiani acquiſtatagran parte, ør/petialmente co

rinto, Argo, Modone, Corone, Napoli,3 Patras,

alcuni delli quali luoghi glifurono vendati da Teo

doro Porfitogenito, Deſpota della Morea, fratello

d’Emanuelle Imperatore, & altri acquiſtarono in

altre maniere, ø effifteffi ſperando pure di difen

derla dal Turco,riſtorarono di nuouo con grand’ani

mo & con molta fretta,ma indarno il muro dell'If

mo. Nella medeſima Morea poſero ancoli piedi i

Cauallieri di Rodi pure per pendetta fatta loro dal

medeſimo Deſpota, che li vendè il rimanente del

*Deſpotato col “Dominio di Corinto, cº il “Du

cato di Spartagià dugent'anni in circa a tempi di

Baiazethe, contro il quale il Deſpota diffidaua di

poterfi difendere, però ricorſe a Caualieri, l'arme

de quali erano in quei tempi ſtimate inuincibili,

mella Grecia,& grandemente temute nelle_Aſia-,

mareſtando poi abbattutele forze de Turchi de

zamerlane, che leuò Baiazethe dall'affedio di Co

fiantinopoli, e lo menò fecoprigioneritornò il me

/defimo Deſpotaal poſſeſſo delle cofe fue, perche »

li popoli non haueuano voluto riceuereli (auallieri

di Kgdi, perfuaſi così dal Veſcouo di Sparta Greco

. ...“ -- - - -- --- - - - - ---- edia
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odiatore acerrimo del nome Latino, ma in fine così

meritandolofciſma,e gli altri peccati de’Greci,cad

dèla e Morea tutta in potere de gli Ottomani co’l

rimanente della Grecia,ớ gli vltimi à mantenerfi

furono li Signori Vinitiani, chefino a’dì nofiri hã

notenuto e Modone Corone, ó Napoli, delle quali

piazze pertradimëto domeſtico, fifþogliarono nel

la guerra del trentafette ». Così fta hora tutta la

Grecia in pena della fua oftinatione, ĉ3 dellofcif:

ma,inferuità de Turchi,eccettuato il Regno di (ä

dia con Corfù, la Zeffalonia, il Zante, Cerigo, G la

picciolajfola di Zille pošta nella più alta parte »

dell’e-Arcipelago, remotifima da ogni confine de'

Chriſtiani,conferuata nondimeno, ĉ3 cuſtodita com

notabile diligenza della nostra Sereniffima Repu

blica non sò per qual profondo giuditio della diui

na prouidenza, la quale forſe per mezo di queste a

mifere reliquiepreparala liberatione di tante ani

me, chegemonofotto’lgiogo Turchefcofe pure ha

· : uerà vn dì fine l'oftinatione loro, C3 la cecità nella

quale caminanofuordellume della vera fede cato

lica, à che communemente vengono attribuite le »

miferieloro veramentedegne per altro di gran com

paffione, poiche è francellato ogni veſtigio dell'an

tica libertà della Grecia madre delle Scienze », &

dell’arti, & maeſtra d'ogni virtù,di modo, cbe non

folo non virimane Città alcuna libera, è foggetta

a' Principi di quellanatione, ma è perduta lanº

- * * * - * biltà,
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biltà, perduto ilாா: , perduto il valore, C3 la li

bertà, mè appena c'èpiù chi poſjeda tanto terreno,

onde miferamente nodrifca la pouera famigliuola,

anzi pare, chefia anco inſieme perduto il terreno,

poiche nè anco fi fente nominare la famoſa Athe

ne, ò Thebe, ò Sparta, à CMicene,ò Lďrgo,ò Co

rintho, chefono ridotte à in nulla-, ò in oſcuri/fimi

villaggi priui d’habitationi, & d'habitatori, oue

fi ſtà ſempře aſpettando con cuore palpitantei rigo

rofi ministri,che leuino fuori di caſa non dicole ric

chezze, la pouertà, à la neceſſità, ma li proprijf

gliuoli, per condurli all'infamiferragli, oueperdo

no non ſolola memoria deparenti, & dellapatria,

malisteſſa fede di Christo, nella quale fola confi

fte la falute delle anim2 ».

c_Matornando almoſtro propoſito in questa co

sì celebrata Morea, nella quale fiorirono lefettefo

pramominate Republiche così potenti, rimangono

hora alcune poche terricciuole sàlidi del mare »,

est fu Porti, mapriue d'ogni magnificēza,c'è qual

che prefidio per le diffe della marina, come in Pa

tras, in e 7% done, in Corone, in Napoli, in Na

uarino concerta ſcala di mercantia in Patras, ma

nel reſtoß vede bene, che la Prouincia èfoggetta

à Padrone, che non potendo cuſtodire tutto quello,

ch’acquiſta fene afficura con la deſtruttions ».

, & veramente è coſa degna di profonda confide

ratione come pare,che per qualche Gl:
|-
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della diuina prouidenza, così la grandezza degli

3mperij, 3 de Regni, come anco la felicità delle

Prouincie nonfifermifempre in vn folo luogo, ma

fi vađi traſportando hora in questa parte, horain ,

quella, come s'è veduto delle t_Monarchie d'Orien

te d'e_Afſirij,di Medi, di Perfi, di Macedoni, & di

Romani, chºvna di tempo in tempo baueua dato

luogo all'altra- . Et così l'Imperiodoppo eßere »

fiato certo tempo in Jialia, paſsò prima à Cofian

tinopoli, C3 poi fi traſportò in e-flemagna, oue di

preſentefi mantiene, må forfe non viftarà eterna

mente, che così pare, che fi poßa dire anco della

Grecia, 29 della Morea ſpetialmente, ó che la ce

lebrità di quella Prouincia fia hora trapastata

nell ftalia- ,

L’effempio delle Monarchie; & quello, che poi

fucceſse nell'Imperio Romano dimostra chiaramẽ

te, cheniuna fublime podeſtà fia ordinata in modo

da Dio, c'habbia à mantenerfi eternamente in vna

fola Prouincia, e che Sua *Diuina Maeſtà dalla vi

ciffitudine, és da certo ſcambiamento delle coſefa -

ceua maggiormente rilucere la fua fapienza- .

che le Città medeſimamente, ó le Prouincie »

haueuano in certo modo li periodi fitoi naturali,che

haueuano tutte l'altre cofe create,cioè, naſcimento,

accreſcimento, fiato, ø declinatione,onde fi vede

uanoin ogni parte del mondo abbandonare città,

ch'erano prima state fioritiſſime,ớ celebratiſſime,

- - - - 纥
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63 di molte s’è perduto anco il nome, ĉ3 d'alcune »

la notitia delluogo,oüe eranopofte ...“Dicain grå

tia alcuno, ouefono le cento Città nominate di Can

dia, chi è prattico in quel Regno affe ma non ve

derfi vefiigij, fenom di pochiſſime... “Delle tanto

frequenti dell'Egitto anco beneriuolgendo l’Histo

zie non fi trouerà il nome di trecento; nell’LAſia

fi vedono in più luoghi cadaueri di grandiffime »

città, cơ ſpecialmentefulerine dell'Eufrate, ne è

chi fappia pure recitare il nome », così giacciono

quelle della grecia, tane delle fiere,G midi delle ci

uette ». e-fnzi forfe perqueſto, & per afficurarfi

da fimile naturale declinamento credo,c'habbiano

vfato molte Città di rinouarfi, trafportādofi da vn

luogo all'altro, & laſciando,come ferpente, laftor

za vecchia, così fece Roma, che dall'habitatione

de monti firiduje al piano, così la gran Babilo

nia, così Zara (per meſcolare le cofe picciole con »

legrandi, moſtra il fuoantico fito, chefi chiama

Zara vecchia, così Lefina, così Raguſi - cº così

quaſi tutte le principali Città di quella (ofta ma

rituma Illirica, oue negli antichi fiti non fi vede » .

altro, cheinuraglieruinoje, ò ridotto d'alcunipo

chi villami. o, e ... : • • • • • • •

E però vero, che fono priuilegiate alcune Cit

tà per non sò qual occulto giudicio di Dioad eße

te fempre grandi, & fempre potenti, fe ben in »

queſtopuò hauergram parte l'opportunità delfito,
矿 laسین*
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la bontà dell'aria, 3 la copia delle vettouaglie »,

ma in ogni modo è anco qualche cagione foprana

turale,comefi può tõſiderare di Roma,che ne ſuoi

principij diuentò capo d'vna grandiffima • M3

marchia, quando commandauano prima li Rè,

poi ilpopolo,Sin finegl'Imperatori,nè quaſi ſep

pero mai in così largo“Dominio eleggerfi altra re

fidenzaferma, ſeben non mancauano le Città for

feanco da preferire, almenofecondo il guſto di chi

dominaua, à Roma dalla quale non s'allontanò la

fuprema auttorità temporale, che non foffero pri

ma difpofiele cofe per maggiormente inalzarſi in

eßa la ſpirituale » poiche il Saluator noſtro l'ha

ueua eletta per Sede del Dicario fuo, & per capo

della fua vera Fede, in che niuno può negare, che

non ſia concorſa vna particolar volontà del bene

platito della Santifima Trinità, il che quantun

que con differenti terminifi può anco confiderare

in Cofiantinopoli, ſeben à fare,chequella fia fiata

eletta bomaiper tanti fecoliin Sede degl'Impera

zori, credo, che gran parte, ó molto maggiore »,

che in Roma habbino hauutole doti della natura.

Sipuò conſiderare,che non ſenza qualchegran cu

ra, & particolariffim i del Cielofia nata,accreſciu

ta, & mantenuta la murauiglioſa (ittà di Vine

tia,che doppo tantifecoli non dà fegno alcuno d'in

uecchiare, ma anzi di stare tuttauia in continui

incrementi, nèio attribuiſco queſtotanto à pruden

ةمهم
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za di gouerno humano (feben lo reputo pruden

tiffimo, quanto à gratia diuina cõceffa perauuentu

va alla pietà, cº religione inuiolabile di quei Si

gnori, & de fuoi popoli. Nè giudicarà altrimen

ti chi confiderarà l'ordinaria età di tutte le Repu

bliche antiche, & moderne, C3 i difordini, che »

fogliono naturalmente in eße occorrere; laſcinfile

firaniere,Ĝs l’antiche, che tutte fonoftate poco du

rabili 63 facciſi ſpecchio chi vuole di quelle d'Ita

lia,delle quali non riman in piedifenõ Genoua, &

Lucca (ó queſte“Diosà come) Fiorenza può di

re d'eßer felice doppo che ferue, poiche feppe co

sì malvfare la libertà, che fece ſpefiſſimo correre

le firade delfangue Cittadino nelle continue diſcor

die de Nobili de Cittadini & della plebe, che »

non eranoperfinire,fenon con l'efterminio, fe non

gli hauefje proueduto l'eterno“Dio di buoni Me

dici: all'incontro Vinetia nonhà patiteriuolte in

tefline fe non rare, & deboli, nè è fiata mai tocca.

da armi foraftiere, onde meritamente porta il no

medivergine,priuilegioconceduto dal Cielo àpo

che (ittà; ſe ne vanta Colonia, & può parer mi

racolo, eſsendo oueella è, cioè, in paefefèmpre »

pieno diguerre, & effendo ella Città amplifima

pocoforte, ſenza Dominio, & fenza publicheric

chezze:del medeſimo fi vantaua —Anuerfa alme

nodimon hauer mai prouatofacco, main quest-->

vltimeguerre èpureštata violata.con tutto ciò chi
2Ffمليفيف"
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sà come fucceßequel fatto, vede, ch'ella non patì

digran lunga quello, c'haueria patito ogni altra

Città meno cara al Cielo in cafo tale . Questo me

defimo, che fi dice delle Città fi può dire anco delle

Trouincie, non fempre fiorifcono, nõ fempre regna

no le medeſime. L’Egittoauanzò di felicità tutte

l'altre regioni del mondo, hebbe ricchezze immen

,“J﹑ch’induſferoli Rè à fþėſe incredibili di pirami

di, d'obeliſci, d'horti penfili,ớ d'altre tali ftupen

* defabriche, per nonJapere altrimenti confumarle;

bebbe vn popolo fi può dire infinito, gº con tutto

ciò la fertilità mirabile della terra fouueniua anco

a bifogni bordell'Lłfrica, hor dell'Aſia, bordel

l'Europa, ĉ3 fempre della Grecia, gº dell'Italia-;

haueua tante Città, ch’Euſebio _duttore grauilji

modiffe wna coſa, che però non pare verifimile »,

che l'Egitto folo haueua più Città, che tutto ilri

manente del mondo, & fi legge, che me tempi di

4maſi Rèin tẽpo, che la Prouincia era declinata

dalfuo antico falendore, hauetsa nondimeno venti

mila Città, coſa presto dime tanto credibile,quan

to il detto d'Euſebio, argomēti però certiffimi(quã

tunque à tuttonon fi preſti fede-) della felicità di

quel paeſe, nel qualenel medeſimo tempo fioriuano

infiemele Scienze, le Arti, & la Religione, fe co

sì fi deuono nominare le loro falfiffimes G3 vaniffi

meſuperſtitioni, le quali però di là fi diffuſero in »

tutto il mondo. , ' ***** -

es = . . |- Her
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2: Hor doue fono queſte grandezze dell'Egitto?

fono elle contertite in miferie, est defalationi $,

“Della gran Thebe, c'haueua cento porte,di Mem

phi, di Copto, di Panopoli, di Diaſpoli, di Sione,di

Barbaſti,di mill’altre appenafi vedonole ruine, òfi

sà diſegnare il fito, e-4 lefjandria ritiene il nume,

& per la gran cammodità della mercantia alcune

poche più tosto botteghe, ò magazeni, che cafe

Il Cairo è Città nata dinuouo, che crebbein fretta

comele zucche, etofio declinò eßendo horaridotta,

più tofioàforma di varij Zillaggisbandati,che »

di »na Città, fe benè (apo della Prouincia, e del

la reſidenza del Baſsà. „..... : , esas , , , ,

Herede della felicità Egittiaca fi puòdirevera

mëte chefoffela Grecia, che di là appreſe lefcienze

& la falſa religione, ĉe hora è ridottanello ſtato

calamitofo, che s'è deſcrittopocoinnanzi.

. . L'Italia fe bene fotto l'Imperio de Romaniaf.

-forbì le ricchezze, G le grandezze, fi può dire di

tutte l'altre Prouincie all'hora note, nõfù però el

la da paragonare mai, ò all'Egitto, ò alla Grecia.»

percheferuiria, come il resto del mondo alla Signo

ria de Romani, onde s'ingrandiua Roma fola, Ġ

-tuttigli altrifiteneuano baffi nelle altre (ittà fud

, ditefioriuano, come cominciarono faredapoi la ca

duta di quell'Imperio con l’erettione de molti Prẽ

cipati, ondefi miſe fiudio in ornare, & amplifica

renom vnafola Città, ma molte, come interuiene,

| ::::::: - Ff 3 0b{Cسیو
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ouefigodelibertà,2% pace,ouero oueregnano Prê

cipi buoni, & legitimi paſtori de popoli, ø affet

tionati a fuoi fudditi, per menon credo però mai,

che l'Italia fia arriuata à ſegno di poterla parago

mare alla Grecia,dico quanto alla felicità di sèfief.

fa; al numero, & preminenza delle Città, all«,

frequenza de popoli, alla celebrità de fþettacoli,

63 dellefeste, alla magnificenza delle fabriche »

publiche; alla dottrina degli huomini, all'eccel

·lenza de gli artefici, & à mill'altre conditionifi

mili, dalle quali deriua lacelebrità, & la proſpe

zità; Nèineßa Grecia fè membropiù principale,

che la e Morea, laquale fi chiamaua la roccadel

la Grecia, nècheproduceſſe maggiori buomini, &

più fegnalati, fe bene è fiori di effa la famoſa

„Athene, maperò moltovicina, nella Morea però

furonolifette Totētati commemorati di ſopra, che

tuttiin vntempofaceuano stimare le loroforze 2,

silche non può effereſenzagran merauigliain Pro

uincia così picciola rifiretta (come s'è detto) fra.»

lofacio di cinquecento miglia, òpocopià. ***

-s ->{lcuni hanno voluto comparare lo antico

fplendore della Morea allo stato florido della Fian

dra, cioè, della Belgica, G delli paeſi baffi,liqua

lifebenefono di maggior circuitoquafi del doppio,

confiderando però, che non hanno il mare,fenom »

da vna banda fola, & cbe quello occupa anco co'

ſuoi feniparte delloſpatio detto, & che effi fonofi

* *** # - f14df?
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tuati in regione fedda, che manca di vini, & di

molt’altre commodità neceſarie al viuer humano

certo non deue parer poco, chefieno afefi a quello

fiato di felicità, che fi legge, & che fi tocca con »

mano anco doppo fi lunga guerra, mantenuta con =

le proprie forze, G con pochi aiuti de freſtieri

bormai poco meno di quaranta anni contra il mag

giore Monarca del mondo, anco che da molti anni

in quà la maggior parte delle diecifette Prouincie,

ch’in esta fi contano ftia dalla banda del Rè,2%'fo

fienga la guerra fi può dire l'Hollandia, & laze

landiafola. Questo paeſe è grande poco più della

quinta parte d'Italia cº può circondar intorno ad

ottocento miglia nā comp Edendo gli Stati di Cle

ues, nè alcuni altri, chenonjono della medefima

ragione, febene contigui, & con contratti, dentro

alquale ſpatio fi contengono più di tretento Terre

murate, tra qualifono molte Città principalida.

paragonare, fenon alle prime d'Italia,che fonopo

che, almeno à quelle della feconda (laffe, chefor

fe non arriueranno al numero di queſte, che dico di

Fiandra come fono. Amuefa, Brufcelles Louanio,

2Bolduc, Gant, Bruggia,Malenes, Cambrai, Tor

mai, Maſtrich, Amſterdam, Vtrech, Midelburg,

C3 tante altre oltre le quali,& altre Terre murate

cifonopoidi più dugentoluoghi non cinti di mura

glia; ma per la lorograndezza, ĉ3 altre conditio

ni priuilegiatial pari delle Terre murate, & ap

* い。 Ff 4 < pref.
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preſſò connumeroinfinito ligă Villaggi, de quas

iiio non hò veduta Prouincia alcuna, che ne bab

bía di più grandi, più politi, ò più popolati;& più

pionid, Aiti, est di catercantie; di Monasierij,

di chieſe (ollegiate, di Palazzi,e di honorati fë

pi, don ĉampanili, con Horologi, & con politia ta

le, chenè ancofi vede in molte Città d'Italia C3 di

questitali Gillaggigrandi, & picciolifene centa

poſitio a' dieci, o dodici mila. Et è vero, che in tut

toll paeſe fioriſtono anco lelettere, & l'arti à me

zauiglia, onde è daftupire, che in sì lunga guerra

sºhabbino anco luogo quelle eſquifitezze, chefo

gliono effere frutti della lunga pace. Tutto il mon

do è pieno degli arazzi di Fiãdra,delle Telerief

ne; delle pitture pagbiffime d'ogni forte, di libri,

chequiuififtampano, za fi compongonoogni燃

no connuoui parti lodeuoli d'ingegno come fefi vi>.

ueffe in vn'otio profondiffimo, & ſpetialmente ne’

fiudij di Coſmographia, cº geografia eſcono ogni

giornoda quellepartiopere eccellenti, come baue

movedutoil Theatro dell'Ortelio,le Tauole di Ge

rardo Mercatore, lo Specchio del Mondo, lo Spec

chio Nauale di Luta e furigario, le Tauole di

Tietro Planco, li qualit_duttori hanno ſmaccata

l'antichità, dandaà credere quanto poco intendef

|

Jero di ſimile profeſſione quei, ch’allhoraeranopiù

flimati, gº chefino à questo ſecolofonofiatitenu

tiin pregio,ma con tutto questo, ficome ionon#

k - * , 0
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fò agguagliare allegrandezze dell'Egittº quelle->

della Grècia, nè à queſte quelle dell'Italia quantº

alle coſefopranarrate, sosì non mipare, che cºnuen

gailparagone della Fiandra con l'Italia,fe bene »

in vero mentreella è fiata ſottoliquattro Principi
della caſa di Borgogna, cherifedeuanoin eßa, non

fi può direſe non che fiafiata molto riſguardeuole

perdiuerſe conditioni fi come hoggidº per le forze

maritime non è forfe Potētato in Chriſtianità, che

letengavantaggio. Ma fiamo entratiin materia

riain moltigiorni,

fuordelnoſtro propoſico, stale, che non ſe nºrſ“

|
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De Tattari Precopenfi, de'

. . Cherfonefi, & de

Bosfori. -

ಫ್ಲೂ

3š;
***

颐
Ro

# ~4 Taurica Cherſonefo Prouin

№t: cia, che à guifa d'vna fogli«-»

| d'arbore fià attaccata col piede

al continente della Scithia-, ør

| s'allarga con vn'ala per la palu

****** de Meotide »,est con l'altra „ór

con la cima fi diftende dentro al mare maggiore, få

dagli antichi chiamata Gazaria celebre per lafer

tilità, & per le peſcaggioni, & fiette lungo tem

po ſotto varij Patroni, chefi chiamauano Principi

- Bofs
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Bosforani con confuſa forma digouerno, fino cheli

Tauri popoli della Scithia l'occuparono, ĉ3 lepor

tarono il nome di Taurica, à quali la tolfe poi Mi

tridate Eupatore Rè di Ponto, Ø la congiữſe col

rimanente di quel vaſto Jmperio, ch'egliprocura

ua d'accrefcere con fimiliacquiſti per renderfi più

potente contro Rymani, a quali diffegnaua di far

guerra, ma nonfece altro, che accelerare la propria

ruina-, perche fu debellato da Romani, G perdè

non folo Taurica-, ø Bosforo con gli altri nuoui

acquiſti, ma ancoilproprio Regno di Ponto, dopº

pole quali vittorie li Romani instituirono nuoui

Rèin quelle parti, & gli intitolarono pure Rè del

Bosforo. Nelle diuifioni dell #mperio quelle Pro

uinciefuronopoi vniteall Oriētale, & nella dichia

ratione di queſto occuparono i Genouefi, che all'ho

ra fioriuano, con le loro armate la maggiore òmi

glioreparte della Taurica, Ø conduſfero nuoua (à

lonia in Theodofia, hoggi detta Caffà, poſjedenda

quaſi tuttalaparte maritima di quella Prouincia,

nella quale entrarono doppo li Tartari intorno l'an

no 1 2 go ma non difcacciaronoli Genoucſi ſeben

li fecero molti danni, 29 poi accordarono in certi

preſenti à guifa ditributo,occupando i Tartaritut

to il rimanente, cosia lidi della palude • Meoti

de, & del mar Maggiore, come fraterra li campi

fertili, & fuori della peniſola quella parte disci

thia, chechiamano (timea fino a monti Ri骤 · -

v., -: • 1n.»
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Ja questotrattodahquehabitana bora lirartirí

Treeºpenſi, che dominano amplo paeſe per lungo,

: ? largº, diſiendēdoſi fino al Fanai, termine del.

l'Europa, Perſo Oriente, és oltre al Boristbene ver.

Jθ9ίριαρκές", ομεαonβάanήςα"Ροίthch', ο βοπο

4uelli medefini,checõ frequenticornerieinfestano,

Ġgualtanala Polonia per le parti di Podolia, ග්ඤ

di Rºſſia, ficame portano ſpeſſo danni,e ruine gran

diffทrezไส Mofonia, con la quale confinanoperia

parte di Tramontana ma dalmezo giorno hanno

fulegºlali Turchi, chepºsedonoharala maggio.

* &migliºr portionedella Taurica; e principal.
mente Gafà (alonia, come bò detto de' Genoиеfi,

chefalorohoitolta da quelmedefima Maometrói

4*aleºccupò Costantinopoli, l'anno 1425-nel qual

**ệº ligenouefi hauendo già perduta Pera, ór

ºgni cºmmodità diſoccorrerepermarequelle piaz.

Kfarimandaronoperterra finod:#talia alcune >

trºppedicauali con cura,gardirememorabile ,

# "irabile, chaueriaper la ſpeſa, es perlibericó

#di fì lungº viaggio potato ſgomentaraipiùgrans

distà del mondo, main ogni modo non baitarono:

reſistereallapotenza, & feliċità di eMaomettoji

qualeriduſſe anco in quei tempi li medefimi Tar

******есорепfрасотено сbeinfºruitй,obligan

doli à ſeguirele fueinſegne con debolijimi ftipen

dif ӧнитque li chiamaſſe, nè d'altri Tartari, s'ề

máiſeruita la ĉefa Ottomana) sdiquestisiefiſi

- . . . valfعسو
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valſe Seline contro Baiazeth fuo Padre, eſsendoſi

apparentato con loro. E vero, che queſti quandofo

no aftretti difcire in maggior numero, fogliono:

chiamarë in compagnia li Nochaienfi, li quali

habitano oltre il Tanai neprimi confini dell'Jafia, .

«Ffono numerofiffini,efsendofi dedotte dall'Horda:

loro capitale finoà fettanta Colonie, ma li Turchi.

nonne conducono mai il numero che potriano per

tema di non effer poi foggiogati da loro, nèli Pre

copenſi perfe steffi fogliono cauare dallo Stato pro

prio più di trentain quaranta mila ſoldati à caual

lo, che à piedinon militano, i quali quando fono

affoldati dal Turco nõ riceuonopià d'en Sultanino

per testa in tutto l'anno, nel restohanno da aiutar

fi con la preda- , Viuono queſtifotto vn Rè, chefi

chiama fecondo’l coſtume loro Can, ò Czar, G la

famiglia Regia fi chiama Cherei,fonogente di ſpi

rito, zº di valore più ciuili de gli altri Tartari

vicini, la Città loro Regia era anticamente quella,

che effichiamano Solgati, ø altri Crin fopra la , :

Taurica, G però alcuni Hiſtorici chiamano questis

Tartari Crimenfifi come la Prouincia fuor del

l'Iſmo della Taurica fi chiama Crimea, il quale

vocabolo fignifica fortezza, comedicono gli Hi-"

fiorici Poloni, maio credo più tofio, che'l voca-s

bolofia antico, & questofial Emporio del quale .

Ai mentione Herodoto, & lo chiama Cremini, di-º

chiarandolo,ideſt, Prerupta, ĉio deſcriue nella-as

- *:se} propria
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propria poſitura, oue ſtà bora Crimi, ma dapoi

chequesta natione fermò il piede nella Taurica,

trasferì la reſidenzain quella nella Città di Baua

farai, che fià appunto nel centro della Taurica.»

Jotto a monti, che ſcorrendo d'Oriente in Occiden- :

tela diuidono quaſi in due parti eguali, reſtando ho

ra à Turchi la migliore, che mira verſo mezo

giorno, & l'altra volta à Tramontana alli Tar

tari, li quali hanno però altre Terre nella fieff

peniſo la, come Cherchiarde, Cremo, Surgati,

Tafrè, hoggi detta Prececopia, ĉ3 fuori della peni

fola fin alla riua del Boristhene Nigropoli con al

tri molti luoghi đi poco nome, Goltra il Boristhe

ne hanno ancora Orcicouia, oue fpeffo babita li

Principi per le commodità del mare, cº per effere .

più preſſo à i confini di Polonia, & più opportuni,

alle correrie ». . *

Et habitano Tartari anco di quà dal Boriſthe

ne,C3 hänoin questa partefula riua del Mar mag ·

giore la Città d'Oczachouia, dallaquale fi denomi

na vnafquadra laro.63 oltre à questi habitano an

to in Moncaſtro, che effi chiamano Bialegred , S3 .

quaſi in tuttele Terre di Moldauia molti Tartari,

ma quelliattendono alla agricoltura, & mercan

tie, onde vengono adeſſere meno militari, nè rico

nofcono il Precapenſe, ma è il Turco, ò il Principe

di Moldauia, nè quelli d'Qrzachouia fono tanti,

thepaſſinoperloromedeſimi intraprēdere correria -

-lontanaةسدنهدناکتاب
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lontana importante, perciò not fi può di loro fen -

tre moto di momento, fe prim i non s'ode, che gli

altri hubbino pa fato il Boriſtbene, ma tra questi

d'oczachouia, di Bialegrod, & altri di quel con

torno quelli,chefono inquieti, & amano la preda,

i congiungono volentieri co' Cofachi,63 con effi lo

ro vanno alla bufca oue li torna meglio, hor contra

Turchi, hor contra (hriftiani. Et li Turchi anco

ra þef, fi ºagliono d'alcune fquadre di queſti tali

per dar credito à gli eſfèrciti loro, & metter terro

re col nome quando non ponno hauere de Precopë

fi,com : hanno ſảtto più d’vna volta in queſte guer

re d'Oigheria nelle quali s'elle andaranno in lun

gº forfe non fi vedranno più Precapenfi effendo tra

effi, & li Turchi entrata diffi lenza grande,perche

doue quel Principe congiungendoſi con gließerciti

Turchefcbi foleua obedirei' commandamenti del

Generale Ottomano, hora pretende maggioranza

ogni volta, che non fi trouail Gran Signore in per

fona, 3 fi tieneful riguardo temendo quel ch'in

teruiene à molti altri, che troppo fi fidano nella.»

Barbarie Turca, onde in qualche dichiaratione »

di quell'Imperio non pare, ch'egli fia per effere de

gli vltimi à riuoltarfi.

fl nome di Precopenfi è deriuato da vm ta

glio, òfoſt, perche Prezecop nella loro lingua fi

gnifica foſfa: alcuni credono, che questo taglio, à

ஆர். foſfația fattanell'Ifno dellaT , Ⓐ’

' - - - كسیو0/06
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che l'habbino ridotta in Iſola, ma fi come non hò!

trouato chi m'informi questo eßer mero, così non

sò dirui, che foßa fia quella, con la quale hanno

guadagnato il nome, G fefù fatta per qualche »

fortificatione , ò pure per far colare l'acque, cớ

bonificare il paeſe, perche non mi fono abbattuto,

in chi fappia certificarmene, ſe ben hò hauuto de

fiderio d'intenderlo, non potendomi indurre à cre

dere, che queſta foffa fia quella, con la quale fri

ue Herodoto nel quarto libro, che ritornando gli

Scithi dalla lunga eÍþeditione dell'Láfia,S dalla

e_Media,hauendo ritrouate le mogliloro maritate,

per tedio di tanta dimora, ne ſchiaui, & generata

da quelle vna numeroſa giouentù, hebbero à guer

regiare con efja,la quale perfita difeſa hauea tira

ta da monti Taurici vna larga foſsa fin alla palu

de 17feotide,perche dal nome della preſente fof.

fa, mi perfuado, che questia fia fattura delli me

defimi Tartari, altrimenti non sò come da opera

così antica haueßero ad eſſere effi cognominati,

pure quando iofoſfi informato non eßere in quella

Prouincia altra fuſja notabile, che l'antica de'Sci

thi baftardi, entrarei forfe anch'io in quella opinio.

ne, che laſcio fra tanto libera à chi la vuole, Gag:

giungo queſto ſolo, che la foſſa cauata da quei ba

ſiardi figliuoli deferui cięchi fù da loro nominata

Oriza, cº per me credo confiderato il fine perchela

fecero,«beladeringßero da mºnti della Taurica-,
-- »
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che fono in Scithia (da quali pfcirono quelli, che

diedero il nome alla Cherſoneſo, di cui bora parlia

monoi) conducendola alla palude Meotide per rin

chiudere fuori del paeſe, che non era la Cherſoneſo,

li proprij Patroni, li quali tornauano à cafa-;

. Cherſoneſo, ò Cherronefo,che nell'vno,ø nell'al

tro modofi fcriue,& fi pronuncia è parola Greca »

compoſta, & vuol direpeniſola,cioè,quafi ffola.»

ouero paeſe circondato quaſi tutto dall'acque, che->

i Vinitiani corrottamente chiamano TPoleſene » »

la qual parolamon credio, che deriui dal Pò, come

alcuni penfano, ma dalla voce Penifola. Oltre quel

la Prouincia di ſopranominata, cioè, Taurica, vi

fonola (imbrica, ĉ3 bs-ſurea,& altretalinel mð

do, & alcune più celebri,anzivna,che con proprio

nome fà chiamata da Greci Cherronefo, c'hora fi

chiama Galipoli,& è poſta tra loftretto di Galipo

li, Gil Golfo diCandia, G3 nell’ifteffa Grecia due

altrefimili Penifole fi trouano appunto nell'entra

reil Golfo di Salonichi vna per parte, vna delle.»

quali chiamarono. Anthi,e l’Ifmofuo e_Acantheo;

l'altra è doue fi chiama hora Capo di San Giorgio.

Fuor della Grecia l'e-Africa tutta è Penifola, nèfi

attacca con la terra ferma con più di feffanta mi

glia diſpatios La • Morea,chegli antichi chiama

rono Peloponeſo è della medėjima conditione di

grandezza, & diforma affai fimile alla Taurica.

Pemiſola è ſimilmente la Scandia , ò Standinauia,

- : ; |- ------- - - G $ cbتسد
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che fi chiami, che è quella, la quale contieneli Re

gni di Suetia, Noruegia, parte di quel di Dania cố

la Bodnia, & la Finmarchia, & s'efiende fino al

mar glacciale, dal quale, & dal Sino Bodnico, è

Finnicoſtà ſeparata con breue/patio di terra. Pe

niſola è ancora il Perù, à l’e-4meria Teruuiana,

cioè, tutta quella parte del mondo nuouo che fià

circondata intorno intornodalmare del Nort, ør

mare del Sur, C3 è diuifa dal continente di mezo

giorno con loftretto di « Magallenes, & attaccata

verſo Tramontana con pn piccolo braccio di terra,

come fi può vedere nelle carte del Mercatore, &

d'altri, & poco difcofio da quefia fi vede verſo il

Sino Mefficano vn’altra Penifola,che è la Prouin

cia di Iucatan ». Hora d'alcuna di queſte Penifole,

C ſpecialmente della Taurica, Cimbrica, C3.Au

readirò qualche coſa à delle più notabili,à di quel

le,che mifouuenirāmo. Et poichela Taurica bà da

to occaſione al ragionamento di leidirò prima al

cune poche cofeache refiano oltre quello, che s'è

detto di ſopra- . . . . . . . . . . . .

.e. Queſta viene chiamata da Scrittori hor Tau

rica, hor Scithia, cớ da moderni Gazaria, C3 èdi

circuito intorno à cinquecento miglia, hà nella par

tefua Occidentale »n'altra picciola Penifola,che »

propriamente chiamauano Cherroneſo convna cit

tà fopra antica, é celebre dal medeſimo nome, la

. Prouinciaயே effere molto popolata;&

خ--س)
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memoria fino di trenta fue Città, ilche deriuaua

dalla copia delle coſe del viuere, dando quel mare »

pefci infiniti, G la vicina Scithia carne in gran»

antità, vini la propria terra, 63 formenti in ab

ក្: perch'ella è tutta, come hò detto,ferti

le di grano,ondegli habitatori fi chiamauano agri

coltori à differēza delli vicini Scithi,ch'erano No

madi, cioè, paſtori; però digrano pagauano effi il

tributo à c_Mitridate,ca fi legge nell'Hiſtorie,che

fþeßo ne prouiderola Grecia ne fuoi bifogni, come

di preſentefene conduce di là molta copia à Coffã

tinopoli, ma leprincipali mercantie, che fi porta

no da quelle bandefono il Sale,il mele, ĉ3 la cera

(il mele amareggia però perli bolji,chefonofrequế

ti nel paeſe) elipeſci falati, chezº nell'isteßoma

re maggiore,& mella palude Meotide fi piglianoin

grandiffima copia , ondementre, che Genouefila

postederono era molto frequente il mercato di Caf

fà, fe ben più quel della Tana,ch’è allafoce del Ta

mai; oue egli entra nella palude Meotide, perche ».

àquella piazza fi portauano anco.lefpeciarie ne’

tempi, ch'elle dalli maridell’fndia fi conduceuano

al fiume Indo, ó da quello poi all'Oro,che le por

taua al mare Caſpio; per lo quale nauigandolo per

tutsala ſua lunghezza da Leuante à Ponente s'ar

riuaua à Citracan, ò eAjiracan, cheper queſto era.

inquei tempi Emporio famoſo, ø era delli Tarta

riċAſtracanenſi, hor'è dell'Imperio de Moſcouiti

Gg2سب alla۔ذهل
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alla foce della Dolga, cb'effichiamano Rha-, dal

qual luogº fi portauano poi al Tanai con la Caro

uana, & quindi veniuano dalle naui de Vinitia

mi, G de Genouefi tradotte in Italia, & diuife »

per altre Prouincie, nel qual tempoli Vinitiani te

neuane li loro (onfoli, ĉ3 haueuano altri Gentilhuo

mini per occaſione del traffico così in Caffà, come »

nella Tana, ma adelfo la ſpeciaria fa diuerfiffimo

camino, come l'hà variato molte volte forfe per di

uino giuditio, che non puolelaſciar godere fempre

tante ricchezze da vn folo popolo, ma compartirle

hor'à queſto, hor à quello, acciò tutti ne godano.

Horda quelle parti oltre li grani, & altre mercifi

portano à Cofiantinopoli, come hò detto, pefci Ja

lati di varie forti infiniti, che di là poi fi fþargono

per la Grecia, C3 per le vicine parti se per l'Italia,

fiorioni, palamide, bottarghegrandi coperte di ce

ra, che le picciole vengono d'altre parti, cioè, dal

Golfo di sarta vicino à Corfù, dalla Boiana preſſo

a scutarid Albania,& d'altri luoghi,malica

uiarifin’à queſti vltimi anni non veniuano d'altra

paefe,bora hà cominciatoà farglianco la Fiandra;

e ne fanno gl'Inglefi annidatiful mar bianco nel

la Città di Sant_Michelegiuridittione di « Moſco

uia, fe beneforfe di minore bontà, pure questi han

no ſmaccati li pretij di quelli, & fi vede, che effen

do da trenta,ò cinquanta anni in quà incarite quafi

del doppio, fi può diretutte le coſe del mondo,folo il

-- - - - CáZ
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eauiaro è auuilito, ond’iolo vidi vendere in Roma

poco prima, chemipartifi di là à meno di quattro

baiocchi la lira,Gintefi, che n'erano venuti di Fiã

dra à Liuorno centinaia di botti. Non vanno pe

rò più à Caffà, mè meno alla Tana valfelli alcuni

Italiani,nè d'altripopoli Chriſtiani,per non efþorfi

alla poca diferettione », ò alla molta barbarie de'

Turchi, vengono bene talvolta à Genoua naui di

quei di Caffà, chefi riconofcono diſcendenti da Ge

nouefi, fcordati però non folo de costumi, cº della

lingua della Patria, ma della Religione ancora»,

in che hannogran colpa, poiche non fono più di cen

to venticinque anni, che caderono inferuità de Tur

chi; odoperò, che la gente è affai ciuile non foloper

l'origine Italiana, ma anco riſpetto al Cielo,perche

habitano fotto il festo Clima, la regione è tuttauia

fredda, la quale, fe ben tolera le viti, & matura

l'vue,'conuiene nondimeno coprirle il vernofotto la

terra, comefifa nella maggior parte di Germania.

- L’Ifmo, òloftretto, chefepara queſta Prouincia

dal continente, dice Strabone, che da alcuni erate

nuto, che foffe di ottanta miglia in circa-, & egli -

fießofcrißeiche il ſopranominato Eupatore Mitri

date lochiuſe com »na muraglia, maio eredo, che »

in conto di queſto ſpatio mettono vn lago, ch’èps

te della palude e Meotideful detto Iſmo,entrando

uipervno angusto canale, onde fi trouerà effere.»

molto minorelostatio di terra, ch’è come il piede->
|- 9g 3 della
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della foglia,alla quale aſſomigliãmo la Taurica-;

& queſto piede da paefanineltempo, cheviprat

ticauanogl Italiani era chiamato appunto Zucca

la, la quale parola, non sò però fe foße composta

dall'italiano, ĉ3 deriuäfſe dalla foglia dizucca-,

ò pure fe foffe barbara & baneffe altro fignificato.

Vna cofa offeruò Strabone nella deſcrittione di que

fio paeſe, la quale fe bene è fuori delnoſtro propo

fito, non farà male, ches’intenda per altri riſpetti.

Narra egli, che'l primo il qualeoccupò il Dominio

del Bosforo, & di parte della Taurica fi chiamò

Pariſade, li cui ſucceſſori tennero quella Signoria

moltianni fin tanto, che fotto ad vn'altro Parifa

deella fi perdè; & cadè in mano di estfitridate,

questio accidente è stato offeruato anco in altri Re

gni, & Imperij, c'hanno hauutofinefotto Princi

pe del medeſimo nome dichi lifondò.

: L’Imperiodi Roma cominciò in e-Angufio, finì

in e Auguſto |- , * 3 رتم۹۲د . ·

sejl Regno de' Gothiin Italia bebbe perfondato

re. Alarico, & in LAlauco s'eſtinfe ». *******

$2 L’Imperio di Coſtantinopolicominciò da Cofian

tino figliuolo di Sant'Helena-, ørfotto (ofiantivo

figliuolo di Helena, ma nonfantafà occupato da->

Turchi, ar var i s-sit # * * * stva, si

Tiaccia all'omnipotentaf Dio, che vediambanco

finire in e Maometto la Setta,3 la Tirannide Mo

refra, c'hebbe pur origine dal falſo « Maometto;

|-
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est che pertanti inditij, & pronoſtichi vedemoef.

fere vicina alla caduta-. Et queſto ci bafii quanto

alla Taurica Cherſoneſo.

Sarà bene però il fapere, che Bosforonon èno

me di Prouincia,fenon molto impropriamentepre

fo, maſignifica vn'anguſtia, per la quale entrano li

mari vnonell'altro, nè con queſto nome fono ſtati

chiamati, fe non li due, cioè, Tracio, & Cimme

rio, anzi dall'vnobà prefoil nome l'altro, perche

la fauola di Io donzella, che conuertita in Dacca

paßò da lidi della Tracia preſſo (ofiantinopoli «-»

gli oppoſti della's_Aſia,diede nome à quello ſtretto

di Bosforo, quaſi paſſaggio del Bue, òpaſſaggio del

la Lacca, onde fi communicò poi per fimilitudine

il medefimo nome all'altro firetto, che chiamano

Cimmerio, per lo quale fifcarica la palude Meoti

de nel mare Maggiore, comeper lo Tracio paffa

l'ifteßo mare Maggiore nel Mediterraneo. Hanno

queſta fimilitudine fra di loro, che amenduediai

dono l'Europa dall'UAfia, & effi,& il Tanai hora

detto Don,fono il fuovero confine, fono lontani l’v

no dall'altro cinquecento miglia, la larghezza

del Tracio, oue egli è più firetto è intorno à mezo

miglia, di maniera,che s'odono dall’vna ripa all’ał

tra ilatrati de cani, il cantare de Galli, & quan

do il ventonon repugna ancole voci diſtinte de gli

huomini; chiamafiquesto Tracio, & quello (im

merio dalle Prouincie loro vicine, il Tracio hà dal
-g4l'vma.9هددمه
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i'pna parte Coſtantinopoli, dall'altra Calcedonia,

hoggi detta Scutari, ch’è nella Bittinia–,63 fù fa

bricata da Megarefi, fþacciati per ciechi dall'Ora

colo, perche in tanta vicinanza non haueuano fa

puto eleggereil fito di Costantinopolitanto felice,

oue l'altro mancaua fi può dire d'ogni commodità

per le caufe, chefi poljono leggere in Polibio, che »

fariano lunghe à marrare,& non faciliad intēdere.

Queſto Bosforo odo da chi l'hà veduto, effere lungo

dalla Propontide fino almar maggiore intorno à

vintimiglia, cº ritrouarfi hora tutto ripieno dal

l'vma, & l'altrariua di Palazzi, & di giardini,ſe

beneil terreno è difua natura arenofo, & fierile »,

onde conuiene molto aiutarlo con l'indufiria,mala

grandezza dell'Imperio Ottomano, ĉ3 le ricchez

ze diquella Corte hanno fatto forza alla natura,

fe bengran cauſa di quelle tante fabriche, & fre

quenti habitationifi dà alla Tirannide del gouer

no, nel quale cbibà ogni poco di robba è fottopoſto

alle eſtorfioni de Miniſtri, & però chi può fi con

duce volötieriad habitare vicino alla Reggia di (o

fiantinopoli, ouefi procedepure con vn poco più di

gjufiitia, òalmeno diriguardo, ondechida queſti

accreſcimentidi Cofiantinopoli, ĉ3 de fuoi borghi,

chefanno moſtrapiù tofio d'vna prouincia habita

ta, che d'vna Città, argomenta potenza,& gran

dezza d'Imperio, può ingannarſi, & anzigiudi

earlifegni di debilitatione,G di mantamentoper

l- : cbeسد
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che è come vnconcorſodifangue verfoilcuore, chº

abbandoma li membri lontani, Gopprime, à affº

ga con la copiailcuoreiſieĝo,à meglioſi può cºnt

pararlo alla milza,la quale non s'ingrojamaithe

tuttigli altri membri non s'eſtenuino: 3 tale dice

ua Costantino Jmperatore effereilffo de Prenº

сірі. -

In questo Bosforo gettò il ponte“Dario padre
diserſequando condustele genti controla Grecia;

ma sefe logettò fu l'Helleſponto,c'hora fichiama

firetto di Gallipoli, ouefonoli ‘Dardanelli. . .

Questoperönö fichiama Bosforo percheſe hene
nell'entrata d'eff Dardanelli,chegli antichi chia

manoseſio,es Cabido,non è più largo d'ºn migliº,

fi»à peròfiendëdo poco dapoi in più ampio stacio.

Hora il Bosforo Cimmerio, che fi chiama volgar

mente danafiri Voſpero, à la bocca di San Giouan

ni, à borca del mare di ciabachi, erede Strabone »

che guadagnaſſe quelnome da Cimbri, maio crº

do ches'inganni, perche è molto più antiroilnome

della Gimmeria, 3 del Bosforo Cimmerio,che nºn

è quel decimbri nell'Hiſtorie Latine, à Greche-'s

perchedi ('immerij fi fa mētione fino da Homerº.

Questio Bosforo è più largo del Tracio, perchein

alcune parti è lontana »nariua dall'altra più d'ºn

miglio; es in alcune più di due,maancoin lungo fi

efiende»;diuidendo (come bò detto) l' dal

l'Afaintorno à fettantamiglia, nelle1" :mifu
v Y&سیک
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re, fenon s'ingannano quelli, cheriferifcono di vi

fia, biſogna dire, ch’erraffe di gran lunga Polibio,

€3 quelli, che l'hanno ſeguitato, & rende vågbiffi

moſþettacolo della natura,bauendofulvno,čs. l'al

trolido molte Città, chepreſfogli antichierano fã

moſe,ớ in ſpecie quella,cb'effi chiamarano Panti

capea, à Bosforo propriamente,oue era mercato ce

lehre,et hoggidifichiama dagli Italiani Voſpero,

da'ipaefani Cherx fituato nella parte d’Europa-,

cioè, nella Taurica appunto nel mezo del detto ca

nale », dal quale diedero il nome alla Città, fe be

neveramente próprij Bosforani, erano gli habita

tori dell'altra parte del canale, li quali come diffe

fero l'Imperio anco fu la Taurica, vi portaronoin

femeil nome della natione, ma quelli, che antica

mente fi chiamauano Bosfori credo, che fieno bog

gidì li Circaſsi, ò Zicchi, razza di Tartari, ma

Chriſtiani, fe bene difetta Greca-, huomini, che »

non attendono ad altro,che à ruhberie ». ::

... Queſto Bosforo Cimmerio come ancole parti vi

cine della palude Meotide fi congelano il remo co

sì fodamente, che non folo vifi cảmina,fisaualca,

cº-fi conducono carrette,ma vi paffano ancoglief.

ferciti anzifileggenell'Historie,che Mitridäte nel

medeſimo luogo vinſe la stateli Bosfori in Batta

glia nauale, ouegli hautaminti il verno con la Ca

ualleria ; onde preſſo à Romani paſsò come în pro

-ur bioilfeddo della (immeria, dimodo;chechia
-ág$$$جگیس.3ة
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mauano Cimmeria ogni regione fedda,perchenon

tonoſceuano le parti più Settentrionali,nè baueua

no notitia della Noruegia, non che della Scriffinia,

della Finmarchia, della Grolanda, ò della nuoua º

Zembla-, C3 fe ben fi crede, che vedeßero l'iſola •

d'Islandia, ch'è più settentrionale della Cimmeria

intorno à vinti gradi,& che quella chiamaßero vl.

tima Tbile, i più verſati nelle hiſtorie,comofºonope

fò non ester vera quella opinione,ſeben commune;

ma che i Romani per vltima Thule nominarono

la Scandia, quale fù da lorofcoperta nellè impreſe,

che faceuanoin Inghilterra, ma all’Irlandia non »

pare, che s'accoſtafferomainè anco p mille miglia.

Et queſto è quello, che m'occorre dire întorno a' Bo

sfori Tracio, & (immerio. ، ، ، ، ، ، ،

E ben vero, che in diuerſe parti del mondo fono

alcuni altrifimilistretti di mare, ma di questo no

me nò, nè così celebri, eccettuato lo firetto di Ma

gallanes, ch’è vna della più mirabili opere della

natura, del quale occorrerà forfe dire alcuna cofa

quando diſcorrerò della Penifola del Perù. “Difo

pranominai anche l'Helleſponto, ò stretto di gal

lipoli, ouefonoli due caffelli nominati li Darda

nelli. Un'altro ve n'è anco all'entrata del Golfo di

Lepanto, oue fonofimilmente due castelli prim«_> '

deeți“Dardanelli, ma nell'ifteffa Taurica; delle.»

quale hauemo parlato difopra appunto nell'Ifino,

del qualeragionai, c’è vn fimile firetto, che paffa

« . dalla
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dalla palude Meotide ad vno ſtagno, à lago, quầ

le vi forma il fiume Buge, che diſcende da montí

TRiffei, ma di queſtoftretto non fanno mentionegli

Hiſtorici, dello stagno sì, nominandolo Strabone »

o Putre, à Sapra, che vuol dir il medefimo, il

quahsome deue eßer deriuato dall'effetto, cioè dalla

putredine dell'acqua; altri lo chiamano Brice, nel

qual luogo pare che Strabone intenda,che leuatone

il detto lago Putre, l'Iſmo non rimanga più largo

di cinque miglia. Nè dubito, che non poſſano

eßere, (come diceua hora) in così immenfi ſpatij

di mare, e di terra altri ſtretti diſimil qualità, ma

non certo eguảli à queſti, nè sì famoſi, fi come oue

non fono arriuatili Grecimeno può eßer arriuato

il vocabolo di Bosforo, ch'è loro proprio non ſólo

quanto alla voce, ma anco quanto alla Fauola, che

lo produſſe, ma effi non lo communicarono ad altro

firetto, cheal Cimerio per le conformità, c'hà col

Tracio, come v'hò eſplicato innanzi, ĉ3 douetefa

pere, che così nella Taurica, come nella Cimme

ria, & Bosforo habitauano li Greci, & quaſi tut

tele Città erano fàbricate da loro, est colonie loro,

come fi conoſce da nomi antichi, c'hora fono Bar

barizati, Á, *. - ? , - -

Se mà queſti fieffi fiano fiati così ordinati ab

initio dalgran fabricatore del mondo,à doppo qual

che corſo d'annila natura gli habbia aperti con »

qualche violenza per difcaricarfi delfouerchiope
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fo, nèio losò dire nè altri lo potria affermare, ſe nõ

per via di diſcorſo, & veramente chi confideralo

fiato del mondo, G3 vede l'altezza della Scithia,

dalla quale calanotantifiumi nella palude • Meo

tide, potrà fàcilmente credere, che non potendo

ella riteņerein fe sì gran copia d'acque, maffime »

hauendo anch'eßa il terreno alto, ø poco fondo

s'habbia fatta con la propria forza vna porta in

quella parte, oue con meno contraſto de montidi

pietre, à d'altezza inſuperabile s'hà potuto aprire

il paffo, & così inondando poi in regione più baſ

fa, aiutando l'opera gli altri fiumi, che da diuerſe

bande s’incontrauano à fģorgare nel medefimo ſpa

tio, come Boriſthene, Tiro, Danubio principale

dalla parte d'Occidente, C3 altri infiniti dalle cir

conſtanti regioni dell’e_Aſia fi veniffe à comporre

mar e Maggiore,ồ mar negro,chelo chiamano ho

ra, come gliantichilo chiamarono Ponto Euffino,

ò LAußeno, cioè, inhoſpitale, ò impratticabile,

C3 che queſto poi nel medeſimo modo,& perlame

defima cagione doppo bauere riempito d'acquetut

toloſpatio,s'habbia fatto l'efitoper lo Bosforo Tra

cio,& peiriempita, che fu la Propontide, c'hora

chiamano mar di Marmora per l'Hellefpõto,ò firet

toidi Gallipoli,allagando leparti più baſſe, ørge

merando nuouomare, chiamato e-Adriatico, ò Me -

diterraneo, il qualefimilmente accreſciuto dagrã

diffimi fiumi, & affrettandoſi naturalmente, per
19021سو
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annegarelaterra oppoſtali s'habbia anch'egli aper

tala strada tra la Sicilia, & l'Africa, & non ,

parendoli quella aßai larga habbia anco rotto con

violenza l'impedimento, che lo tratteneua, difiac

„cando la Sicilia dall'Italia per correre più libera

- menteper quelle due porte ad vnirſi con l'Oceano,

doppo hauerfi fhianato l'vltimo paſso alle colonne

d'Hercole, c'hora chiamanofizetto di Gibelterra-,

che voglionoptere alcunifia apertura fatta perfor

za d'acque. 7lche ſe foffe vero, ch'io non velo di

το/ει»onψεϊtongiettura ragioneuole,fi come la pa

lude Meotide fù dagli antichi chiamata madre del

mar Maggiore, così egli fi potria dir padre del Me

diterraneo. Et queſta mia opinione fifa verifimi

le dal vederfi per eſperienza, che così la palude »

e_Meotide per lo Bosforo Cimmerio, come ilmare

« Maggiore per lo Traciofcorrono inceſſantemāte,

GĦportanº infinita copia d'acque, le quali, non ri

tořmanoin loro con refluffo. . . . * * بسنا

· Hor per dire anco qualche coſa di più della palu

de« Meotide, da moderniella fichiama mare »

della Tanagò mare delle Zabache, à di Ciabaco, di

quest'vltimo nome non vi sò dire la cauſa;il primo

fcriuono, che deriuò da alcuni popoli di quella con

trada dettit Meoti; l'altro deriuadal fiume Ta

mai, chesbacca in quella con due grandiffime boc- i

che, & pare,che ellofolo la formi, nè fi creda,fe »

ben ella fickiama palude, che fia qualche fiagno

* , , fan
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fangoſo,& anguſto, perche ella è veramente più to

sto vn mare, S nel fuocircuito comprende alquã

to più di mille miglia, fe bene Normande Gotto ng is,

pone folo 144 che deue effereerrore,con habitation

midi molte (ittà, 3 popoli, dall’vna, & dall’al

tra banda, & più da quella dell'LAfia sebe da-º ; .

quella dell'Europa- » Dilei non hebbero notitia

li Romani, fe non doppo, che fi fentironoleguerre:

di Mitridate. S'aggiaccia d'ordinario quaſi tutta,

eccettuato quello, che l’impeto del Tanai difende.

dal gelo, il quale per la fuarapidità folo di tutti li,

fiumi di quelle parti non fi laſcia coſtringere dal

ghiaccio: ma la cagione, perche ella è chiamata

palude deriua dalla ſua baffezza, perch’eſſa non •

fi nauiga, fe non con picciolebarchette, hauendopo

co fondo, che come ſcriue Polibiofino a’ fuoi tem -

pi non paßaua nella maggior altezza cinque, òfei

braccia, ma Tornande dice fino adotto,anche Poli

bio giudicò, che doueſſe col tempo riempirfi mag

giormente, riſpetto alla gran quantità d'arena, che

vi portano del continuo il Tanai, & altri fiumi, il

qual giuditio dà anco del mar Maggiore, ma non »

fi vede, che nèqueſto, nè quella doppo tanti ſecoli

habbino fatto gran mutatione, fe bene la Meotide

nè anco di preſente ammette vfo di naui maggiori,

nè prima di Mitridate, nèforfe dapoi fi sà, che in.

effa entraſfero mai vaſfelli daguerra-. Ma non folo

la palude Meotide, anzi anco l'istesto Marnero fi
s - hebbe »
~

|- N * , * - - - -
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bebbepertanto difficileda nauigare », che oltreil

titolo d'e_Auxeno,cioè, d'inhoſpitale,est impratti

eabile recitaronogli antichi come per miracolo l’an

data di Jafone à Colchi, il quale dalla Morea final

Thafi fece così breue viaggio, che paragonato al

tardite nauigationi, che s'effercitano a moſtri tem

pipuò parervna burla, & ſela naue d’e-Argo fừ

per questo ripofiain Cielo, che luogofidouerà dare

alla naue Vittoria, che circondò tutta la machina

del mondo, C3 à quelle, con le quali il“Drago In

gleſe giròmedeſimamente il mödointornointorno?
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a’ Lettori. :

E:S s E N D o quello, che il Prin

2 cipe deue fare, il prouedere alli

<T fudditi, difenderli, &_ammi

$ :%% niſtrargli buona giuſtitia-,per

T :T cioche il Principe ottimo effenn

do quello, che fà viuereinfelicità li fudditi,

& per farli viuare felici, non volendoci altro,

che effe tre cofe-; così queſta Scrittura, trat

rando circa illiberare il popolo divna Roma

- *** * v Hh daس
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da queſto fordo facco,& effendo non pure tut

te cofe non dette da altri (che fono parecchi,

c'hanno meſſo fuori in queſta materia) ma pa

rendo,che per l'indentione del concetto "vni

uerfale di tutta efla Opera, fia ridutto il difcor

ſo di tale affare alla maggiore perfettione-,

che fi poffa, m'è parfo qui metterla, ancorche

haueria à riputarfi vano il cercare di riparare

ad effa afflittiene, non perche l’ingegno, &_

forze di chi hebbe ingegno, &T forze di fotto

mettere il mondo non poteffero fare, che non

fufferofotropofte à tanto pericolo le proprie »

cafeloro, anzile loro proprie perſone-(

in queſta inondatione del 1598. l’illuftriffi

mo, &C Reuerendiffimo Signor Cardınale

Gaetani fù faluato per le fineſtre del ſecondo

ordine,estendo il fiumecominciato ad entrare

per le camere–)ma perche queſta calamità ve

nendo quaſi terminatamente circa ogni trenta

anni à quella Città, farà flagello d'Iddio, per

che ficome l’hà priuilegiata dell’hauerui poſto

il fuo tribunale in terra,& dell'hauerla innan

zifatta Signora dell'Vniuerſo, così con tal ca

ftigo voglia andarla mortificando, acciò non

ne diuenghi orgogliofa- . . . .

. Di quelli, che del reprimere effe inondatio

ni hanno ſcritto, Giacomo Caſtiglione Roma

noin vn'Opera pure in queſta materia, ftam

. -- , : - |- pataم

- /
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pata in Roma dal Martinelli fà vn Capitolo,

ma di quelli, ch’io fappia hà laſciato Paulo Cla

ranti da TE R N 1, ſtampato in Perugia dalli

Petrucci, & dapoi hanno ſcritto di quelli, che

io sò, Paulo Benio da Gubio, & il Colonello

Domenico Mora Bolognefe, ambi ſtampatiin

Roma dal Facciotto;&C Andrea Bacci hà ag

giunto il quarto libro ſtamparo in Roma nel

Îa ftamperia Camerale, ma deue efferne rotta

poi la ſtampa, non effendo comparita alle Li

{ಿ . Et N. S. lddio vi contenti. . . .
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s! E prima non fia concesto quali

È fiano le caufe dell'inondationi di

| Roma; non fi può uenire ad ap

#: plicareilirimedij; perche fecondo

st=!st=Ej la diuerſità delle cauſe,così hanno

, , , , , , , ; da effere diuerfi li remedij;percio

chefe effe inondationi procedeſfero,mentre s'incon

trino più fiumi à veniread ºn tempo iſteff, con le

piene, vorria vna forte di rimedij, 3 fe fuße vero,

che fußero cagionate, che il mare per li venti, non »

potendoriceuerel# faccia, che il fiume tenga

in collo, può ripararfi con altra forte di rimedij, Ĉ3

cõparte anche degl’ifteffi,li quali haueriano àfar

fi, mentre effe inondationi auueniſſero dall'affron

tarfi delle piene ». Et effe inondationi non postono

Diffini

tionعمو

dell’inõ

dationi

di Ro--

finةصامه.

Nă è ſtä

Pata,

eßere apportate, fenon davna dieſe due cagioni,

ò dall'vna, & dall'altra inſieme, non eßendo altro

effeinondationi, chel'ingroßarfi queſto fiume più

di quello, che la capacità del ſuo alueo può abbrac

ciare, & così effe per la Città; zº queſto ingostarfi

ò verrà dalfoperchio dell'acque, che in effo fiume

all'hora concorrano, ouero che fia manco acqua-;

ma non potendo effa [gorgare in mare, così quì in,

Roma venga à gonfiarfi. - -

Letaufe di queſta vltima inõdatione del 1598.

la relatione delli mandati dalla Santità di N. S. à

trouarui le cagioni, & ad inuestigare li rimedij

dice, che furono l'ißeßoTeuere, il Chiari, la Pa

| gliaعسو
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glia, Ø la Tregia, 3 anco alcuni torrenti. :

Et mentre ciò fiaftato, è da credere, che queſta

veramente fuße la cauſa, chele piene di effi douef.

fero affrontarfi ad vn tempo, & così tutte faceffe

romaßa, & veniſſero ad vna volta, percioche »

l'acqua, che nelli maggiori rigoriil Teuere verfa

fuori, non deue effere più di quanto farà l'acqua

di effi quattro principalifiumi, cº di effi torrenti,

perche Tiberio permedicare totalmente questoma

le di Roma, commife, che fi faceſſe in modo, che »

il Teuerel’inuerno non crefceste, mèl'eſtate veniſſe

à fremare (ciò per non debilitare la nauigatione »,

gia che nonfaria fiato di meno danno, cheilfoffrire

l’inondationi) ma che così nell'vna, & nell'altra

fiagione correste più che fi poteste vguale, & per

ciò conſeguire non fi voleua fenom fare restarela

Nera, il Velino, & la Chiana-º.

Dione ;

libro 37.

& Taci

to primo

Tanto più non è da tenere, chefia più acqua-, Ann.

che l'inondationi di Roma non è la corrente del fiu

me, ma vno ſpargerfi, cioè, vna diffuſione del fiu

me, perche l'acque, che vengonoriuerſatefuoridal

Teuere,tardano à ſgorgarefuori tutto il tempo,che

dura il crefcere delle piene; fi che quell'acqua fuc

celſiuamente,& accolta,63 ritenuta, così gonfian

do ſpande, Ø fenom fufe così, neſeguiria, cheper

guarire Roma vi vorria vn'alueo tanto grande »,

驚鷺Ø alzò tutta la moltitudine del

'acque, ch'andò per Roma nella maggioranza

- * * * * - Hh 3 della

Tacito

I.Ann»
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della piena-. Et tanto maggiormente non è da »

Antunno reputare, che fia più acqua, che questo _Autun

de|*“º3 noil Teuereiſteſſofenza efferci concorſa la pien«,

d'altri fiumi è ſtato baftante à fare, che quì all’Or

fo il fiume fia traboccato. -

• Et medefimamente dall'incontrarfi delle piene

deono eßere stati apportati li diluuij dell'altre »

volte, percheil Teuere oltre all'hauere il fuo prin

cipio, non più di trenta, ouero trentacinque miglia

difcofio dall'e-Adriatico, raccoglie tutte l'acque di

tutta l’Vmbria, di tutta Sabina,C3 di buona parte

della Toſcana, ø diparte del Latio; talche faria ,

fuori di ragione il credere, chefra tanta moltitudi

ne di fiumare di quando in quando non fene affron

taſfero alcuni à veniread »na volta con le piene »,

ø adesto bafterà non pure quanta acqua s'è detto

, - per apportare l'inondationi grandi à Roma; ma

|- tanto manco, quanto l'effere štata atturata la me

~ tà de gli archi à Ponte Sant'Angelo, farà rinal

zare più ilgonfiamento dell'acque, & quanto im

porti più l'effere di preſente sì riempito l'alueo.

Ora mentre le cauſe dieße inondationi fia l'in

contrarfi delle piene non potemo difendercene, f

non per via di questi quattro modi. -

con regolatori quanta acquaI Trattenere il Teucre non posta riceuere.

|- irla fiche indrizzandola altroue,

2. Diuertirla,fia riſtiacquatore dell'inõda

*---- - . - tioni.
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tanto l'alueo del Teuere in Rg

3 Ampliare ma, fi che bafii.

4 Fare
in Roma vn'altro alueo, fichel'alueo

del Teuere, Silnouo inſieme baſtino.

& la cagione
сbe потpoſſiamo ribattereeßeinondationi,ſe- Dimostra

non per via di queſti quattro modi tione, che

èche biſogna fare, che à Roma il reuere non ::d=

ci porti tutta l'acqua-, cheme maggioririgori:::

verfa fuori ; . no effere

o pure ſe habbia à portarla, bifogna fare, che infe nö det

Rºmailtfanfitefia capace ancoperladetta ac- H, བུ་སཐ་དང་ཁ་
quهب:•

Gilfare, che non cela porti, non fi può fenonò
con il

TRATTENERLA, ò

2 DIVERTIR LA ,

perche à s’bà da Trattenere, ch’è facendolire

golatori à li fiumi,ouero s'hà da mandare altro

ue, ch’è il Diuertire ».

Il fare poiche il Teuere habbia à potereporta

reil detto foperchio dell'acque non fi può,fenom

ò con il

CRESCERE in Roma tanto l'alueo, ò con il

FARE in Roma vn’áltroalueofi, che tra l'vno

ø l'altro bastino, perche à l'hà da finaltire »

l'alueoißeßo del fiume, ò effoalueo con altro di

༣ ཨམ ཙན བ བཅུ ད ། ། Нb 4 сот

»
-
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compagnia; & che la fmaltifta perfeſteſſo,C3 cre

ſcendolo,& perfeſteſſo, ĉ3 con altro di compagnia,

& con il farevn'altroalueo,fi che tra l’vno,S l’al

trobaſtino. * - - , - - -

Et mētrele cauſe di effe inõdationi fuffe il mare

(ma pare,che non poffa effere perche il Teuere pri

, , ma haueria adalagare lungoillito del mare, che

. . .; Roma, eßendo digran lunga più baſſo, & non lo

Il C LA- fà) feriuono, che può ripararfi col fare, che effo

:NE fiume vada à metterein modo in mare, cheil mare

醬蠶 non poſſa vietarle il ricederlo, & potria fimilmen

di Ro- terimediarfi per via del primo,& ſecondo rimedio;

ma º cioèfare che à Roma allhora nõ ci uengafe non tan

ta acqua,quantanon poßa eſſere baftāte à gonfiar

fitanto, che poſſa uerfarſi per la Città.

Hora dato, che le cauſe fiano folamente l’affron

tarfi ad un'isteſſo tempo più piene infieme perche

mētre vn folo di effi quattro modi non bastaffe à li

berare Rgma del tutto dall inõdationi, bifogna fa

re tanto di ciaſcuno di effi modi, ouero di alcuni di

effi, che tutti inſieme vengano à fupplire. Lđnzi,

perchefe bene vn ſolo di effi quattro modi baftafje,

mondimeno potria effere manco fþefa à fare parte di

tutti ò di alcuni di effi. Biſogna dunque vedere quã

to più parte fi può fare di ciaſcuno di effi. Tāto più

perche, fe bene manco bafiaje la parte, che di cia

fcuno può farfi ; nondimeno perche haueria ciò à

farſi per moderare effeinondationi più, che fuße

‘i . - φοίfi

-,
|
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poſſibile (perciò che così fi leueriano affattolepic

cole inondationi e fi renderebbono piccole le gran

di) & per diminuirle più ch'è poſſibile, biſogn«-»

fare quanto più fi poſſa di ciaſcuno di effi quattro

modi, ò quanto più fi polja d'alcuni di effi del modo

priто, , ,

TRATTEN E RE.

Potria cercarſi di ogni fiume, tutte le vicinan viene å

ze dirincontro di monti, cheftianoà petto,che hab difforrer

bano le ſpalle ſode, & che habbianole valliadie "":

tro di ampiezza, di capacità fufficiente à tenerein
ta pa re

può fa fi

collo quanto tempo bifogni, ouero fiano tali chefe diciateu

facendo anco ad vn medeſimo fiume più ripari

(cioè vno auanti l'altro) perguadagnare più rifu

gij l'acque che haueffero à fermarfi, poteſſerotrat

tenerfi il tempo, che baftaffe, & facendo appreßo

baffi li ripari per rendercificuri dal pericolo, che

non ruinino, poteßeritenerfi tanta acqua, che qui à

Roma non fe ne conduceße, fe non quantail fiume

mepuò liberamente finaltire; poi che allora faria

cofa manto empia affogare qualche territorio per

non volere comportare, chefi anneghi Roma, 3 la

fua campagn« o.

à « Ma perche bora fi coltiua alle montagne ogni

cofa, li fiumi vengono pieni di terra, le valli, li

cui fiumi s'intorbidanofolamente del fiore delliter

reni, che nel fenderecon le piene lauandoleterre . . .

-:- . -
κοι

|-

----
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coltiuatene lauano, ne fariano beneficiate; per:

cioche fe bene affogaſſe li feminati ogni tre anni

»na volta; nondimeno percheforfi per l’efferfi co

sì ingraßate potrianofeminarfi ogni anno; doue »

non rendono il frutto, fe non vn’anno fi, & vn nò

ogni tre anni verrebbeno à rendere il frutto due

voltعبو.

Et in quanta confideratione habbia ad hauerfi

facendo trattenere l'acque, il farle trattenere per

quanto più tempo fi può,tanto maggiormente cefi

moſtra, che Tiberio poi che non affogando più che

vn paeſe, & con fare una ſhefa fola poteua tratte

mere oltre alla Nera, il Delino ancora ne la Valle

diTE RN 1, & volßdo fare riſtagnare nella Valle

di Rieti doue eßere acciò effe acque haueßero à

trattenerfi tantopiù tempo.

Ouero almeno potelfi trattenerfi tanto l'acqua,

che con ilfare inſieme quanta più parte fi può di

ciafcuno di tuttigli altri rimedij;ogni cofa infieme

|- veniſſe à fupplire , cioè, aiutarfi da ogni banda;

fi come molto giuditioſamente fi è fatto al lago

di PI E D 1 L v co con il taglio CL E M E N T I N A,

per votare di quel tãto il lago; perche effendoſi per

riferrato effo taglio con vna muraglia à regolatore,

cofießa cõca nellago acquistarci viene à tenerein

collo l'eſcreſcenze,che il fiume Velinoporta in eſis

lago. |

- Iarva. Il Beni o circail regolareli fiumibàfattovna

|- ***«. |- –e- - -

/
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confideratione che fi come Cimone perprēdere Cio- Pistorfo

ne, ø LAgeſipolitenneper vnpezzo in collotut- :::::
P • P • /") \ datione

ta l'acqua del fiume, ĉ3 poi la rilastò tutta ad una :a

volta addoſſo adeße Città,così mentre auueniße» ſcritto al

cbi uoleſje prendere Roma,potria riualerfi delme- la Sāti:

defimo, atturandoli uani de i moderatori. di N. S.
º : |- nõ è ſtá

LAregolare l'iſteſſo Teuere ad Orti. pate. .

e oltre cherimane difotto la Nera,e l'altre ac Diſcorſo
quel, che il Teuere pigliada liingiù; à fare il ripa န္တြီ il re

robasto non faria rifugio di fofficiente capacità, 體 .నే:

cheringorgiteria poco à fare il percotere della gra- to reue

uezza dell'acqua, sforzandolofacaſſaffe, & feri- re ad Or

uono, chefia occorſo in più luoghi, fi che faria ºn :
2 \ - 3 • - Il Mora

eſporfi à totale pericolo non d'inondare Roma, :el:::::

ma di fommergerla; à farealto estoriparo, ĉ3 in datione

modo chefuſe affatto ficuro, cofieria tanto la me- di Ro

dicina,che coldanno della defolatione di quel paeſe " : ,

(cafo però che ne rimaneße distrutto,& non bene- o si

ficato come s'è detto) tanto non valeria la fanità,

ch'eßo riparo haueria adhauere largbiffima ſcarpa

da ogni banda, ouero efforiparo haueria à farfi di

pietre, chetuttefi concatenaffero à coda di rondine

l’on l'altra, ò con ferri tenacemente impiombati, : ;

& incaſtrate ne monti, come ſtà alle bande delle

porte, che hannolefaracineſche, e che vada adin-

catenarfi dentro in effi incastri, acciò venga à le- , :. .

garfi nel monte, che così non potria eßere tiratovia -

Je non tutto vnitamente inſieme, ch'eßendo elf->

-- * - pietre->

---- *

.*

4 ***
|
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|

:

& pietreannodateinſieme non potrianofmagliarfi,et

tutto non potendo andare, fefeco non tiraffe li mon

ti, & durería perpetuamente, che non potria mai

º effa muraglia macerarfi, nè ci vorria fþefa perman

:':temiereسو.:::-

Del Regolare la Chiana .

Nõ è stă I L CA P I T A N o PI E R o B v R E L L I feri

Pº'º" l. ue, cheeßendo la Chiana fiumelentiſſimo fico

Paradifo me “Dante »; - -

*3. Quanto di là dal mouer de la Chiana

2 r ~ . Si moue il Ciel, che tutti gli altri auanza.

:

* º Eteßendola ſua valle fpatioſa, mentre viene con

, , , , le pione fi dilatalargamente per quella pianura-,

... onde facendolo da fe medeſimailtenere in collo le

|- fue acquestraordinarie, e ſuperfluo il regolarla-.

*** ' Et l'e-Arciprete die Arezzo BA L D A s s A R R o

Nőěstă. NARD 1 fcriue, cbe esto fiume non nuoce à Ro

pato ma, & in parte di effa Opera, chemi moſtrò, dice

di buoniffime cofe ». ** - -

La ſua parte della colpa,che hauerà questo fiu

me nelli diluuii di Roma non s'hà da confiderare »

fecondo la confideratione, in che l'haueuano gli an

|Bócia: tichi, che anticamente doueua estre più acqua-,

::: cheallhoracisboreauaillagodi Perugia ở l'ac
Veicouo qua, che và verſo Fiorenza veniua verfo Roma-,

di Mõte perche feli Romani voleuano mandare la Chiana

鷺 in L.Arno, dunqueallhora non ci andaua- . "
2C1IO I. - ' ' -- - .

Ann, * - -**** - "- - - - 4

|- – -- Del

----
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e . . . . Delmodo terzo, , , ,

Del diuertire il Teuere isteſſo.

f * 4. detta relatione dellimandati dalla Santi

tà di NGS.à tronare le cauſe del 1598. ouedi

ceandāmo à Vitorchiano à vedereilrimedio pro

posto da -Miffere Tiburtio Valeriani,che è di vo

lere mettere vna briglia al Teuere, efarlo poi paf

fare nel fiume: Marta,cofagiudicatada tutti che

vi vorria li milioni, oltre che nonfaria di nißun« »

ſicurezza, talche hauendoſi à reputare, che que

štofito fia donde con difficultà minore poſſa effere

diuertito; dunque esto Teuere non potrà diuertirfi

in alcun luogo ſenza ſpefa maggiore ». . . .

& degli fiumi,che mettono nel Teuere, voglio

mo, che non poffa diuertirſi altro, che il Teuerone,il

qualementrefia vero (fi comedicono)che non può

entrare nel Teuere quandofia pieno, taldiuerſione

non verris à fare profitto; Ørje ciòfia, deue auue

nire, cheentra:::::it:Feuereigd angoliretti, così

vrtando in cofia la corrente del Teuereห0”്

eßere dal filone“ell'acqua del reuereabhracciato.

, : "entre ciò nonfia quanto da eſſa diuerſione
à R?"- "inondationi diuenifferominoriami,

· : orederےسیا
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credere faria, che la diuerſione della ſtraordinaria

modereria l'inondatione quanto è la proportione,

che bà l'acquafraordinaria,che il Teuerone porta

mella ſua maggiore crefcente con lafomma di tutte

l'acqueſtraordinarie, chein potenza potranno da

re à Roma tutti li fiumi,ịcheimmediate, à mediate

(come il Topino il Velino,la Chiana et altri)entri

no nel Teuere, dico inpotenza,già che non fi ac

cordano mai tutti ad un tempoli fiumi con le piene

ø9 la diuerſione dell'ordinaria, perchereftando il

Teuerein tanta parte votato, così fempre verria

à preſtare queſtotanto di alueo all'acque, che da ef.

foſgorgano fuori, modereria di più quanto è lapro

portione, the bàeßa acqua, con tutta l'acquafira

ordinaria, che in atto tutti li fiumi mediante il

Teuere danno à Roma, eſcluſa però da effa, che in

atto danno quanto importi la eccettione della detta

širaordinaria del Teuerone, 29 eccettuatene anco

quanta acqua firaordinaria il Teuere può rice
a-4--:,,,-146عسوهبP

Et quanta acqua diano tuttiin potenza (à mio

auuifo)farà laſomma di tutte l'acque,che nella fua

maggiore creſcente ciaſenno fiumeà tempº degli

-––"
-hahhia hortažne oni:ہم----

ಾ,# ಕಿಳ್ಗಂಡ್ತೀ
vno di effi, in talestatiºfarà corſo con la maggiore

großa, che pºla fare. . . *-----

et perquestavia venimºà ſapere

commentaciaſcun fiumedella colpa nell ಕಸ್ಟ್ರ
$ º

|
.'», c. |

* - * * * * · *

-
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|

di Roma, percioche quanto è la proportione, che bł

la piena, chefà maggiore ciaſcuno fiume, con la

fomma di tutte l'acque », che in potenzatutti li

fiumi mediante il Teuere danno à Roma, tanto

viene à participare ciaſcuno fiume di esta colpa.

E quanta acqua diano in atto farà quãto è l'ac

qua ſtraordinaria, che à Roma viene nelle mag

giori inondationi.

e-4 Papa Sisto fà detto, che fopra à Rieti ci

èvna cauerna, chefegli feria potuto fare aforbi

re il Velino.

“Del modo terzo

AMPLIARE.

: « L’alueo del Teuere in Roma. .

|-
- s

ciò non può farſi, fe non in queſte maniere, cioè,

Farlo più largo, farlo più profondo, & farli gli

argini,

« ZMf i perche aßaifaria cheև 'fpefa portaße »,

che fi potefferendereal Teuere in Roma lafua

antica ampiezza, cioè, ** 3 () „C”

RłPVRGARE l'alueo, Ø, , , , ,

SLARGARE li ponti di quanto fiano meno ca

paci della caja del fiume, leuando appresto le

fabriche traſcorſeinnanzi, cauſando este pari

|nsextعسو
|
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mente al fiume anguſtia) lafcierò però di dire del

lo SLARGARLO , C3 PROFONDARLO,

airofolo del reſtituirloin detta ampiezza- .

Rendere il Teuere nella profondità in chz

era con il ripurgarlo.

Ià che haueria à farfi per via di machine

Il cerre-'\_I & così fcriuono, che douea fare. Augusto)

ti, "º" linondationinon potriano esterne refetanto mino

00 ri, che nonfuße più la fþefa à proportione delgua

dagno, cioè, fe verbi gratia, per euitare affatto eße

inondationi fino à duemilioni tornaße à fpenderci,

ø per il ripurgare, l'inondationinon diueniffero

quartiminori non porteria la fefa à ſpendercime

zo milione. -

イ "# profitto, che il ripurgare opereria può ri

trafi, che oltre ad Augufio lo ripurgò anche Au

vopiſko reliano:ø di più lirimiſe in piedileripe, C3 con »,

tutto ciò all’rna, ĉ l'altra volta feguirono tutta

uia grandi l'inondationi. |- -

. CMa perche il coltiuarfi hora alle montagne »,

ogni tofa, effendo vn male che vieneſempre à poró

à poco riempiendo tuttauia più effo alueo, fi come

per riſpetto di Arno il coltiuatl s'è prohibito in »

Il Lupici alcune parti, così haueria à farfi per riſpetto del

- ಸಿನಿ 3 Teuere, che«Ваcoltiuationeporta già tanta ter

::: ia, che particolarmente diuerfi luoghi, che non fi

ft 1:23, * - *- vedeuano

- *
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1

vedeuano l'vn l'altro, hora per l'eßerfi abbaſsatili

monti fi vedono, come Stimigliano, & Santo Pa

lo trenta miglia, qui fopra à Roma, anxi bò vedu

to che di Lepianoluogo delestiarchefato del Mon-

te, dal c_Montefette anni fono non feneſcopriua-2 . .

quaſi niente; bora fi vede tutto. |

Et però li fiumi adeſſo intorbidano ad ogni poco

di pioggia, chegli anni adietronon lofareuang.:

. Et ciò può farci fortemente temere, che con il

tempoſia perperderfi la Nauigatione da Roma

adalto, & mi pare di hauereinteſo, che inefjofþa

tio da Roma in sù fi fia talmente riempito, che

continuamente uifi arrenamo delle barche,ớin yn

luogo acciòpolfino paffarebiſogna votarlein buona.

partكتف.-·

ét parimente dal tanto coltiuarfi delle monta

gne deue auuenire che li laghi di Perugia,e di Fuci

nofifonogonfiati tanto, che quello di Fucine, due

annifono, minacciaua di uſcire, 9 fe fuſjefeguita

to à crefere quattro mefi con la medeſima propor

tione l'haueria fatto, e fi faria riuerſato nella Valle

di Salto, & quello di Perugia fi è alzato tanto,

chelele Terre,che il Veſcouo di Cortona affittaua à

grano l'affitta à peſce; percioche la terra portate

dalli torrenti, che sboccanaineffi laghi deue eſſere

quello, che hà riftretti gli emiſforij di effi laghi.

Etla cauſaiſteßa hauerà operato effetto così ga

gliardo,che queſto diluuio del 1598.in buona parte

-3وfi(cb27عم
----
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(che così aitomo) fia fiato cagione dell'efferfi cosł

effðTeuere riempito; &rfe bene doueria egli fiefo

tenerfi amplo, poiche à ruminando, & terendo è

*မ္ႏိုင္ဆိုႏိုင္ chiamato Rumon, & Terentum, fi come il Ro

neorum, dano, fi cheil Petrarca. - . * , !

Фар.; 8.

Rodendo intorno,ondeiltuonomeprendi.

anzi, erfebene dallidiluuij li fiumi verrannori

purgati, percioche quandoli fiumi vengono grofi,

l'acqua, che toccail fondo del fiume, hauendo tãto

più acqua di ſopra dữque tãto piu pefoştal che così

correndo tanto piùforte & così hauendo tanto più

forza raſchiera tanto più il fondo delfiume; fi che

merapiranno delle cofèmenogreui,nondimeno bora

per detta cauſa, del coltiuarfi alle montagne ogni

coſa è più laterra che ui pone, che quello chenera

pifte via. . - *4

¿ Et per l'efferſ così riempito l'alueo ſuccederà

l'vfcire, che da effo diluuio del 1598 in quà fà vn

pocoil fiume ogni anno, perchefe prima per farlo

vfcirebifognaua, per così dire, che fi affrontaßero

lepiene di quattro fiumi, adeſso bafterà, chefe in

‘contrinolepiene di trefiumi;tal che hormaile pic

cole inondationi faranno quaſi comele mezzane s

dei tempi auanti, le mezzane comelegrandi,3c.

: , : : : :. . . . . t', *** 4. * :) --
|

- 1 , |- : - - - -º -º . "
*** Rz. * * * * * * *vyo k; \ 3\54.*.* - "- - - - - - - - .
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臀

;

似

Reftituire al Teuere la larghezza, che haueua

con lo slargare li Ponti di quanto effifia

- no meno capaci della caffa del . . .
• fiume » . • • • • • • ** * * *

Oiche la firettezza de Ponti facendo rinal

Р zare ilgonfiamento dell'acqua,operarà, che il

Teuere correndo con tante cane d'acqua, quellainö

di comefe fuſje molto più acqua, l'inondationiver

rebbono daciò fatte tãto minori;anzi dall'iſteſſa e

fperienza cifi moſtra,percioche innāzi, chefußero

ferrate la metà dell'arcate à Ponte Sãto e Angelo

effe inondationi non erano così grandi.

L'inondationi di Fiorēza vēgono in buona parte

augumentate dallaftrettezza del Ponte vecchio,

chefà, che quel fiume così tãto più gonfiando verfi

fuori con tanto più acqua.

Quanto fufferinalzata la corrente del fiume dal

Tone Santa • Maria, C3 dall’effercefi attrauerfa

to il molino, & pertonfeguente anco dall'altre coſe

che effo molino ritiene) sbarrando così di quel tanto

piu la corrente del fiume dal fubitaneo calo, che

fece fubitamente, che il Ponte ruinò apertamente

fù mostrato.

Et nel diluuio ſotto Paulo IIII. innånzi, che

cadeste esto Ponte_ le ripe del fiume à Ripa non

furono foüèrchiate, és furono fuperate à Santo

Giouanni de Forentini; thenonjono meno alte if

fi 2 obكسع
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che dunqueil fiumeiſteſſo viene in tanta parte ad

inſegnare li rimedij, che vuole.

Et perche potria dirfi, chefi come fi cingono di

grande muraglia-, & terrapieni le Città ; tanto

forfi porteria la feſa di cingere di argine queſto

fiumeper ſpatio di due miglia.

i Et otturate per allhora le chiauiche », acciò

l'acqua delfiume mediante effe non pfciſſe per la

ittà . .

|-α Et foſpendere in quel mentre lefontane.

Et che l'acqua,che pioue nella Città,la quale nö

haueria allhora eſito, non potria fare rileuo.

Totriariſponderfi, chefe il rimedio fuſje oppor

tuno, ĉ3 poteſfero farfi tanto tenaci, che fuſero

affatto ficure,e che lo portaße la ſpeſa, è da crede

re,chenā s’anderia inueſtigando dietro alli rimedij.

: Del modo quarto

FARE

in Roma vn’altro alueo, fi che efo alueo, Ø il

---- fiume iſteſso baftino.

N

E fi andaße à riunire col Teuere dentro in Rg

S mal’vno, & l'altro inſieme non potriano ab

bracciare più acqua di quantoilTeuere può riceue

a redapoiche effi fi fußeroriuniti, cioè,
- -

* : " . -
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A B non potriano riceuere più acqua di quanta 2

C ne può finaltire, anzi ciò s’è viſtoanche coll'e

fperienza, che al Ponte Felice allhora, chefst ildi

luuio del 1598. erano due aluei, & ciaſcuno più ca

pace, che qui Ponte Sant'Aneglo, ĉ3 sierano mã

co l’acque, che concorrono da quelloingiù, C3 con •

tutto ciò allhora tutto illargo della Valle era inon

dato.

« Ma mentre eſſo altro alueo ordinariamente »

fi teneße afciutto,opereria tanto,quanta acqua egli

come, foßa morta poteſſe capire gia che come fuß

fe pieno non opereria più altro.

coNcLvsIoNE. ,

-T Rouato, che fi farà quantofia l'acqua, che »

ne maggiori rigori, il Teuere nõ può abbrac

ciare ». Et parimente inueſtigato, ſein maggiore

parte poteſſe applicarſi ciaſcuno delli quattrorime

«.*

dij,già che adelfi quattro*ಜ್ಯche biſognicapita
<-, . " E 3 1" تالصو
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refommato poi, che fi farà quanta acqua veniffe à

Roma, tolta da tutta la parte, chepoteße farfi di

tutti laro rimedij, verreffimo preciſamente ad ha

uere tronato ſe talfomma haftaffe à fchifare del tut

to eße-inondationi, oueramente in quanta parte

fuppliße à renderle minori.

Hora fi come habbiamo ragionato circa il fare,

che queſto fiume non haueffe à nuocere, ouero che

ci nuoceſſe manco, ch’è poſſibile, così ragioniamo

circa il fare, che effo fiume cigiouaffe più di quello

chefà; anzi, che cigiouaffe più che è poſſibile, che

faria il reſtituirlo nauigabile º fino alle foci del

Chiaſi. - * * · · -

Trima però vediamo fefia vero,che fi nauigaſſe

fino al Chiafi. - * :

Secondo mentre fia vero,chefi nauigaße fino al

Chiafi, pediamoſe in esto ſpatio fuffe nauigabile di

fuanatura, òl'hauefjefattonauigabile l'arte.

Terzo, ſelofacelje nauigabile l'arte, con che mae

firia doueſje eßere fatto. . . . . . . . .

Quarto,fe percbeεβa nauigationeſia perfa.

Primo,iluederefef; nauigaſse final chiafi (che

nefjuno L.Auttore eſpreſsamente lo dice) ci ferue,

che ſe non fia vero, che fi nauigaſse fino al Chiafi,

dunquetanto più difficile ci fi rendela ſperanza di

farlo nauigabile fino adesto (hiaſi.

•«Secondo,ilrederefefußenauigabile difua matu

ra, è per opera dell'arte, ciferue, chefe era nauiga

-- - - -
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;

bile difua natura,& nonperopera dell'arte,fimil

mente tanto più difficile ci fi rendela ſperanza di

farlo nauigabile ineffoſpatio; e conſeguentemente

ſefufse per opera dell'arte tanto più facile effaffe

ranza ci fi rende.

Terzo,dall'andare congietturando la maeſtria,

con che doueſferofarlo nauigabile ciuieneinſegna

ta la maeſtria, che hauereſſimo à fare noi.

Quarto, dalle cagioni, per le quali effanauiga

tioneſia perfa fimilmente ci viene inſegnatoilmo

do da rimetterlain piedi, perche rimoſſe le cauſe,

per le quali è perfa; dunque viene ad eſsere ricu

peratهب.
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錢蕊

DELL'AFRICA,

& del ſuo Is Mo.
* , |

• 3 : L1 s. . . .

|- હટ્ટિ)

2=### O N c’è penifola alcuna in tutta la
GN: machina del mondo maggiore del

-l'UAfrica, nè che più propriamenععمMA4%

Ast: tef poſſa chiamar tale, fe ben per

** la fua uafta grandezza non viene

quaſi confiderata cometale, nè nominata per Cher

fonefo forfe anco, perche ne tempi, che era in vſo

fimile vocabolo, non s'era nauigato il Capo di buo

na ſperanza,nèfi fapeua, fe’lmar la circondaffe da

quella parte, ò s'ella foſſe pure congiunta con la

Terra ferma,perche l'antichità mal perfuaſa pen

fando, che për fotto la zona torrida, non che ſotto

l'ifteffalinea dell'Equinottiale nõ fi poteste pastare

- /en Kمسء

*
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fenza abbrucciarfi, non s'arriſchiò di tentare »

quello, che in queſto vltimo fecolo hanno felice

mente tentato i Portogheſi, C3 altri, onde s’è tro

uato, che l’e-Africa ſtà folamente attaccata alla

Terraferma, oue confina con l'Ulfia, con vm pie

de, che fepara il mare mediterrano dal mar rolfo,

nel quale ſpatio fi computano Jeffanta due miglia,

ø altri dicono meno; ma Plutarco oltre quella

parte, chefi nauiga fu'l Nilo ne computa foli tre

cento ſtadij, che fariano trentafette miglia, C3

mezo, il quale ſpatio di terra è tra il Cairo, ĉ3

Suezo, ĉ3 fi faceua d'ordinario in tre giornate »

con la Carauama della mercantia, che poi da Sue

zo con le naui fi foleua portare non foloalle vicine

Città dell'e-Arabia, 3 dell'Ethiopia, ma à quel

le dell'India con guadagno publico, & priuato in

credibile, perche nel ritorno caricauano le medefi

me naui prima, che Portogheſi voltaßero altroue

quell'importantiſſimo commercio, le ſpeciarie, ó"

l'altre precioſe merci dell’fndie, che portauano à

Suezo, la quale fù dagli antichi chiamata Città

degli Heroi, & forfe perqueſto ſolo traffico creb

be ella à tantagrandezza, & fama, eſsendo per

altrofituata in luogoſteriliffimo, che per cinquan

ta miglia intorno non produce frutti di forte alcu

ma, & patifte woltod'acqua, nèhà porto ficuro,

ma ſolo ſpiaggia pericolofa, ſe ben doppo, cheli

Portogheſi cominciaronofolcare queimari,meste
- * - * *

?
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roſtudio primali Soldani d'Egitto, che domina

uano, & poili Turchi, li quali occuparono quel

l'Imperio d'accommodar il porto, & di farui vn =

poco d'Arfenale per commodità delle loro armate,

con le qualifi sforzauano di refifiere,6 d'impedi

reli maggiori progreffi delli Portogheſi. Ma con

ueniua loro di portare sà la fchena de' Cameli la

materia dal Cairo à Suezo, z condurui infieme le

maeſtranze per fàbricarci li vaffelli, il che º fił

primieramente tentato da Campſon Gaurico Sol

dano d’Egitto follecitato à questo da gli e-Arabi,

C3 da diuerſi Principie_Maomettani, che li met

teuano in confideratione non folo la dignità, ĉ3

l'interrelſe fuo, ma anco l’obligo della Religione,

della qualeli Soldanieranoſtimati come Capidop

po, ch'eranofucceduti nel dominio delli Califi, ma

per due volte, che tentò Campſone quella impreſa,

mandando (come hò detto) la materia sà la fche

na de'Cameli dal Niloà Suezo,la prima li ſucceſſe

male, perche perdè l'armata, & le genti; la fe

conda peggio; perche mentre v'attendeua fù egli

da Selino Jmperatore de Turchi vinto, est morte

in battaglia ſotto Damaſco, doppola quale rima

fe eftinto con vn furioſo tracollo l'Imperio de'Sol

dani d'Egitto, ĉ3 il nome infieme di e Mamalu

chi, che l'haueuano poſeduto più di ducento cin

quanta anni, nel qual tempo interuenne vn'altro

memorabilcaſo, che aiutò nöpocolaproſperità de

* , Turchi,
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Turchi, Ø la calamità de' Mamaluchi,perche »

: dell'išteßa armata, che con tante ſpeſe, & fatiche

· s'era da Campfoneinuiata ne mari d'fndia contro

: , Portoghefi, era Capitano Generale vn Solimano

", della «-7Morea, Corfalefamofo,& cacciatoperra

|? pire fuori della Patria, C3 di tuttigli Stati de Tur

* chi, efeco à commando quaſi di pari auttorità an

| daua vm Hoceno Perfiano, ch’era fiato Generale_s

mella prima impreſa-. Hormentre queſti eranonel

mar Roſso giunſe l’auifo della rotta di Campſone e

, , della vittoria di Selino, onde Hocenoabbandonato

| Solimano, à cui era poco amico, fi riduſſe à Hidda

preſso la Mecha, con la maggior parte dell'armata

| & dell'eſsercito, penfando di conferuare quellefor

ze alli maggiori bifogni dell'Egitto, ma Solimano

huomo di mala fede, feguitatolo, & fingendo d'ef.

fere d'accordo feco, lo fece morire, & impiegò la

, , medefima armata in feruitio de gli Ottomani, per

4 rimetterfi con loro in gratia, che non fù picciola ca

- gione difare più toſto atterrare l'Imperio d'Egitto,

|- ilqual'accidente hò uoluto accennare quì,perche nõ

hò veduto,che nefacciano mentione, fe non l'hiſto

| rie de Portogheſi, Gio mifono ſpeſso marauiglia

.ta,chequella così gran potenza, che metteua terro

re à tutta l’e-Aſia,Geraſtimata ò ſuperiore,òpa

ri, ò poco inferiore all'Ottomana-, rimaneße insì

breue tempo eftinta, øst foggiogata, fè ben concor

fero à questa molti altriaccidenti, e viſi ponno cõ

- . - fiderare »
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fiderare altre cagioni,che non appartengono al pre

fenteragionamento. « Maio foglio andar penjan

do tra meſteſso le cauſe, per le quali conquiſtarono

i Turchi con corſo così veloce l'Egitto, & all'incon

tro bomai per più di ducent'anni combattono l'Vn

gheria-, mè finiſcono d'infignorirfene , anzi hà

permeſso Dio benedetto, che in quest’vltima guer

ra fene fia ricuperata dalle mani loro qualche par

te . LAttribuirei queſto alla religione, s’io faceſji

gran differenza tra l'herefia, Gil Maumetiſmo,63

pure con tutto questove l'attribuiſco, perche tra

molti beretici, c'èpure qualche catolico,ø li Prë

– cipi,fotto il cui nome s’è fatta laguerra tanti anni,

fonoſtati ſempre (atolici, e la lode veramentefide

ue al valore della natione Vngara, celebre in tutti

gli Hiſtorici. CMa tornando al noſtro propofitodi.

co, che li Rè d'Egitto confiderando le commodità

grandi,c'haueria riceuuto quelpopolosſe s'apriuail

paſso di poter nauigare da vn mare all'altro, men

\

tre fioriuala potenza, 3 la ricchezza loro penſa

rono più volte di tagliareil detto Iſmo, C3 renderlo

nauigabile,perche confifiendo le immenfericchez

ze di quel Regno nellegabelle, cº nellemerci, chefi

conduceuano dall'Indie Orientali, e dall'Etbiopia,

penſarono, che questefariano molto maggiori con »

a commodità del detto taglio. Strabone dice, che

seſoftrifu il primo, che metteſseilpenfiero, & la

mano à quell'opera-, ma Herodoto afferma,chefà

· · · · , He
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Neco figliuolo di Pſammenito, & ch'egli cominciò

il taglio nella pianura fotto a'monti di Menfi, oue

fono le lapidicine », à petrierefazaofe pcr hanere »

fomminiſtrata materia a fabriche immenfe, & cbe

per là voleua condurui il Nilo, diſsegnando la fof.

fa con diuerſegirauolte, riſpetto al monte Cafio,che

impediuail camino dritto,ond'ella veniua adeßere

lunga più di cento venticinque miglia,Ĝ3 largatã

to, che duegalere potenanofolcarla al pari, nella.»

qual opra continuò tanto, che fi legge eſsere morti

nella fatica fiu'à cento ventimila buomini, & poi

l'abbandonò, ſgomentato dall'oracolo, che prediſse

non lui,ma qualche foreftiero douer cogliere il frut

to di quell'imprefa- . Non sò mò fe questo, che »

Herodoto nomina Neco foſse l'iſteſso, che da Stra

bone, Ø da Plinio è detto Sefoftri, ancorche Stra

bone aggiunge anco, che alcuni haueuano opinione

hauere Pſammenito figliuolo di Sefofiri, & non lui

dato principio alla detta foſsa; fia come fi voglia-,

queſta è la più antica memoria,che fe n'habbia, Ør

fù innantila guerra Troiana, nè l’opra fu condotta

à perfettione,hauếdola Neco abbandonata per l’o

racolo già accennato.

Et certơềda marauigliarfi, che vna così gran

potenza, & infinita ricchezza, come era quella

de Rè d'Egitto s'impiegaffe più tosto in vaniſſime

fþefe di piramidi, di coloſſi, & di Laberinti, che

in questa, dalla quale poteua taşta accreſcerfila

tºt fe:
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felicità del Regno, il quale haueria da quella na

uigatione cauati infiniti tefori, ĉ3 mille commo

dità per la fuapi pria ficurezza., & per dilatare

i confini, nel qual propoſito due cofe fi ponno confi

derare, l’vna, chefe quel taglio föße fiato perfet

tionato non farebbe il paeſe facilmente fiato occu

pato daforeſtieri, & masſime in questo nofiro fe

colo quando Selino lo conquiſtò,eſsendo verifimile,

chefe l’armata, che era nel marroſso, hauefsepo

tuto per quell'alueo venire in foccorſo de fuoi, non

fi faria quell'Imperio così miferamente perduto,

l'altra c'haueriano ſempre gli Egittij dominato il

mar Arabico,& Jndico, nèfarebbe mai fiata dif

uiata per altro camino la prattica delle ſpeciarie

importantiſhme delle Moluche, C3 d'altre parti.

“Doppoli Rè ſopranominati tentò anco“Dario,

che col Regno della Perſia teneua congiữto l'Egit

to, il medefimo taglio, & lo conduſse fino à certi

laghi, che fi chiamauano, Gerano amari, ma de

riuandofi in eſsi il Nilo mutarono all'hora natura,

* 63 fapore, onde s’empirono anco di buoni peſti, &

doppo Dario il primo Tolomeo de ſucceſsori d'Calef

fandro vi meſse pur la mano con penfiero di condur

l'opera à fine, ma toftofe ne ritirò, chi dice per

dubbio di qualche inondatione, efsendofi calcola

"to, che il mar roſso era tre cubiti più alto, che la ,

terra dell'Egitto,ilche Plinio tiene per vero, stra

* bone per falſo, chipertema che il mare entrando

- . - mel
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nel Nilo veniſse à corrompere l'acque, ondene fe

guiße nonfolomancamento d'acqua così eccellente

pergli vſi quotidiani, ma anco fierilità ne terre

ni, che foſsero allagati con meſcolata falfedine_3.

Quantoà metengo quello,che diffi di ſopra,quando

fi trattò deltaglio dell'Istmo della Morea,che la na

tura difenda le fatture fue,e che non permetta l’on

nipotente Dio, che fi mutino certe cofe fiabilite

nella creatione del mondo per fini reconditi nella

fuadiuina prouidenza, onde fi uede, che dapoi le

prouefopradette s'è laſciata l'impreſa come impof.

fibile, ò diſperata, nè è dubbio, che s'altrimenti

fuſje doppo che l'Egittovēne in potere de gli Otto

mani, ui fi faria attefogagliardamếte,maffime da

Solimanofigliuolo di Selino Prēcipe di gran prudë

za, il qualefià medeſimamente perfuafo,& folleci

tato da diuerfi Rè Maomettani,& maffimamente

daquel di Cambaia di mandare l'armata nel mar

Indico per opporfi à Portogheſi,enõlafciar cadere

in mano loro tante ricche gabelle col dominio affo

luto di que mari, il qualemãdò pure,come haueua

fatto (ampfonela materia à Suezo, oue fi fabricò

l'armata, e sinuiò all ffola di Dio del medefimo ,

Regno di Cambaia, mafù ella diſtrutta da Porto

ghefi, come eranoſtate l'altre, nè dapoi queltempo

* fisforzarono più Egittij ; à Turchi d'impedireà

Tortogheſi il torfo feliciſſimo delle loro vittorie »,

le quali hannº portato à gliபாது#ཨཙལ
- - dibili,
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dibili perche dagli Stati lorofi cauauano le ſpecia

rie per diſtribuirlefi può dire à tutto il mondo, che

per queſto andariano ciaſcun'anno le galere große

de Signori Dinitiani in - Aleſsandria anco a no

firi tempi, & io medefimo mi ricordo bauerle ve

dute trent'anni fono, mentre con l's-{rciuefcouo mo

firo zio di fel, memo. mi ritrouauo in Zara, perche

fino à quel tempo s’auenturauano pure i Mercanti

c_Arabi, G. Giudei di penetrare con qualche naue

à Suezo, ma ne fono depoi fiati caſtigati tanti nel

la vita, & nella robba, ĉ3 fono di modo accreſciute

le guardie de Portogheſi in tutteleparti, che po

chi s'arriſchiana, 3ſepure qualche ſpecieria fi por

taper quel camino, non è tanto, che ferua all’rſo

del paeſe, non che fe ne poljano caricare galere »

groſse, tutto il restofi conduce à Lisbona, ø à Si

uiglia, & di là fi diſtribuiſce in varieparti, onde »

m’è anco deriuato a Signori Vinitiani danno di mol

to momento. LAltro non mi fouuiene, che dirui in

torno queſto jſmo d'Egitto, la grandexxa, & co

pioſe ricchezze del qual Regnò mitiranod difcor

rere alquanto intorno a loro particolari.

L’Egitto perfesteſsonon è molto grande, perche

la fualunghezza per i lidi del mare mediterraneo

èpoco più di cinquecento miglia, C3 la larghezza

non credo, chefia più di cento, ma li Rè dell'Egitto

teneuanofotto il ſuo dominio ancola Soria,la Giu

- deasparte dell'Ethiopia parte dell'e-frabia, il Re

- gno
***
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gno di Cipro, & molte altre frouincie; li thefori

maggiori fi cauauano però dall'Egitto, nèmi ri-,

cordo hauerletto, che ci fofjero minere, ma le ric

chezze deriuauano in gran parte dalla fèrtilità

mirabile della terra, lávqnale anticamente (per

quantofcriuono e-stuttori graui) non fi araua; ma

fubito doppo l'inondatione del Nilo fi feminaua il

grzno, ø poi fi metteuano dentro greggi numerofi

di porci, è dipecore, le quali calpeſtrandola terra.

ricopriuano il grano, nè vandaua poi altrafatica,

fe non di mieterlo, ma da qualche centinaro d'annia

in quà non fi coſtumano più porci, òpecore, 3,

conuien arare la terra, ma con pochifima fàtica.

Et li Rè all'hora erano Patroni fi può dire di tut

tolterreno fin’dal tempo che la prouidenza di Gio

fefo fece conferuare ilgrano per gli anni dellaſteri

lità; & della fame, ne quali eglifi diſtribuì poi a

popolo, che non hauendo con che pagarlò diede in.

cambioli campi, ma la principal ricchezza deri

uaua però dal commercio Judetto, ĉ3 dalle gabelle

del mar Roſſo gº del Mediterraneo, & queste era

no tante, che ne tempi distolomeo Auleta vltimo

di queiRè, ø Tadre di Cleopatra fi fece canto,

chefene cauauano intornoàsdodici millionidifcu

di, fe benegli era Prencipe dapoco, & che gouer

maua maliſſimamente le«vſe fue, però fi dice che ».

Romani accrebbero doppola ſua conquista di mol

to quell'entrate . Queſte ricchezze publiche, (3
Kkسد le*.هسناوتوا
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le priuatë vtilità, che veniuano in confequenza ,

con la capia delle coſe neceſſarie al viuere prodotte

dalla fertilità del terreno, col quale s'accordaua la

fertilità delle“Donne tale,che in Egitto fi teneug- ,

per miracolo vedere vnafDannaſterile, anzi d'or

dinario anco di preſente odo che li parti fono di due

e tal volta di tre, di quattro, difei, fino à fette, nè

fenon rariffime volte fi vedomo ſconciature, anxi;

foprauiuono anco li figliuoli, che naſcono in otto

mefi, come teſtifica s-ſriftotele. & Lſuicenna,

attribuendoſi questo beneficio all'acqua del Nilo,

alla quale foleuano concorrere ancodi lontanole »

“Donne foreftiere perbauer figliuoli. Questeca

gioni dicofecero crefcereilnumerodelpopoloinin

finito, ĉ3 delle Città in confequenza, nelle quali

haueua adalbergare »fis à quella mifura poco cre

dibile,c'hauete vdito,trouandoß prestabuoni „Aut .

tori, chefittoad s.fma.fi fi defcriſſero ventimila

(ittà, & Terre murate, & Theodoro Siculoļaf.

fermadi diciotto mila, & questi erano tutteden

tro à termini dell'Egito, oue doueua eſſere di ne

ceffità vna moltitudine infinita di huomini, la

qualſipuò anco congietturare dal numero de fol

dati chefi trouauano nel tếpo del medeſimo „Ama

fivſotto'l quale cominciò la guerra di Cambife Rè

di Rerfia, chefinì poi ſotto fuo figliuolo, ĉ3 riduſ

fel'Egitto in feruità , ma per intendere meglio

questa facenda biſogna fastere, che in Egitto la-º

*--; ** gente->



Del Teſoro Politico. 515

gente deftinata all’rfo della guerra non attendeua

mè ad agricoltura,nèadarte di forte alcuna, il qual.

coſtume fù anco de' Perſiani, dc Lidi, de'Sciti,

ø9 da queſti l'impararono li Lacedemonij, & li,

(orintbij, ma preſiogli Egittij non fi conoſceua al

trogrado di nobiltà, che quello della militia, la

quale era diuiſa in due generi,gli uinifi chiamaua:

no Calafirij, gli altri Hermotibij, i quali vocaboli,

per quel che fi vede in Herodota dinotauano più to

fio differenza de luoghi, che d'arte, à d'armi, 3,

tutti erano combattenti,e queſti a tempi d'« émafi:

соте diceиа,етапорій di quattrocёtoтºla, né (і сӑ.

putaua in effi la gente di mare ondefi può eāgiet

turare quanta foſſe l'altra moltitudine, che doppo,

quefiatempąeßendo il Regno venuto in poterede”

Terſiani, 3 ſeguitene dapqi tante mutationi di

dominio, & tante guerre, & merti, reſtò sì può

dire defolato il paeſe, onde fi fece conto a tempi

dell'vltimº Tolomeo ſopranominato,fotte’l quale

fi trouò destrutto l'Egitta, che non vi rimaneuano,

più di fattein ottomillioni di perſone, est meno di,

tre mila delle tante Çittà, che fi fono dette di fo-«

pra,il qual numero io credo bene, che ſotto l'Impe-,

rio di Romani (che fusceſſero à Tolomei) fi fmi

nuiſefinilmente di molto, come anco nelle guer

re, chedapoi vi fecero staraceni, quali nè caccia-,

ronoli Romanism4nel gouerno alquanto più paci

fico,che ſeguì dapoi de' Califi,& de Soldanif’em

- KK 2 pì

|
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pì dinuouo il paeſe »; C# fiorì mirabilmente. odo,

che ſotto'l dominio tiranniso, 29 barbarico de Ma

maluchi fi doleuano poi gli Egittij della defolatio

ne, & che'l Regno perdeua l'antica fuagloria, Ør

pure ho inteſo da huomini prattici,che doppo eftin

tilit_Mamaluchi fi fa conto, che fotto gli Otto

manififiano perduti quattro quinti della gente »

in modo,che non rimangono cento huomini, oue »

me foleuano eßere cinquecento, & queſto fi diceuă

prima, che la guerra di Perfia haueße anco confu

mato perfe di quelle miferereliquie, le quali dop

o tante destruttioni fono mondimeno tali, che chi

vede boggidì le Città dell'Egitto, 3 della Soria,

& non intendelo ftato delli tempi paßati, non ,

vi conoſce diminutione anzi s'induce à credere,che

in tutto'l mondo non ci fia paeſe più frequente di

popòlo, & pure riſpetto all'antica frequenza egli

può parere deſolato, ĉ3 la cauſa della diminutione

derieina principalmente dall'eſtorfioni,ó crudeltà,

ch’ufanoli Baßà, & gli altri gouernatori, ma nõ

è dubbio, che u'hà gran parte anco il ſopradette

mantamento deltraffico, il qualefefoſſe reſtato in

piedi, faria impoſſibile, che con la commodità del

guadagno ; con l'abbondanza delle cofe del viuere

con la falubrità dell'aria, che per non patire muta

tione, come interuiene in altri paeſi fagli huomini

fani di lunga vita(onde quellofi tiene per lo più fa

lubre paeſe del mondo)nõfifoße anco conferuata,fe

- 33071-2
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nő augumentata la moltitudine de gli habitanti,la

quale però s'offerua,che difua natura uà calãdo,in

tutte quelle Prouincie, ch'eſsendofolito adhauerli

fuoi Trẽcipi naturali, li perdono,euengonofotto al

tripotentatigouernate da miniſtri,ilche cagiona-,

chefono à gl'acquiſtatori dipotofrutto,comefi può

conſiderareparticolarmēte nell'Egitte, ch'era Re

gno, ò Imperio così potente,nèfi conoſce però c'hab ·

biaaccreſciuta di moltolapotenza à gli Ottomani,

doppo,chelopoſjedono,poichemelle impreſe,c'hanno

fatto dapoi, non fi fono vedutinè maggiori eſſerci

ti, nèmaggior forze, maforzeminoriper le cauſe,

che non ſiponno conſiderarein questo luogo.



vº

D E L N I L O ,

|- : della ſuaorigiTlCl3 -

Etdelle fenilità der Egitto.

受ぶ

S$డ

o ffoprimento dell'origine del Nilobà

inſieme manifestata la cauſa de fuoi

accreſcimenti, & fatta vedere la, ce

cità, in che caminauamogli antichi in

torno all'origine del Nilo, il quale »

maſce di certo ne monti della Luna, a confini del

Regno d'Ethiopia,il che diede cauſa àcbināloſep

pe di maggiore ignoranza,de qualifono pieni tutti

gli „Muttori,chen’bāno trattato,Herodotto Diodo

ro, Strab. Plinio,S altri,le opinioni de quali faria

yn perdere tẽpo à uolerlerecitare,baſtijapere, che

: : : sà

隨

|
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sử li detti Monti della Luna cadono neui in grandi

Jima copia, le quali liquefacếdofi nellaftate cauſa

no l'accrefcimēto del Nilo, come fi vede anco altro

ue; zº queſta fà opinione anco d'e-ſnaſſagora, 3

d'Euripide fe ben nõ feppero l'origine del Nilo,ma

giudicarono, che non poteſſe d'altra cauſa deriuare

quell'inondatione, che chefene dica Herodotto, il

quale recita queſta opinione per terza,ớla bateza

per modestiffima : non parendo à lui poſſibile, per

le cauſe, ch’allega, ma non vere, non eßendo vero,

che tutti li fiumi come egli dice, ò prefupone corrino

più gỗfi il verno,che laftate, fe ben è uero,che alcu

ni ritenuti da contrary uếti,oue häno à sboccare nel

marefogliono inondare bora di verno hora diftate,

mala maggior parte all'hora's allaga quãdoleneui

fi dileguanone'uicini monti, & noilo uedemodi

continuo nel mostro Mifchio,& più nella Piaue,ma

in Germania nel verno li fiumi tutti menano peror

dinario poc'acqua, ma ſpauentano quando comin

ciała state, & tal volta nell’e_Autunno, feleneui

radono innanzi tempo, ĉ3 poi con la forza del Sole,

ĉ3 de venti Australi fidileguano.

*Dall'inondatione del Nilo naſce poi la fertili

tà dell'Egitto, che tanto dipende da quello, chef

fuoł’anco congietturarla à miſura Aelfuo accreſci

mếtocol quale,& con la corrente del fiume fi mara

uigliauano gli antichischenă ſofiaffe inſieme vēto

alcuno, il che ionon sò come s'intenda, perche »o

- Kk 4 len
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lẽdomeneinformarebò udito, cheanco quando per

la campagna non fi fente vento, ſpira mondimeno

col fiume aura feconda, che ferue alla nauigatione

più celere, andandoſi con la corrente à piene vele ..

e Madella fertilità dell'Egitto, & quanto d'ordi

nariomoltiplichi lafemenza, non bò potuto inten

derlo di certo, perche chimi dice ad un modo,chiad

un altro,& credo,chela diuerſità de luoghi, & de'

tempi faccia anco ingerta la relatione, alcuni di

conatrenta peruno, altri cinquanta, altri più fino

à cento, chefarebbe molto, ma non tanto, che mol

topiù fruttiferi terreni non fi trouino al mondo, C3

maffime quel di Babilonia, di Caldea, li quali ven

gono irrigati dall'Eufrate non perfolo benificio di

natura; ma con ingegno, & con fatica, conducen

dofi l'acqua con foffi, & eſcauamenti ſheffi, onde

facendola gonfiarefi vien’à difiendere ſopra campi

liquali con quella industria rendono ducento, ĉ3

trecento per uno (ſe dicono il vero quei, che ne ſcri

uomo) e fe così è, non credo, che fia nel mondo paeſe

che arriui à quella fertilità, & dicono, che lefoglie

delformento,3 dell'orzofono larghe quattro dita.

La Puglia, la Sicilia, chefi chiamauagranarodi

:Romani, quandofa benefià tra li uenti, & tren

ta, nè menorendeuail Contado di Zara, quando era

in mano de'Chriſtiani,& così rende bora per quel

la poca parte, chefi coltiua, ma prima era tanta

la fuafertilità, anco nel resto chefi diceua perpro -

, - - uerbio |
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uerbio non ſaperfi, fe in quellofi cauaßepiù uino,

più mele, più alio, òpiù latte, onde fantº più è da

deplorare,chefià in mano de Turchi.fertiliſſima è

polonia, es in effa ſpetialmente la Pruſſia, S3 la s

Podolia, oueriferiſcono, che feminandoſi un'anno

dipolarghiinameljeſenetan: ſpeſſoilſecõdọan

#ºfenzăpiù feminarevnamediocre, onde non è
merauiglia, chetanta copia colbeneficio de fiumi

Jeneporti poi à Danzich, che bafia à prouederne

oi Fiandra Inghilterra, Portogallo, Spagna, & -

tal aoltal Italia medeſima-- : -

*** • • • |- } ... - -
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V.

± à°°à±3) ఉa ఆ9ఆf

器鯊器

இல்ைைைைை

dellostatodella Reginađisco -

tia, & del Prencipe fuo

figliuolo;

Nella quale fi contengono le per

fecutioni, e prigionia d’effa Re

gina, con la morte del RèHen

rico fuo marito, & altri traua
|- ".nهي a -

gliofi accidenti occorfi in effo

Regno.

PR e Aria Regina di Scotia, figliuola di

Jacobo V.Rèdelmedefimo Regno;

A ß fette giorni doppo il fuo naſcimento,

- SË fucceße al padre nel Regno ; pil che
L" / " * Henrico VIII. Rè d'Ingilterra, de

fioſo, ch’Eduarlofuo figliuolo la prēdeffe per moglie

mille guerra crudeliſſima contra gli Scotiே per

4
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- -
-

fatio dinuoue anni turbò, & inquietò grauemen"
-

teld Scotia.

υΑπο εκφ X L V I I I .

Fra queſto mezola Regina, eßendo in età difei

anni, oppreſa da questeanguſtie, per configlio, ĉ3

ordine de fuoi baroni, fà mandata nella Francia

oue alleuata, & nutrita honoratamente nell'età di

fedici annifù promeßaper ſpoſa à Franceſco Secon

do Delfino, che fù poi Rè di Francia.
«يف"

Canno ent ºp l r 111.

Doppo contratto il matrimonio Maria Regina

d'Inghilterra, la quale fù moglie di Filippo Rè di

Spagna,effendo morta Eliſab.fua forellà, fucceße

nel luogo fuo,Gandò nel Regno; ma Henrico Rè di

Frăcia, Padre di Făceſco,udito c'hebbe la predetta

Eliſabetta per decreto,et ordine del padre effere fia

ta priuata del Regno come illegittima,e così l'attio

ne, & ragioni della ſucceſſione nel Regno d'Inghil

terra, effere diuoluta, & appartenere alla Regi

na di Scotia, come herede più propinqua; coman

dòch'ella foſſe publicata, & publicata, & giura

ta Regina d'Ighilterra, di Scotia, & d'Ibernia-,

& volfe, che foſſero portate, Ørleuate l'inſegne,

cº ornamenti dellidetti Regni à nome fuo.

--
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eAnno é_ZWA “ID L V I I I I. |

: -

TPer lo che Eliſabeta così fù commoffa, c'hebbe

nel penſiero odij inteſtini, & fi dimoſtrò aperta

mente nimica alla Francia, & così però di pote

re impedire li loro ordini. . . . . . -

• Et perottenere,%ဖွံ့ဖြိုး facilmente »

queſta coſa, ſotto coperta, & velo di Religio

etcitò,& cõmoſſe à ſeditione alcuni Baroni del Ře

gno di Scotia contrali Frãcefi: liqualiguerreggia

uanonella Scotia, non mancando loro difpefe ne

cestarie, & di coſe appartenenti à tal guerra, &

ancora mandò molti foldati Ingleſiin Scotia, per

ilvalor de qualili Francefi furono aftretti, adab

bandonar il Regno, & così fù eftinta la Religio

ne Catolica nel Regno; le Chiefe, 3gli –Altari

distrutti, ruinati li Monaſterij gli Epifcopi, gli

2-Abbati, C3 finalmente tutti gli altri Religioſi,

liquali confiantemente confeßauano, ĉ3 diffende

uano la Santa Fede, furonofcacciati dalle proprie

Sedi, ĉ3 luoghi, & mandati in Efilio, ø melti

ancora puniti furono, 3 ferrati nelle carceri, Ør

Jopportarono grauiſſime ingiurie ».

e Anno • M D L X. --

: Poießendo morto Franceſco Rè diFrancia, di

nuomo la Reginaritornò in Scotia, penſando con la
, #

|

|

一尊
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fita preſentia, & auttorità, potere acquietare, &

mitigare li tumulti ciuili, & reſtituire in parte la:

Religione Catolica, 3 li riti di Santa Chiefa- .
- - - - - * - * * * |

c_Anno CM DLX 1.

- , , is - - * -

La qual coſa quãdofuße tentata da alcuni cit--

tadini di Scotia,fuoifautori; Fra li quali era

signano per innanzi detto Iacobo,fratello natura

le della Regina, priore di Santo e Andrea, & di

poi il conte di Morauia della Reginad'Inghil

terra, & gli donauano dinari, e fi affaticauano ł ·

tutto-loro potere, & conſpirarono contra li Baroni,

(” buoni Cittadini. , !

|- * v. ::

· Onde Huntheo Conte fù vecifò da quelli, ĉ3ä

fuo figliuolo primogenito condannaio nella prigio

neperpetua, & il ſecondo figliuolo fà condamnato

à morte, & il Conte di Luderlandia, confiſcati tut

ti li fuoi beni, fù bandito; li Conti ancora di Ara

uia, & Boduelia, & infieme l'LArciueſcaso di

Santo e-Andrea, & alcuni altri furono banditi . .

- : : : : : :

, а мато Ла ФLх і і г.

Atalhela Regina fola poſta nel mezo de ba |

- * - roni
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roni Heretici non hebbe ardire di nouo tentar cofa

alcunain fauore della Religions ».

• Mano em P L x 1111.

Et così ad arbitrio di Iacobo, ඵ් delli altri He

retici fù conftretta ad abbandonare ogni cofa- .

LAano M D L X V.

Finalmente vedendo la pietofima Regina rui

mare tutte le cafe del Regno, & li Catolici graue

menteeßere veljati, nè potere vfare alcuno rime

dio, giudicò effer eſpediente congiungerfi in matri

monio con alcuno Principe pio, C3 (atolico, ó

con queſto modo dare rimedio à tanti mali, Grui

ne ; la onde di commune confenſo di tutti li fuoi Ba

roni folennemente fi maritò, & cellocò in matri

monio con Henrico Stuarfo,fuo confobrino con la-2

diſpenſa però di Noſtro Signore Papa Pio I III,

Ma la Regina d'Inghilterra molte volte tentà, ĉ3

s'affaticò perimpedire queste nozze, C3 eccitò al

larmequel Iacobo naturale, elibaroni della ſua

fattione, & volendo refifiere all'impeto di questi;

la Regina di Scotia con il marito, con grand'efer

cito li fcacciarono, C3 li cofirinfero à fuggire nel

l'Inghilterra, oue furono riceuuti benignamente

per commiſſione della Regina-. » . . . . .

Maسب
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Ma quello che non potevano ettenere conforze,

& armi, di nuouo tentarono ton inganni, & frau

di; imperathe accuſaruno alla preſentia del Rề

Henrico yn tento Daniel but mo ćatolico fuo fe

cretario il quale dictuano hauere concertato infie

me con la Regima di dagli la morte sper lo che il

predetto Dauidfù occiſo daldetto Henrico in pre

fentia della Regina, tº fiendo ellagrauida in Em

dimburghfù cuſtoditaftrettiſſimamente–..Ma poi

Henrico il fegụente giorno conoſcendo la ſua colpa »

63 tanta fatlerità di mandò perdono fearetamente

congrandiſsime lacrimealla Regina, Gellagra

tioſamente perdomandegli lo riabbracciò, Gam

bidue di norte fuggirono dalle mani di quelli huo

mini, (* accortamēte entrarono nel Caſtello Dum-,

haro. -- : * · * *

* , , , , , sv : · ; : : -

- , : , : , UAnno M D LXV. I.

*Dinouo hauĒdo raccolto vn neuoeffercito, ban.

dirono Iacobo zº li compagni della ſua fattione,C3

gli auttori di quella fcelerità parte in Inghilterra,

e parte nelleifolë; di qui nacque, e fu concetto un

grandiſhmoodio contra Henrico, perche abbando

nà li compagni, cbe furono ton lui à quel delitto,

est feguità le parti della Regina d'#ngbilterra di

mandò perdomo perfuoit-Ambaſciatori;la Regina

discotia fu moltopiapiu di quello che meritauano.
l/3سو
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in perdonargli; &rrimeße loro ogni colpa; mafþe

tialmente à Nortenio Conte di Ruttenio,Øral Tu

đifagio,li quali baueuano commeſoftrage grande,

nè perciò mai depoſero quell'odio, concetto contra

Henrico, & non ceffarono di vendicarfi, fin tante

che crudelmente non li deſfero la morte_-. , s

Nelfegnente meſe poi di Giugno, alli XVIIII.

la Regina partorì un figliuolo Iacobo; bora Princi

pe di Scotia, congrande allegrexa, cº defio di tut

to il Regno,il quale fu tenuto à battefimo da (arlo

Ebriffanistianiffimo Rè di Frãcia, 29 da Eliſabetta

Reginà d'Inghilterra, ĉ3 dal Duca di Sauoia, per

mano delli loro e ambaſciatori mandati à qиеfio

effetto; finite le folennità del facro Battefimo,di

muito è folleuata da fattioſi vna noua conguira, e

conſpiratione, cº fatto nouo configlio per dare la

morte ad Henrico, nè cestano fin tanto, chefia

efequito questöfuo trattato ; il qualefu mandato

ad efecutione da Bottuelio Conte con alcuni altri,

dimado che Henrico dinotte conilifudifa oppresto

c*' abbruggiate con fuochi artificiali nella tafa. . .

د،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،

* …, „Anno e Mf^P LX:V II ; , , , ,

op****ردو.د.aدوتساد.ه۱۰۰ودونودوب..."

: « Morto Henrico, Bottuelio con confenſo delli

läromi della ſua fattione; & compagni di tal fce. .

larità ottĘne di bauer per moglie la Regina, all'ho

*awedoua, il quale di ſubito con ſoldati l'aßaltà

" |
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nel viaggio, con gran forza; G effendo ella tra

scelinga G Énelimburgh principali fue (ittà, la

preſe,& guidò nel fastello Preumbario; il gauer

na del quale era commesto à lui, & la ritenne son

alcuni altri fuoi baroni perfpatio di alquant@tém

po, volendo egli, che effa conſentifie à tal Matrimo

nio; Nondimẽno li Bardni; mèh potendo fopportar

vna tanta ingiuria, fatta dalprincipe Bottuelio,cõ

grand'effercito l'affalirong , il quale fubito fug

gendo paſsò nell'Hole * #ccades; dapoi con corſo

veloces'affrettò in Dania; il quale ritenato dalla

Regina di Dania:- , fu poi mandato in un certo

Castells; $3 iui finalmente finì ligiorni faai; Ma

la Regina ſpontaistamente andò dalli baroni,per

eglino inhumanamente trattandola, la poſero in

in vn certo Caſtelló fortiſſimo poſto tra il Lago di

Leuino, ous le minarciavono molte vòlte la morte,

fę prọntạmente non voießebbedire a loro voti;

Finalmente fa sforriata con la propriamano adal

cuņàilettere fotsofriwgreyinelle quali tomredeua

liberaadministratioñecektRegno al ſuo figlinolo;

?n quệfta mezo constituḥGouerwatore def\R}, C3

Regno Gidcobo frateko Naturale della Reginagma,

eſtà con lacrime, ſº pianti conſèntì sforxatamente

alleloroșimande; protestadtgli però,ặbereuoca

tebbe tattequefiscoſecontrưnie alla fuamolontà,

ºgni valta, the leifußgeộnceſſa lafua libértà. »

-; Dapoi il Principe, figliualadella Regina d'età

:::::: Ll d'vn.»

\
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d'vn annofu coronato Rè, &?acobo Fratelle na

turale della Regina,folo prefeil gouerno del Re.

gno ; ĉi trattò tutte le cofe à ſuo modo , 63 fi

incrudelì contra li fudditi (atolici, & fidelidel

la Regina ۰ وأة : : - તા:૧૬ ' , ૧ : .
|-

|-
* -

|
·

•••,r************************...اةمدf'..۔تمودو

a seº : Anno M D. LXV. II I., y : : :

-- · -, , c. s.: ; :::::: , s.s.: : · * * * * e

- In queſtomezo la Regina concerti nobili trat

ta il modo di liberarſi, & per opera di quelli,

è quaſimiracaloſamente fþrigionata, eſubito libe

rata andò in vnà Fortezza, che fi dimanda „Ami

litonię, Gida per tutto vengonoli baroni;&º l'ab:

bracciano infieme come giuſto Principe fuo, & le .

danno ogniohedienza, & per la loro auttorità re

uoca, Ġannulla tuttelecije già fatte da effa nella

prigione». Ma facaba Gouernatore , racogliendo

l'efiercito, aſfaltala Regina, cớ li fuoi difenfori;

per lo che molti (vedendo questola Regina) peri

rono, Gfuronooccifi; maquella per fuggire il fuo

furore prefeil camino verſoořnghilterra; mentre

le coſefono trattate à 4uesto modo, la Regina

d'Inghilterra lemanda lettere,cre. Ambaſciatori,

come già per la paſſato, bauea mandato, confor

tandala, ĉ3,efortandbla à patientir; fopportare

animoſamente tal'infortunio; & latinuita_2, E3

sefcorta à uenire nel ſuo Regno d'Inghilterra; 3

lepromette trattarla carifniamente, & comefo

: A rella
هنمو:

-
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rella carnale, & particolarmente vuole, che li

fuoi fudditi le rendanola debita obedientia–. La

Reginainuitata daqueſte belle parole (ma falfe)

prefeil camino perſo Inghilterra, ma ſubitogium.

tafàpofia, & ferrata in vn’certo Cafiello, & iui

fù cuſtodita con grande diligentia, nè dall'hora"

in poipotè andare alla prejentia della Regina»

d'fnghilterra-. Imperoche ella diſſimulò voler

mitigare, & placare tutte le cofe del Regno di

Scotia con glifuoi Sudditi; benche fecretamente

difendeße, & fauoriſſe la fåttionæ di quelli. Si

conuocò il configlio, fi riduſfero, e conuenneroli

Taroni nell'Inghilterra, trai qualieranoil“Duca

Norfolio, & altri per la parte della Reġina

d'Inghilterra; l'Epifcopo Roſenfe, G alcuni al

tri Ambaſciatori di Scotia difendeuano le attioni

dellafua Regina-. Jacobo il naturale gouernato

re, ởalcunialtri per difendere la parte delli Cit

tadini confederati, nè per queſto fà conchinfo ac

cordo alcuno, ma fi bene ognºvno gridaua, accu

faua, & quanto più poteua feminaua diftordia;

gli Ambaſciatori fi accendono, es così doppº

moltimeſi in fondinofilicentia, est rifolueilcon

figlio, gli scoceſi ritornano alli loro luoghi; fola

mente l'Epifcopo Roſenfe e fmbaſciatore della»

Regina di Scotia à fuainstantia restò, & dimorò

perfpatio difette anni continui, con pericolo della

vita, & perdita dituttili fusibeni... ***

UÁnno, CWM D L X V II I I. L l 2
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: Fraqueſtºmezofigiurò, e concluſe trale Regi
me,chefuſeliberata la Regina di Scotia, cỡ quella

fºnditione però che mentre viueste la Regin L

d'Inghilterra, ellanon tentaſſe cofa alcuna, circa

il Regno, (3 che li deſſe il figliuolo, esaltri fuoi

Baroni di Scotiain Offaggio, & cheancora li ſud

diti di Scotia, rimeste tuttelingiurie, kitornafero

in fauore della Regina; li capitoli poi dellafon

hentione furonoſottofcritti per le mani dell’vna-,
(3 dell'altra Regina- • , , , ** - ?

:?, : , y , ' ’ – º” y

e-fano oя: Ф Lxх г. - , , ,

sº J ': * * - * · · * * * *

- Nondimeno quando fi parlò dießequire talcon

4entioneli configlieri della Regina d'fnghilterra,

Éli Baroniconfederati di Scotia cāfigliarono, ør

#efhafero il contrario alla Regina d'inghilterra,

ferche il ſuo Regno farebbe stato turbata, sin.

4uietato, mentrefaffepaſtain libertà la Regina di

Afºtia, per hauere amicitia, 63 pace con molti

Principi Catolici, C3 fedeli, con l'aiuto de quali

potrebbe effere ſcacciata dal Regno, ela, Regina

di Scotia s'impatroniria, & intrariain luogojuo.

Però la Regina d'Inghilterra molte volte effusò

cºn "Epiſcopo Roſenfe, ø con l'Ambaſciatoredi

Scºtia, con dire, che non voleua fare tofa alcuna

:::ailvoleredelli ſuoi configlieri; benche ella
diceuafrequestocontralapropriavolontà , l'bo-

*داد:تووو,'\Eد:'+torعنوون.

|

|
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nore, & confèientia fua, perchela fua liberatione

minacciaua grandiffimo pericolò al fuo Stato, &

così concludeua à niun’modo poterla liberare, di

modo che l'Ambaſciatore parte ſenza concluſione

alcuna.». Mentre le cofe erano in questi termini,

molti tumulti, est romori erano in Inghilterra, G

Scotia; li (onti di Hortombria, C3 Orefiurandia,

er molti Baroni ſperando introdurre la Religione

Christiana , prendono l'armi , fcriuono Soldati,

prendono, ĉ3 fortificano certi Caſtelli, 63 porti

maritimi ; ma perche videro effere abbandonati

da molti Principi, da qualiſperauano aiuto, dop

po molti#laſciaronol'impreſa,ếr

fuggirono con l'eſercitoin Scotia, doue furonobu
manamente riceuuti.

- - - - : • • • . **** v ,

: , UAnno M D Lxx II: ,
, , " ", |- « » * - f * , |

- Ma à Mortombrio (õte, il qual'era imprigiona

to da Mortauio Gouernatore contra ogni humani

tà fà tagliato il capo, & ottocento Catolici, pure

della plebe furono foſpeſiin Inghilterra. All'ho

ra la Regina d'Inghilterra,mandò vngrand'eſser

tito in stotia, & dimandò, che le fößero refi il

Conte di Oreſturandia, 3 li fuoi compagni, quali

eranofuviribelli, ø perche li Baroni del Regno di

-Scotia ; & particolarmente li Catolici recuſarono

volerli reſtituirli. Fece brucciare trecento ville, &
"t L l 3 ruinò
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gruinòcinquanta Caſtelli; ancora il Capitano d'Or

tøfolia Ingleſefù posto in prigione, qual'era quel

slo,che per cömun confenſo de Baroni dell’vno, &

adell'altro Regna, così di Scotia; come d'Jnghil

. terra,ớinſieme concorreuail voleredi Sua Bea

titudine, cº di molti Principi chriſtiani,acciòfe

gwife matrimonio tra lui, & la Regina di Scotia,

à queſto fine perintrodurre ancora nel Regno liri

ti, & cerimonie di Santa Chief«ºngÒltra di que

fioimprigionò cinquanta Baroni,& conti, sal

tri nobilinel Caſtello, querotorre Condienſe; ſimil

mente polemaggioraguardia, & fece cuſtodire :

con maggiore cuſtodia la Regina di Scotia; l'Epi

ſcopo Roſenſe,il qualeera ferrato nella prigione (ö

dienſe, con molti altri fù transferito in altre pri

gioni, & dimorò per ſpatio di tre anni continui,

fopportando quelle pena, ó al Duca d'Ortofolia

fù tagliato il Capo,e pagò le penepertuttigli altri.

Ma nella Scotia tra Iacobo Gouernatore il natura

le,e molti altri Baroni,liquali difendeuano le ragio

ni della Regina,erano fatti molti cāflitti per liqua

li molti morirono, tra’quali il primo fà Iacobo il

Gouernatore nel luogo del qualefù fustituito Leno

fio Conte fecondogouernatore, co questo ton il con

fenſo della Regina,il quale per effer troppo crudele,

e tiranneggiare contra i nobili, Gfpetialmente cõ

tra l'Arciuefcouo di Santo Andrea yno, de prin

cipali del Regno, fà impiccato•ಣ
z \ : #*
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fà datala morteadvuo, chepernomefichiamaua

Filopotreto. , , - aº s a

- * * · · 1 * ***: : : : : · · · · -

, САто см Фъ хx111.

t-Maria Conte fù poſto per terzo gouernato

re, «regli toccato da rimorfo di conſcientia, per

che occupaua la fedia della Regina temendo gran

dtructure sword di morte ſubitana- .

. . . . тапо ж рLxх и III.
· · · · * : ’, -

: , , , ll preſente Stato di Scotia-,

s « Montouio vltimo Gouernatoreditutti,odioſo

alli nobili nel meſe di Maggio con auttorità del

Rè, & Baroni, nel publico configliofà priuato, e

gaffato di talgouerno, & fù relegatonella Prouin

cia; ma hora il Rè effendo in età di tredici anni

hà preſo ilgouerno del Regno fecõdo le leggi della

patria, có bà eletto alcuni Baroni perfuoi curato

ri, ſpetialmente delli Baroni della Regina, ch" ogni

coſa è retta dalloro configlio, & queſti ſono vinti-

quattro configlieri nobili; alcuni de qualifono Ca

tolici, C3 altri della perfida fetta-. Ma il Rè, Ó"

tutti li nobili amano con grande amore la Regina

di Scotia, & continuamenteil Rè procura, anxi

bà ordinato, che fiano mandati CAmbaſciatori

Ll 4 per
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perta liberatione della Regina, con certeconditio

ni però, per lo che la Regina di Scotia bà fentito

grande contento, & conſolatione, & la Regina

d'fughiltèria prejeniendo queſtoletaßa maggio

relibertà,& temendogli stocefi, manda.Amba

feiaföriin Scotia efortandogli, che conferuinola

pace, & ſolita amicitia, G3 che non riceuanofol

dati forestiierine fuoi confini. *** - ist, * · *

„Adữque quando l'animo del Principe dipenda

dalla volontà della Regina ſua madre, è grandiffi

ma ſperanza, cheella debba effereliberata, & la

Religione di Santa (hieſafia restituita nella Sco

tia, perche li Principi di giornơingiornofono com

moffi, & incitati ad abbracciarla-, la quale »

cofa fddiò Onnipotente, il qual’è datoredi tutte

le virtù,ø ogni bene fauoriſca à gloria fua, 3 à

benefitio grandilfimo della Republica Chriſtiana,

es commune vtilità di Santa Chieſa, e così sua

Diuina Maeſtà fi degni di concedergli queſta

gratia, maffimein queſto turbolentiſſimo tempo.
, , , ** **

-- - * i * * ^x . .

- , : , - * * * Å: \|-

* - - - -- - -
|-

|-
-

-

* - * - 1

< : 2. . -, « *

- |- |- |- • ** s - . .

« . . . . . . . , , u : -. . . .; W... - * *
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盤

NARRATIONE

dello Stato della Republica

di Genoua, :

Nella quale fitratta del Gouerno,&rfito (ιιο,

della grandezza, ricchezza, entrata, nume

ro di perſone,& delle principali Cafate-,

che in effa fi ritrouano,col numero de’luo

ghi,&_ Stati loro; &Tfinalmente il modo,

&_ordine , che tengono quei Signori nel

l'Officio, & Magiſtrato di San Giorgio,&T

molte altre degne, &_honoratecole-.

. . . →గ్ల * J

L gouerno di Genoua (come fisà) è

)A di Republica così bene fiabilito,

%) che difficilmente potrebbe mutare

() NH3 conditione; hanno Genouefi venti

པ་མ་ otto Famiglie, ouero Cafate di No

bili,nelle qualifono fiate incorporate affai獻 ро

-- , , * polo
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polo laſciateleloro proprie, & queſto hannofat

to, acciò non veniße à partorire (come.fi/tima) al

cune diffordie, rimanendo d'vn medeſimo cogno

me, & cafata, altri nobili, C3 altri Topolari,

eleggono tragſſiºnDuce, il quale dura due anni;

depфоїl ಥಿ। entrano due altri Gouerna

tori, che fi domandano li Magnifici, & doppo il

tempo di quattró anni célja loro tal nome, ma

quello, ch’eſce di Duçehrimane per ſempre Pro

curatore, & è tra quelli ſemprehonorato, & que

fti tuttiſi domandano la Signoria; la qual elegge

"ph"Podefià foreſtiero, ĉ3 Dottore,al quale danno

ampla auttorità Jopra il criminale, riferuando lo

70 j ilgouerno della Città, & dello Stato.

Circala giuſtitia quella forma, che in quella

Republità fà data, procede affaibene, C3 con fo

disfattione pniuerſale, almeno maggiore aßai di

quella, ches'hà inmemoria, che foffe altre volte,

come dicono quelli (ittadini, che hanno memoria

delli modi, & forme paſlate, perche questa diffe

renza procede dalle difcordie del gouerno ; da qui

naſce, che venendo à memoria il cafo della giu

ftitia vtile alla Terra, così ciuile, come crimina

le, fi confermano, & accendono gli animide Cit

tadinià guſtare. Gabbracciare queſto ſtato, &

formadi Republica, Ghauereinodio ogn'altrofi

mile alli pastati, à d'ogn'altraforma differente da

queſta, thenon foſſe dilibertà. . . . '

- - - * Circa
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*

Circa alla forma poi delgoueina fuori di cafa, in

queſto non effendole accaduto (doppo queſta forma

di Republica) neceſſità di trattare con altri Poten

tati, à Stati, eccetto che co'l Rè Filippo, il qualest

èfempre moſtrato à loro aſiai commodo in quelle

cofe chelifono accadute, ó oltraqueſto non eßen

dole occorſo ejercitare, à maneggiare altramen

te, non fi poljono promettere, che in ogni cafopo

teßeeßer vn numero di perfoneelſercitate infimi

li gouerni, fi hà da ſperare, chela neceſſità debba

partorire virtù, cº ingegno, ' . . . . .

Jl propoſito vniuerſale delli buoni, & ricchi,

& etiam ditutti quelli, chefono congregati melnu

mero deſcritto in queſta Republica, è molto bene

confirmatonella conferuatione di quella forma di

Republica».: , , ** : s. is:

--
-

|

• • • • • • • • * - J"

e visº , . . Del Sito. . . . .

\ , , , , , , · c \ w

La Signoria è vna Prouintia d'Italia perlopiù

montuofa, C3 è tra il fiume varro, & la Marrá,

da yn lato hà l's-Appenino, ø dall'altro il Pà, &

è giunta con la Toſcana, il capa del paefeè Geno

ua poſtain molto hel fito. . . . . :::::..) sv:.

La larghezza di Genoua arriua à due miglia

pocomeno. : c: w: i vrvno o: sus,

Lafua larghezza può efferincirca due terzidi

miglio. :::::::: : : \ sinay:.” ’
«** 1
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w: Il fuocircuito è dimiglia quaſi cinque,C3 è tut

tapoſta alla radice del monte appreſſo il mare, co

蠶 da Tramontana, & la faccia à mezo giorno

conuenientementé Jana, & di buon’aria. .

si Hà un porto non tutto naturale, ina dawnapar

-te doue vien infuori, hà vna quantità difaßigran

dispoſtiin modo d'vn muro; mondimeno à tempo

digrandiffime fortune alcune volte è ruinato dal

mare; delche në feguegran damialli nauiglij,che

fi trbuanonel porto? . . . : - i;

Nella città di Genouafifa conto,che uiuonopiù

dicento è trentamilà ànime, tra forefieri, & buo

mini della Terra; oltre li. Borghi di Leuante, e º

Ponentejné qualifonoäntoragrannumero di per

fone; le quali conuerfano il dì, ớ viuono nella Cit

tà,& tornano la fera à cafafua,chenon fano man

co di cinque mila perſone ». |

“Divna coſa poſſono laudarfi, & gloriarſi Ge

nouefi,che talifiano contra ogniforte di Herefia,&

etiam ogni minimajuſpitione non laſciano pastare

sampunita. . . . . . . . . ::: 3 C . ·

"$ Sono genti naturalmente di pronto ingegno, mð

-folonella guerra, ma nel viuere commune anco,

fono affaitrafficanti, & prattichinelle cofedi Mer

wċántie .as * :::::: : , , :.sys, z, , ,

... Sifogliono anco Genouefi molto gloriare di due

toß; la prime; che babbianovn monte detto San

G೦g೦,nel quale fiagrandiſimaſomma di dena
* . 73»

, , , *

**3-س۲و۱''
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ri, & chefia digran credits, Č***********

che babbinoilifattino, nel quale mangiò moji.J us

gnorela norte di Paſqua,il quaiàdifmeraldofiniſ.

Jimo, ø in vero non ſolo è coſa veramente rara;

ma vnica, moſtrandolo cọngrandiffime cerimonie;

s mailoportanòfuori fenom per qualche grande

occaſionela valuta di eſſo dicono questo, fe s'hauef

fè à pagare à contanti faria grandiſſima, benches

non lofappiano eſprimere."" : „ ”; } ****

L'#ndustra fuaèla mercantia; il nauigare; cr

le arti, 63 folqueſto mantiene il paefe; 3 es

s prifono molti Gentilhuomini,qualifono Signo

ri di caſtelli con groffa entrata-, & alcuni di

loro tengono Galereperfernitiodis Mercantie. ::

Genoueffono molto ricchi,etliloro denari traf-

ficano à cambij. “ : * · * * * · * * . ::

-$La città abbonda da mare », C3 da terra di:

ogni mercancia, & à tutti presta credito, 3 d.
tutti attende. : ､ rン " ､ ､ ､ベ｡

* Inquestopaeſe fi fogni arte, ºgni mercantia

cº fiefpediſcono cambijd'ogni moneta... * . ::

: La Riniera di Ponente è piena di frutti vini,

er ogli, percența miglia di terreno alla marina,

tutto in #falia, èparticipato da mare, & daterra:

: La città di genoa è farte di muraglie, & di

Frontiere, & alle parte tengono buone guardies,

congli fiai Bellouardi muniti d'Artigliaria:?

virtsdata dagiardini diamene,& diletteuoli Ville
** a. - سو60%

ノ
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con i fuoi caſamenti, Gin alcune parti palazzi,

cº-fono difiori caſe più belle, & più bene accom

modate, che non fono in Genoa comefano in e Al

hano, Bifagrit, s Mffagno,_Marafi, Maltade,

Blacherina, Caſtelletto, (arbonara per terra,Mi

nuta, e Mfontegallo, San Michel, Oregina, Gra

naruolo , Tajiolo, San Pietro d’e4rena, Pro

mantario, Ĉorniliano, Sefiri, Spegi, & Laque

mante, Quarto, Quinto, Nerui, Sant'Ilario ,ன்

molti altri luoghi tuttiameni,63 fruttiferi,che dan

no cibo all'animo, Galviuere humano. : , , ,

-gŁ'officio di San Giorgo è patrone, Ør:Signore

dëll Iſola di Corſica; che appref) la Maestà Ceſa

rea s'intitola Regno, čº gli manda ogn'annº per

ilfaa Gouern tture (gitanio, e Luogorenēte, Pode

ftà, 3 officiali, come è conſueto. Få il ſimile in

Herefana luogo forte; & di Caſtelli, S3, di Pre

fidio:frontiera de' Fiorantini; poi di 6aſtelnuouo,

& altre Dulle , ø dalla parte di Panente detto

luogo è Signore della Città di Vintimiglia antichif

fima, qual bà molte Lüle, č3 (astellifötto di sè;

fitrwaa anco patrone delle:Villa di Terzo, es la

prima Ferra di Pieue con diuerfi (astelli, za vil

les doue mandano ogn'anno Capitani, Preſidenti,

& officiali, ea questioluogº è abbondantiffino di

ognicofa perilviuerbumano. ; ". , , , , , :

: Questo Magiſtrato di San Giurgia fi attrọua,

ricco di denari, d'armi, & di configlio, non bà
mai-هموييفو
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mai mancato difouuenire la Republica di dena

ri, & d’argento quanto hà hauuto di biſogno.

La Signoria di Genoua hà gran giuriſdittioni,

Capitaniati, & Podestarie. Hà la Città di Sauo

ma con tutto il fuo Territorio. Ha la Città di Gom

ma con le Fortezze, & Territorio fuo: Hà la

-

- Città di Nolli. Hà la Giuriſdittione della Pietra

molto grande, con diuerſe Ville. Hà la Città di

e-žlbenga, nobile, 63 antica, con le Giuriflittioni

ton diuerfe Ville. Hà il porto Mauritio, Tagra,

Remo, quali hanno molteVillefotto loro, C3'la

Signoria gli manda officiali ogn'anno:

Hà verſo Pomente di Lombardia paffato il

Giogo e Monte, tuttala Dalle di Pozzeura, del

la quale fi cauariano due mila huomini armati

în fauore della Republica, s tutta quella valle

dura vinti miglia appreſſo Genoua, Jeguita Frafi

fano, Voltaggio Gate, Vnada, Raffiglione, Ø”

Mouico con fuoi (aſtelli, doue la Signoria man

da ogni anno fuoi officiali, & fono buone Terre »,

banno uini, grani, caftagne, ĉ3 legne inquantità,

ó fupplifcono alli bifognidella Republica, & di

tutta la Città, G non paſſano trenta miglia lon

tano dalla città luochi della Riuiera di leuante

fono molto buoni, efertili, ø nonfonominori di

quelli di Ponente, 3 primieramente vien porto

Fino, Rapalo molto ricco, & abbondante, seſtri,

« Monaco, le (inque dolie naftono li vini recen
, a ti
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ti di Leuante : , Portouenere », & la Spetie : . :

Queſto paeſe è abbondante (3 d'arme », 63 di

marinarezza , pochi huomini precedono à que

fii in ogni coſa, confinanoparte col Tifano, par

te con Fiorentini, & parte con la Lombardia, Ør

hanno da Genoua al fiume Macra poco manco di

cento e cinquanta miglia-. . . , !

Molti frutti nafcomo nel paeſe, di che forte fi

voglia, cº buoni, & così vini precioſi, & grandi,

ġ piccioli, folamente la Dea Cerere non vuole

fargligratia di rifitarlo, per ester fiata alleuata in

Sicilia. M4 dioglio, & d'vue moſcatelle vi è ab

bondanza così in Genoua come per la Riuiera-, sì

da Leuante, come da Ponentee . . . . . .y

::: Genouefießendopoſtiin luogo aridiſſimo,C3 the

manca della maggior parte delle cofe, che la natura

concede per l’rfo, & viuerede gli habitanti, te

mendo continuamente »nagran pouertà, fatti, &

fono follecitiſſimi, & ಳ್ಗ nelle fue cofe di

mercantia; la qualli rende ricchi talmente, che »

s’attrọua delle famiglie, oltre venti, che paſana

trecentomila studi di facoltà perciafbeduna...:

- Genoua à piena di buonipalazzi, & tutti per

la maggior parte altida freạst quattrº ſolari aff,

alcuni di cinque: Hà Chieſe molto belle, er fra:

dein moltepartijono eguali, gº tutte faleggiate di,

pietre durillime, oue di cuogeliserniti minuti; per:

ίο εhς μιαββmριε/ono moude.
* Traلاب
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Tra gli altri palazzi vi è quello del Trencipe

*Doria fuori della porta di Santo Tomafo, ch’è

molto Signorile, & ornato di belle pitture, cº fof

fitati, ſono fatti di pietrain volto tutti dipinti, hà

belligiardini, confontane nel mezo di effi, & ap

preſso la marina v'è vn'altro appartamento di

fianze nuoue con fontane fino preſso la Ripa del

mare, fabricate con gran ſpeſa del TPrencipe Doria.

Hanno li Borghi loro, quali domandano ville,

doue etiam hanno più belli, & commodi palazzi,

che nella Città, nelli quali al tempo dell'estate

volontieri fi trasferiſcono per cauſa delli giardini,

c'hanno in quelli, nelli quali naftono bonißfrutti.

Entrate ordinarie nella Città non vene fono,

faluo che trenta mila ſcudi l'anno, quali pagano

le cimiere à tanto perfuoco, ch’è come vn cenſo,

L’Entrate poi ordinarie della Republica di Ge

noua fonole Dogane, & Gabelle del Sale,& altre

Gabelle, ø dretti, & di queste entrate fanno le

fpefe ordinarie al palazzo di Genoua ; percioche

tutte le Terre di Genoua cauano fra loro le fue fpe

fe de fuoi officiali,e guardie fecondo l'ordine fatto

fopra di ciò anticamente così di tutto il Territorio

Genouefe, come della Corfica , qual’è al gouerno

dell'officio di San Giorgio, ” .

, Lequali entrate ordinarie nelli preſenti tempi

polſono importare la ſumma di quattrocento mila

l'annofeudi; ma tutte queſte entrate fono fiate »

Y «_7M m feudi
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affignate, & hipotecate al Monte, qual fi chiama

San Giorgio,il quale con molto ordine le gouerna,

er le diſpenſa alli partecipi del monte, hauendo

fempre l'occhio, & confideratione di tenere qual

chefondo di foſtantia per quelli biſogni eſtraordi -

marij, che poſſono accadere allagiornata , & que

sto è vn negotio, qual'ègouernato con gran diligen

za dalliprincipali Cittadini della Terra-, parte

cipi di quel monte, il qualhà tanto credito, che »

alli biſogni del palazzo per la conferuatione della

Republica prontamente fouuiene, C3 col confi

glio, e con le leggi di tutto quello, chepuò ; perche

non folamente mira à trouar denari, perche que

fiolo fa à fuo piacere fempre, & ſenza alcuna

fatica, & tanti ne trouaria, quanti ne fuſjene

priuati, che fono aßai, ma hà l'occhio, est confi

deratione fempre alla conferuatione del credito con

li partecipi del Monte, 29 la cofa fua è in tanta

riputatione, che detto officiotrouaria à fuo piace

rein vnistante vn million d'oro ogn’hora, chevo

leffe, con due, ò tre alpiù per cento, & queſto non

fifa faluo con fondamento doue fi babbia à cauar

il denaro da Ponente, il che fi fa con due modi, ò

co’l crefcere qualche coſa fopra le Dogane, “Datij,

Dretti, ø Sale.'ò con mancar qualche portione di

Ponente per qualche anno alli partecipi di detto

luogo, li quali in questo anco fono contentifimi,

etiam c'haueßero mãcato del conſueto.fapendo che

- - * qие

/*

|



Del Teforo Politico. 547

|

*

questo procede da cauſa neceſsaria, & fedelmente

configliata- . - - -

Le ſpeſe ordinarie della. Terra al prefente fono

di feicento fanti, oltra le ſpeſe del palazzo ſopra

detto, li quali affiſiono alle porte, & al palazzo.

Tºoi vi è la fþefa ordinaria di quattro Galere per la

cuſtodia della Riuiera di Genoua, & altri luoghi.

Oltre che pergli ordini antichi debbono effer ven

ticinque corpi di Galere nell'Arzana per armare

alli bifogni. , , :. , *

Sono molti crediti nella fomma del debito del

detto Monte, quali alla giornata crefcono,est mol

tiplicano à beneficio publico con intentione diſmi

nuir li Datij, & Gabelle così della mercantia-,

come delle altre coſe, & quefii naftono da dona

tiui, òlegati de priuati Cittadini, che laſciano al

detto Magistrato di San Giorgio.

Queſta coſa è gouernata beniſſimo, & ogni dì

meglio, ĉ3 fono più di ducento anni, ch’è comin

ciata é quefii configli, &deliberationi intorno à

queſtofi fanno dalli Signoří officiali di San Gior

gio, & non altramente ». Sono diecimila huo

mini di fattione valorofi,C3 armati,perche di que

fii non è perſona, che non reſti armata, quando che

fuſſeilbiſogno, perchenerfeiriano molto più, ma

di queſti fi tien conto. Similmente dice delle due »

Riuiere, & molto più oltre, chefono marinariva

lenti, & molto accorti.

- «Яfт 2 Nu
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Numero delle principali Cafate »

di Genoua-.

- Enturioni, Lomelini, Spinol, Doria, Pal

lauicini, (ibo, Giuſtiniani, Teruari, Sau

li, l's-streari, Marini, Cattanei, Negri, Seluaggi,

Grilli, Imperiali, Promontori, Negroni, Vfo

damar, Pinelli, Calui, Franchi, Itaboni, Freſchi.

“De quali fi fanno quattrocento del configlio,

vm Duce, otto Procuratori, 29 otto Gouernatori.

Et queſto è quanto occorre di direal preſente in

torno alle coſe de Signori Genouefi. ----

*
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CONTROVERSIA,

c'hannole Terre Hanſeatiche ,

con la Reginad'In

ghilterra.:
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I vede quantoềgrandela Zega:

# Hanſeatita, e quantofienoſti:

N mabili le fue forze, tuttauia

# credo, chefenomoltiin Italia,

ಶ್ರೀನ್ಲಿ#

i fione difüper molto, liqualinon

, ' ' babbino mai vdito il fuonome,

epureella è così vicina,&inpaeſe,oue moltiprat

ticano, confiderifi quante cofe ci deuono effer occul

te delle più lontane, & meno importante,& quan

-- * * | ms 3 to
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to conuengaleggere, & inueſtigare à chi deſidera

ſapere, comestà il mondo,la quale ioftimo, che ca

uatanela cognitione delle coſefacrefia la più vtile,

& più diletteuoleſcienza,chepoſadarornamento

ad vn gentilhuomo,perchecõ queſta fi reggonotut

tigliſtudij dellá pace, e della guerra.

Li Priuilegi, che diffi effere fiati conceſſi da

Henrico III:Kėd'Inghiltertaalla Lega Hanſeati:

ca furono cõfirmati,Ø amplificati dapoi da tredici

Rể, cheli fuccedettero, conoſcendo tutti quantoli

mettelfe contotenerfi la Lega amica, e che da quel

la deriuauanole principali renditedella fua (oro

na,comeſtà chiaramšteteſtificato in alcuno di quel

li priuilegij. Epero vero, che oltre la gabella d’vno

per cento conſentirono alcuna voltagli Hanſeatici

in qualche poco d'accreſcimento, e di grauezza di

più.Ma dapoiche caddè il Regno nella Regina Ma
riaforella di fangue,manon di fede, ò di costumi di

questaghgggidi regna, &#chellahebbe per marito

il Rè Filippo di spagna diſempre glorioſa memº

ria, non sò per cui configliofù ſenza cercare conſe"

foaltrui, & ſenza altraçommunicationeinalzata

ಸ್ರೀಚ್ಡಿ?
ngà venti per cento, il che fi può ben credere quan:

поракиеfrano,тајітей, петро, федиаfitutio"

trafficoloro cổffieua in Londra, poichet'altre piaK

ze principali delloro commercio erano à del tuttº

abbandonate, òrgemenofrequenti. Ngangardia
-- * *t : ; : : : » . s'eraسب
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s’era tralaſciata del tutto molti anni prima per la

tirannide del t_Moſcouito, il qualeſdegnato,ch’vn

fuo fuddito, ch'era Parocho in Reualiafoße fiato

abbrucciato per hauerfi carmalmēte, ò beſtialmen

te meſcolato com vna Vacca,e recãdoſelo ad affron

to proprio,et à difþregio della fua natione,imprigio

nò per vendetta, òper colera tuttigli Hanfeatici,

che reſideuano in Nouogardia, facendone tagliare

à pezzila maggior parte, 3 arreſtando inſiemele

loro mercantie,Ĝfe bene alcuni meſi dapoi pentita

dell'errore,ớ accorto del danno,che riceueriano gli

ſuoi Stati coldefuiamento di quel commercio liberò

li prigioni, & restituì le robbe,non volſero però effi

ftare più à deſcritione di Prencipe così Barbaro,ớ

leuarono quella prattica del tutto, la quale,quando

vifu poſta Nouogardia era (ittà libera, & figo

nernaua informa di Republica,che poiandò infog

gettione del Moſcouito. Pocoancofi trafficaua più

in Berga di Noruegia, dapoi, che il Rè di Dani

marca, nelloftretto del Sunt (cheftà fotto il Pro

montorio Cimbrico tante volte nominato tra El

fenor, & Elſemburg) haueua con vna nuoua-,

ø ſofiſtica interpretatione accreſciuto di molti dop

piil‘Datio, il quale prima era d'unarofa nobile ,

che importa intorno à quattro “Ducati per Vela-,

& Vela s’intendeua la Naue, ma il Rè diDa

nia ordinò , che tante roſe nobili fi riſcuoteßero,

quante eranole Vele in ciaſcuna Naue,et poi ſepa

– it e_7M m 4 rata



552 - La Terza Parte

.*

ratamente ancoperlemercantie, con chereftauano

troppo aggrauatigli Hanfearici, nõpotendo far di

meno le naui, che vengono di Liuonia, di TPruffia,

e di vãdalia, che fono propriamētele Ofterlingbe

fituate äếtro del Promātorio cimbrico di nõpaſſa

reperloftretto ſopranominato del Sund, dal quale

hà cauato il Rè di Dania gli anniadietro in quel

gran concorſo digrani infinito teſoro, & caua d'or

dinario molto più, che dituttili Regni, e gli stati

fuoi. Il terzomercato d'Anuerfa, oue egli era fiato

trasferito di Burges l'anno 1566.era medefima

mente in gran parte impedito per leguerre di Fiā

dra, onde la sõma del traficos’era accumulatover

Jo Londra e però vennela Regina Maria à conoſce

repià fàcilmente quantogrande ptilità le apporta

rebbe quell'accreſcimento. Alla prima mếtione del

qualem ndarono gli Hanfeatici ſuoi ambaſcialmẽ

tandoſi dell'innouatione,&fupplicando d'eßer mã

tenuti nel loro antico accordo, quale dalla Regina

medefima nel principio delfuogouerno era stato cõ

fermato ad effempio de fuoi preceſſori, il Rè Filip

po, ch'era in quel tempo in fnghilterra s'offerſe »

mediatore del negotio, & pareua, chefoffe per accõ

modarlo con qualche temperamēto, e che il faltofu

bitaneo dall'uno alliàenti per cēto foßeftato fatto

con arte, affine dimettere poi in cöto di beneficiola

diminutione, chefe ne poteua fare finallifette òot

to;ma prima, chefi cõcludeste paſsò la Regina Ma
- - - - * * riaتسا
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ria à miglior uita,Gil Rèfene tornò in Iſpagna-,

onde le c fe reſtarono nell'alteratione,& confuſione,

cominciata. Alla preſente Reginafupplicaronogli

Hanſeatici tofio, ch'ellafù poſtain ſedia della cöfir.

matione de faoi priuilegij, dalla quale furono da

principio trattenuti con belleparole, ørvæne herã

ze, percheintanto eßendoreſa meno frequãtela na

uigatione degli Hanfeatici, Pandò trouahdoperle

lane,che ſono la principal mercãtia d'Inghilterra,

altro compenſo con molto maggior utilità della Co

rona,e de fuoi popoli perche a due Collegij dimer

canti l'uno chiamato di Stapularij l'altro d'Auëtu

rarijf commifeilnegotioin modo che permano del

li primi pastauano tutte le lane, & dellifeconditut

ti li panni, non ſenza foſpetto di Monopolio, ĉ3 che

l'intereſſe principale foße della Regina. Quei colle

gij, ò compagnie di Mercanti credoperò, chefoſfero

inſtituiti molto prima,nèhò trouato l'origine:nèla

cauſa di quei nomi, ma uado penſando,che li stapu

larij fi chiamaſfero così dallo fiare fermi nel Rer

gno,cff"gli „Auenturarij dall'andare cercandofuori

la uentura, fia comeſi uoglia mentre gli Hanſeati

ci ftauano con ſperanza di uenire à capo delleloro

pretenſioni,e credeuano di ruinare l'Inghilterra col

non frequentare quella nauigatione,diedero occafio

ne à maggiorinduſtria,e maggior accreſcimento di

ricchezze nel Regno, perche cominciaronoli mede

fimi Jnglefi à deſtrarfi più allaா.
* - -
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la qualefono poi riuſciutifuperiori à gli Häfeatici,

e à tuttel'altrenationi del mondo, tãto per la quali

ta de' vaßelli, quanto per l'eſperienza de marina

ri;& per l'ardire de Capitani,onde hauemo fentiti

nominare in queſti vltimi tempi il Drago famo

fiffimà exfrchipirata, 29 Riccardo Campouerde »,

fuo nipote; a quali bà baſtato l'animo di ſcorrere,

& depredare più d'vna volta l'Indie Orientali, ĉ3

Occidentali, 3 di circondare ancoil mondo, come

convna cintura fi cinge vn’huomo. |

- Efe bem poco dapoi lelamentationi de gli Han

featici furono gl'Inglefi l'anno 1 568. cacciati fuor

della Fiãdra, cioè, della parte, oue dominaua il Rè

di Spagna nõdimeno s'induſtriarono d'annidarſi in

altreparti ſempre con auantaggio della loro nego

tiatione, la quale (oltre,chegli rimaſe ſempre libe

rain Frãcia,in Olandia,& in Zelādia)inſtituirono

ancoin EmbdẽCittà opportuniß. nella Friſia Oriể

tale con portoficuro, ø capace, nel qualesbocca il

fiume Eems, oue apportarono à quei Cittadinisì

fatte commodità, ĉ3 ricchezze,che quelli d'Ham

burg,chaüeuanoricuſato di ritenerli nella fua Cit

tà,ſeben ella è trale principali dell'Hanfa,nödime

no cominciarono à deſiderarli, egli diedero luogo di

reſidenza, dal quale poi fi fþarfero in diuerſe parti

della Saffonia,& indi in Pruſſia,hauendo ottenuta

reſidēza in Elbinga,e tutti queſtierano degli An

uenturarij,ờVenturieri, & viueuano con le medeſi

*** 7/2 ےسیو
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me regole mercantili, manön arriuaronoli Ventu

rierifolamente alla Pruſſia, che col deſiderio dirir

portare ricchezze anco dalle più lätaneparti,fidi

fiefero più oltre, alzandofi verfa'l Polo fopra la º

Noruegia, e trapaſſando quella, la Finmarchia, la

Thiarmia,ela Lapponia, douetrouando Cola Cit

tà de’ Lapponiariuarronoalmare Bianco, alporto

di San Nicolò, oueſtà la Città di San Michele, da

altri chiamata la Città d'Arcangelo,ĉ3 altreTer

re foggette all'Imperio Moſcauitico, alle quali col

beneficio de'fiumi reali0nega, Ruina, & Pinego,

cớ altri minori, che tutti fi fcaricano in quelfeno,

concorronogià in partele mercantie, ch’altre volte

foleuanofar famoſo il mercato della gran Nouor

gardia,ondene riportanogl'Inglefiemolumentino

tabili, Ørgià s’è cominciato vedere à Vinetta cia

fcun’anno almenovna naue daļquelle parti, che »

vi porta pelli fine, cuori dibuoi, feui, peſti falati,

mele, cera, ĉ3 altre merci di molta valuta, non »

s'intende però, che il trafficofia fatto perancora»

così grande, che metta conto il mandarui molte »

naui, ouero forfe non fi fidano gl'Ingleſi d'interef.

farfi con capitale più, importante con la barbarie

Moſcouitica, öuero perauuentura il freddo gran

de, che vi fi patifce, (perche arriuano ſopra gli

Jeffantagradi verfola Tramontana-)non permet

te che vi fi attenda più che tanto.

-"- - - - - -
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y Hanno però gl'Inglefi con quella nauigatione »

dato gran danno, ó forfe anco gelofia al Rè di

*Danimarca, à cui è fottopoſta la Noruegia-,

onde bà penſato più volte allo impedimento ,

ma non bà trouata la firada, nè per via di ne

gocio, nèpervia diforza, hauendo già gl'Ingle

fi acquiſtato troppo credito , eßendouifi radicati

homai per più ſpacio di quaranta anni, ma

quello viaggio è fiato cauſa di eccitare in altri

Þno penſiero di più ardita impreſas, cioè, di

potere paffare per quella via tutto il Mare Tar

tarico, con arriuare allo ftretto de 4 mian, che »

fià trà l's-America, & il Cattaio, affine dipe

metrare con più breue camino alli ricchiffimimer

cati dell'Índia, & perturbare tutte le facende »

de Spagnuoli, al quale fine fecero gli Hollandefi

quattro annifono vn conato memorabile, nauigan

do oltre la nuoua Zembla fino ad vn’Iſola,che chia

marono Ovajgath, con parola Ilirica, ò Rute

nica propria di quel paeſe, chefignifichi luogo Va

dafile, oue mella Terra verfo la Tramontana,che »

šiaua fino allifettantafeigradi, & mezo, non ri

trouarono veſtigio d'huomini, ma in vn luogo rac

coltagrande di Legnami alla riua d'un Fiume, che

pareuano tagliati perfabricare qualche armata-,

ma vinti dalgranfreddo, effendoreſtata la naue,

che arriuò tanto oltre circondata da’ghiaccidieci

meſi interi, & altre due Conferue diuife in diuerſe

parti
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partiſenza faperfene nuoua, firifolferogli huomi

ni di ritornare al meglio,che poteuano verſo la Pa

tria, come fecero fuperando difficoltà inestimabili,

& incredibili, le qualife benepare, che à loro non

babbino troncata affatto la ſperanza, & chefieno

pertentar di nuouo quel paßaggio, credo però che

a' Spagnuolihabbinoleuata la paura di poter da

quella parte riceuere trauaglio alcuno. . . .

Hortornando al noſti o propoſito mentre gl'In

glefi attendeuano a’fatti loro, & à dilatare il com

mercio per le parti vicine, & lontane, accorgen

dofigli Hanſeatici, che in tãto effi veniuano à per

dere da tutte le parti, & che fecofiprocedeua con

artificio dannofo, laſciarono di negociare più con la

Regina per la confirmatione di priuilegij, & fi vol

tarono verſo l'Imperatore ad agitare digiustitia-,

acciòeßendo eglino membri dell'Imperionon fito

leraſjevn tanto pregiudicio, pretendendo, chela

„Regina foſſe tenuta adoßeruare quel che glifuoi

maggiori hauewano concedutonon di pura gratia,

ma in compenſa de feruitij riceuuti, 9% de danari

deuuti, poiche tragli quattordici Rè, c'haucuano

confirmatiquei priuilegijera fiato Edoardo IIII.

col quale baueuanogli Hanſeatici hauuta lunga

guerra,& infine intorno all'anno 146o. s'era fat

tala pace in e Mafirich, oue il Rè s'era confeſſato

debitore à gli Hanſeatici di ducento lire di Sterlin

ghi, la qualfomma fà daloro condonataal Rècon
: '', ་ པ ་ བན་ ་ ལ patto,
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patto, che persè, cº pergli ſucceſsori ſuoi promet

teffe di mantenerglilifudetti priuilegij, la quale »

conuentione fù anco approuata in Londra mel par

lamento di tutti gli Stati, & poi con la medefima

'conditione, che era in forma di contratto fà confir

mata da Riccardo III. da Henrico D1I. Henri

co;VIII. & dalla medefima Regina Maria, che di

mano in mano ſucceſfero ad Edoardo IIII. Ilche »

faceua la pretenfioue tanto più honeſia, & giustia.

-* così dunques'attaccò il contrafio, & li primi of

ficij dell’Imperatore furono verſo la Regina d'eſſor

tätiöme, ở amoreuole inſtanza che non fi denegaf.

fe à gli Hanſeatici quello,the loro veniua digiuſti

tia,à che la Reginariſpoſerna,et più volte corteſe

mếte,ês cö belle parole, fcuſandofi,che ella nonfa

ceua à gli Hanſeátici torto peruno,nè innouaua con

effi loro alcuna tofa, ma gli laſciaua mello Stato,nel

quale gli hauena trouati; e nel quale erano fiati

poſti dalla Regină Maria fia forellä, come s'è detto

di ſopra fino dall'anno 1558. ma continuando ogni

di più lelamentationi della Lega, & fentendojene

querele per tutto l'Imperio, la Regina reputandoſi

offeſa di questo, & dell'effere fiata denegata dagli

Hamburgenfi la prorogatione della reſidenza de'

fuoi,in luogo difölleåargli publicòpn nuouo decre

to l'ailno i 578 per vigor del quale dichiarò,chegli

merciti d'eſſa Lega fi teneſſero egualiin tutto à gli

'altriforestieri ſenza più memòria di priuilegjà

* * * , , |- d'effen
*
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d'eßentioni, che tutti fi riuocarono, G da poi anco

con nuoui decreti prohibì à tutti gli foreftieri, co'

quali andauano incluſi gli Hãfeaticiiltraffico delle

Lane nel fuo Regno, con che s’accrebbero ad effi

fuor d'ogni mifura gli aggrauij,nèpoteuano accor

darfi alla procuratione di qualche gagliardo rime

dio, perche già molte Città della Lega fedotte con

eſca di groffi auanxi, à che s’era dalla Regina at

teſo cõgrand'artificio, fauoriuano quella parte,on

de le veniuano gli emolumenti certi est la Regina

confcia della difunione da lei ſtudioſamente procu

rata procedeua mella cauſa ſempre più infolētemē

te maffime doppo che fi firinfe con gli Hollandefi,

ø Zelandefi, C3 riduſſene fuoi proprij Statile co

fe maritime à maggior potenza, & riputatione ». .

Tirarono all'incontroli Collegati alla difeſa delle »

pretenſioni loro inqueſto tempo il RèCatolico, mo

firando à Sua Maeſtà, che per queſta viala Regina

cauaua il polfo, ò il meruo,col quale metteua poifot

tofopra il mondo,fomentando i ribelli di Fiandra,

aſjaltando la Spagna,et corfeggiandofino nelle In

die, et facếdo argomēto dell'vtile,che lepeteuade

riuare, da quello,che ne medefimi priuilegij de'RĖ

paßati,fi diceua,che negli emolumēti, chefiriceue

uano dagl'Hanfeatici cõſisteua la principale rẽdi

ta della Corona,ịG queſto intēpo, chemã fi pagaua

legabelleſenõ ad vno percếto, ebedoueua dunque

efferdapoi,che quell'uno per cētoeraridotto à vēti?
Et
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Et doppo che il traffico,che ſoleua diuiderfi nel

le quattro Piazzenarrate difopra, Nɔuogardia-,

TBerga,Bruges,& Londra, s'era quaſi tutto voltato

à Londra fola per le cauſe accennate : Che il poco

conto, che teneua la Regina d'accommodare il ne

gocio, fapendo di proterlo fare à fuo gran vantag

gio, riducendo lagabella à fette, otto, & forf »

dieci per cento, daua da penfare, che più vtilele ,

tornaſſe il tenerlo così in pendente. Che il Rèera

tenuto à proteggere la Lega, poiche molte dellefue

Città fi comprendeuano in eßa. Che col neceſſitare

la Regina all'accordo giuſto ſe le torria parte di

quel danaro,che ella abufaua à trauagliare i Pren

cipi Chriſtiani,ò corrompendola feco affatto fi ver

ria à primarla di molte coſe neceſſarie per le fuear

mate, & per altri bifogni doméſtici, perche l'In

ghilterra manca di Pece, di Canape per le Funi,

øst per le Oele, di Lino, d'Acciaio, d'º-ſrbori da

Naue, di Cera, ĉ3 di legnami da Fabriche, nèal

tronde fi caua,fenon colbeneficio della Diftolaper

la Mare Settentrionale con aiuti della medefima

Lega-. Che oltre di ciò non accettando la Regi

ma homeſte sonditioni, C# rompendoſi feco affatto

gli Oßerlinghi, (che così chiamerò ancoiotal vol-

tagli compagni di questa Lega) drixxariano tut

telenauigationi loro verfo la Spagna per la parte

del Nort, ò della Tramontana, ſenza metterfinel

Canale d'Jnghilterra, ouefono coſtretti di pagare

- {
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groſſo datio,& benefþeſſo impediti de loro viaggi,

ma laſciando l'Ijola à mano finistra, & circon

dandolorcadificondurrianoin Iſpagna,come già

s'era cominciato ad rfare, fe ben con ptù lungogi

ro però con più frutto. . . • .

« Il Rèparte meſſo dalle fudetteragioni; &par

te giudicando fuoferuitio d'obligarfi gente così nu

merofa, & così potente fu'l mare, abbracciò la di

fefa della Lega, cº congiunſe l'auttorità ſua preſso

d (efare perche fi veniſje homai à fine delnegocio,

c% è che onde, che il Rè afþiraffe à farfi creare Pro

tettore della Lega in luogo del gran « Maeſtro di -

Truffia,come Signore della Fiandra,& però mem

brodell'Imperio, il che poteuain molte maniere »

tornar in concio de fatti fuoi, sì per domateli ribel

lidella Fiandra, come anco per vendicare l'ingiu

rie della Regina d'Inghilterra. e Anziio mi fono

più volte marauigliato, che quando Sua e Maeſtà

Catolica rifolfe d'affaltare l'Inghil. l'anno 1 588.

con tante forze non interestaſje più viuamente in

quell'impreſa gli Hanſeatici, con l'aiuto de quali

parte per la potenza grande c'hanno in mare, par

te per la vicinanza, era facile l'inghiottire quel

l’Iſola, fi come non faria perauuentura ŝtato diffi

scile il perfuadere coloro, poiche in quel tempo fta

Juano appunto alteratiffimi contro la Regina, ma

credo, cheli Spagnuoli fi prometteſfero troppo delle

loro proprie forze, che poi restaronoper qualche->

4 . . . N n occulto
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occulto giuditio di Dio confuſe ». Hora hauende

gli Ostierlinghi cõgiunta alle pretenſioni loro l'aut

torità del Rè di Spagna,cominciarono riſcaldare »

maggiormenteil negocio preſjo all'Imperatore, &

fi come per auanti haueuano eſpoſti à Sua Maeſtà

(efarealifuoi aggrauij in Corte, nel quale tempo

erano anco fiati communicati alli commißarij de

Tºrincipi Elettori,come cauſa conueniente,intereji

communi di tutto l'Imperio, così fi fecero più ef.

ficacemente fentire nella publica Dieta di Ratisbo

na l'anno 1574. oue pareua, chefoſſe per perderfi

qualche opportuna deliberatione, ma li negocij di

Polonia, oue in concorrenza dell'Imperat. Maf

fimiliano era fiato eletto il Rè Stefano Battore, il

uale s'andaua già cõl'arme mettẽdo in iftato,rub

j, tutto il tempo,ø in fine effendone feguita

la morte del medeſimo fmperatore, tuttele facen

de restarono irrefolute,altrimenti (effendomi io tro

uato in quella Dieta) intefi da Ministri principa

li, che l'Imperatore • Maffimiliano come quello,

ch'era intẽdentiffimo delle cofe del mondo, effami

maua affai profondamnete l'importanza di queſto

fatto,C3 haueua deliberato d'applicarui conueniē

- } terimedio. Doppo quel tempo, fe ben il negocio

s'andaua rifuegliando di quando in quando fi può

però dire più toſto, ch'egli dormiſſe fino all'altra

Dieta Imper. che fi tenne in Augusta l’an. 1582.

perche all'hora fi venne, a ferri da douero, cº gli

Lám-
*
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e-4'mbaſciatori delle Città fupplicarono, che non

hauendogiouato con la Reginagli offisij amoreuo

li interpoſti dall'Imperat. con lettere anco in nome

de Prencipi Elettori fi veniție à più gagliarda ef.

fecutione, che effi moſtrauano efjerneceſſaria per

non laſciar eſpilare la Germania con li Monopolij

degl'Inghefi, dhe ne portauano fuori grandiſsime

ricchezze,hauendo da pochi anni adietro incarito

à doppio, e triplo li panui, & tutti li lauori di

lana, oue fi fece certo conto all'ingroſſo, che po

teuano »fire ciaſcun'anno d'Inghilterra intorno

à 2oo m.pezze di panno e che più di tre quartife

ne portauano in 24lemagna, fe ben parte d'effifi

diſtribuiua poi perTolonia per Danimarca 3 per

“ Suetia, del refło partefi/maltiua in Fiandra, poco

in Francia, & meno, ò nulla in #fþagna, da che »

fi può congetturare quanto vtile ne deriuaße al

menoper le gabelle ſe non per altro alla Reginain

publico, ở quanti auanzine faceſſero i ſuoiin,

particolare . ... *

Però instauamogli ofterlingbi, chegli fnglefi

venturieri (came fi chiama il (ollegio loro già

nominato) fi sbandijero ditutto l'Imperio fotto

titolo di • Monopoliſti; & che perpublico Decre

to cefareo, és ſomitiale fi prohibisteroli pan-- .

mi, ø ogni altro lauorodilana d'Inghilterra, il

quale pareua lºvnico rimedio per neceſſitare la Re

gina à condiſcendere à partitiragioneuole,Galle

N n 2 ga
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gauano,che alla Regina non fifaceua ingiuria al

-cuna,nè fele daua caufa giuſta dilamen tarfi.Tri

- ma, percheella era fiata più volte ricercata da Ce

fare di mantenere gli Hanſeatici me'fuoi antichi

priuileggij, nè ella dital officio haueua tenuto con

to alcuno.Secondo,di nuouo ella era fiata auuertita

di queſto con pretefio, che non fi potriano lafciare

fenza fuffragiole Città, che fono membro così mo

bile dell'Imperio, onde in mano della Regina era

fiato di fuggire questofcoglios'hauefje voluto.Ter

zo, perche ella era fiata la prima à prohibire il

commercio à gli Ofterlinghi, onde non haueua à

marauigliarfi, òdolerfife’l medeſimo interueniua

alli fuoi in Germania-. Quarto, perche anco nel

Regno d'Inghilterra c’èprohibitioneefþreßa, che

egtettuate le perſone del Rè, & della Regina, niu

-no poſſa perfuo veſtirerfare panno foreſtiere, Ør

che cotal diuieto è ſempre in arbitrio d'ogni Pren

scipe, fecondo,chegiudica beneficio de fuoifudditi,

hauendo così vfato di fare, quando le è parfo, la

Spagna la Francia, la Fiamara, & altre Prouin

cie, chef gouermano con prudenza- . : ----

La Regina, chaueua veduto di lontano venirſi

addoſſo en tal aſfalto, & s'era preparata con ogni

-poſſibile ſtudio alle diffefe, principalmentt hauen

do diſpoſti in fuofauore gli animi di diuerſi Pren

|- cipi dell'Imperio heretici (come fi vede per le fue

- lettere, & riſposte, delle quali, & dituttelefrit

-- : f * , - tureسو
*:

/
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ture pertinenti à questo fatto hebbiio le copie nella

fudetta Dicta d'e-Auguſta) inſieme hauenaprocu

rato,chel Conte Etzardo, 9 d'Embden, perfauo

rire la caufa, fi contentaffè di mandare il fuo Can

cellierebuomo verſato, & dotto alla Dieta, acciò

indrizzaße Giorgio Gilpino, cheella vi mandaus

per lo medefimo effetto con le prouifioni neceſsarie.

Quiui il Gilpino volſe di reo farfi attore, preſen

tando anco lunga fcrittura, nella quale fi sforzò di

moſtrare; che li mercanti fngleſi venturieri non

erano veramente Monopoliſti, ø chein ciò fi fa

ceua gran torto al nome Jngleſe, & alla medefi

ma Regina. Di più produſfe eglitestimoni della

Città d'Hamburg, er della Città d'Anuerſa, che

diceuano effere ſtati fempre conoſciuti reali,ới ho

moratili traffichi degli Inglefi preſjoloro, ſenza.»

foſpetto alcuno d'vfcire, ò di e Monopolio, alla.» .

qualefcrittura riſpoſero con altrettanta lungadice

fia gli ambastiatori delle Città, tra qualiera prina

cipaleil sudermano ſopranominato:& con molta

ragioni volferomantenere, che quelli foſfëro pure

CMonopolij, così fi battè; Gf. ribattè dall'vna,

C3 l'altra parte con vehemenza, & con amaritu

dinضتو.""":"";*- : : : oss . . . . ^g,.yt

· Et quanto al punto della libertà del commer» –

cio de gli ofterlinghi con Inghilterra, alla Regie

na pareua d'offerire molto, quando diceua di vo

lerfi agguagliarea fuoi proprjfudditi; & che nel
அ.:) N n 3 resto
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resto ellanon haueủa con effi loro innouata coſa al

cunapoiche comegli haueuatrouati,così haueua

voluto laſciarli, quaſi, che ella fi fiimaſſe à con

fcienza refindere alcun'atto della Regina LZMA

via fuaforella, fe bene nonnelaſciò forfe in vigore

altro, che queſto. CMa gli Oſterlinghi all'incon

tra fi fondauano, che li loro priuilegij, non erano

ºſcitidafonte di puragratia, mainforma di con

#tattoobligatorio, che la Regina pergiuſtitia, Ør

peroġnibonestà eratenutadoßeruara.º.: :

- Infine doppo eßerfi lungamente ventilata la

controuerſia, la “Dieta deliberò in fauoredella Le

ga. Hänſeatica. Che fisbandißero di tutto l'Im

perio gli Mercanti Inglefi con tutti li panni, C3

ogn'altro lauorodi Lana ſotto pena di confiſcatio

ne, & di morte ». ?! quale parereriferito all'Im

peratore fù da Sua Maeſtà (farea approuato, zh"

ordinatºfubito, chefeneformaße il Decreto, &

fimandaffe adeßecutione,la quale non pareua,che

poteje più hauere difficultà alcuna- sa : ·

3: «MfäilGilpino fèçe vedere, cheanco nella di

ſperationeſi troua ſperanza, quandofi può hauere

entratura perche doppo efferſi differita la publica

tione del "Decreto alְי fine della Dieta, folleci

tandolo di continuò gliv4mhaſciatori delle Città,

fà finalmente riſpoſto, chel'?mperatoreera renuto

à deliberatione di volerneprima dar conto alla Re

gina, facendole intendere; che ſe non concordaua

... و،زا coiಒ
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con fodisfattione degli Hanfeatici fi farebbe pu

blicato il bando conforme alla mente di tuttigli

Trencipi dell'Imperio; Fù opinione, che il Gilpino

pagaße lo inchioſtro di queste vltimeletteread vn

ministro con cinque mila roſe mobili, che fariano

vinti mila“ Ducati, così tanto può vn mal mini

stro controlamente ottima del Prencipe, ĉ3 d'una

così veneranda ragunanza, il quale fattofù tanto

amaramente riceuuto dagli Hãfeatici, chel'Am

baſciatore di Lubecca dißein faccia al Vice (ance

liere, che non fi ricorrerebbe più perfimilfatto al

la caſa d'UAuftria, & toccò certo mottopungen

te,che à loro era offerto fauore di Francia,così cifu

del contrafio,ma l'ordine non fimutò. · *

• Doppo questo la Regina firiſe degli Hanſeati.

ci,Ø forfianco d'altri,attefe à difunirele Città fra

di loro maggiormente, & nöfolofermò la reſiden

za de faoi mercanti in Embdennella Frifia, oueil

Conte anco contro limandati dell'Imper. haueua

volutomantenerlaşmala rimiſe ancoin Hamburg

com volontà pronta de'Cittadinida poi chefenevi

deropiantatavn'altra infaccianella Città di Sta

da pure Hanſeatica, poſta dirincontro àsènell'al

tra parte dell'Albi. Et la Regina,comefegià fof.

fefecura di non poter dall'jmperioafþettare cofa

alcuna contrariaa fuoi diffegni, ma che tuttode

penderebbefempre dalfuo propriovolere,có dalla

-auttorità fus, attefedrifiabiliregli ſuoitraffichi,

*-* 2Nո 4 تیو600636
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come à leiparue, G poinon confine digratificare

adaltri, maperche così giudicaua appartenere al

fuo particolar beneficio fece nell'anno 87, leggere

all'è-Altmano della Gildeballa (così chiamano la

loro (uria, òfondaco di Londra & quello è il titolo

del Preſidente) yn Decreto, che egli doueste man

ääred notitia de gli Hanfeatici fuoi Patroni, nel

quädèficonteneua, Úhela Regina faceua lorogra

tiä dipoter liberamentetrafficare in #nghilterra

adegąałconditione di tutti li fudditifaoi cioè, con

tegrauezze;che eranofoliti dipagare negli vltimi

tempi della Regina Maria,G ne primi delfuo Re

gno,con patto però, che le Cittàconfederate promet

teffero primafotto la fede del figillo commune del

l'Haifa, che laſciariano perpetuamenteliberaalli

Mercanti Inglefila reſidenza d'Hamburgh, G di

Stada,con qualfi voglia altra, che à loro tornaffè º

commoda;lchenonjoloniāfà accettato,ma accreb

bei dolore de Collegati,Ĝtrattaronoparciò dife

gregare dalla loro compagnia Stada,et Hamburg,

come quelle, the contro l'intereße vniuerſale de'

Compagninirande al propriecommodo haueffero
conſentitoin vn sìgran pregiudicio...,\, x : „',

: Étperche in quel tempo correua lafama ditre

mendi apparecchi di Spagna controjnghilterrae

fiftette aſpettando l'eſito di quell'impreſa, nella.

quale comebò detto difopra,mimarauigliaigran

demente;chegli Spagnuoli hon attendeſlero itira
؟--ٹیهامنیا#-*/Yعساو
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rein compagnia gli Hanfeatici,maforfe flimarono

à maggiore gloria farla da fe fteffi per non hauere

à diuidere la preda con altri : L’efito mostrò tutta

uia,che l'altro configliofariaftato più vtile,& ha

ueria meglio afficurata la partita. Mala Regina

accorgendoſi,che con l'offerta hor hora accennata

non tiraua le Città Hanſeatiche all'amicitiafua-,

nèalla neutralità, che deſideraua per l'aßalto, che

ffentiuafopraftare da Spagna, pochi meſi dapoi,

cioè nel mefe d'Ottobre del 1 587 (chelaprimain

finuationefù di e Maggio del medeſimo anno 87.)

fece intimare al medefimo Preſidente della (uria,

òfondaco Hanfeatico, che faceſſe intendere a’faoi

Patroni, chedoppo il primo giorno del meſe di Ge

naro profimo non ardifero portare verſo Spagna,

Tortogallo, ò Italia, paſſando loftretto di Gribal

tar, nèformenti, nè vettouaglie d'alcuna forte, nè

arme,nè legni,nè arbori da Naue,nè metalli,nèfu

mi, ògomene, nè altre materie diguerra ſotto pena

d'applicare le robbe al Fiſco,C3 di procedere contro

gli huomini,& controli Vaßelli,come parerà alla

medeſima Regina-. ",

Doppo il qual Editto ſeguì nel medeſimo anno

del 1588. la perdita memorabile dell’armata di

Spagna, che andaua contro Inghilterra cõ che alla

Regina s'accrebbe l’orgoglio, & gli Oſterlinghi ri

mafero priui di quell’unica ſperanza, onde dapoi

non hanno fatto, (che io fappia) altro gagliar
do

~



57o La Terza Parte

dotentatiuo,& in Germania fi fono continuatele

reſidenze nel modofolito, òfia Monopolio, ò nõfia,

& l'uſo de panni Jnglefi con grauealteratione di

prezzo, ø con perpetui accreſcimēti dellericchez

ze d'Inghilterra, onde hannoguadagnataforzali

Corfari, c'hanno dapoi più inquietata la Spagna,

ø trauagliatele fndie, effendoſi introdotta ordi

naria nauigatione, così d'fnglefi, come d'Hollan

defi verſo l'Indie Orientali, ſpecialmente alla Gia

ua maggiore, & adaltri mercati di ſpeciarie,onde

fi riportanoguadagnigrofiſſimi, li qualipoiche »

fonoſtati guſtatinom filafciaranno facilmente, ó"

forfe queſtofarà vno de più durioſtacoli alla pace,

蠶 ellafia mai per concluderfi con gli Stati ri

elli di Fiandra, & con la medeſima Regina

d'Inghilterra. - - - -

--

|

|
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paeſifieno venutiligrani,

Che in queſti vltimianni dicare

ftia hanno fouuenuta l’Italia,

quali fieno le Terre Ofterlin--

ghe, &ciò che fiala LegaHan

featica.

- |- - 多戈
-- - RN9

t t ※

$:'Ingannano molti,cheſtimano, che

*> igrani venutigli anni adietroper

l'Oceano in Italia,fiano ſtatileua

| tiin Inghilterra, perche può ben

ESAE effere, che fiano stati portati da

qualchenaue Ingleſa,ờ c'habbiano tronato alcuno

- - - z porto T

- - - - - - - -

- 1



572 · Eå ferzä:Parte si

porto d'Inghilterra-º ; ma però da altraparte fo

no venuti, che l'Inghilterra nèfemina, nè miete a

per ordinario quanto à lei basti, perche ritrouan

dopiù fruttuofa l'arte delle pecore, che quella del

l’Agricoltura,s'è molto più riempita di Pastori,

che d'Aratori, maffimene tempi di queſta Regi

na,c'hauendoimparato à cauare dallelane gliema

lumentigroſſi,così priuati, come publici,mediante

certi collegij, chequiui fi chiamano d'Auentura

rij, e Stapularij, (de qualidirò alcuna coſa di più

primä,chef finistaqueſto ilagionamento)hà grans

demºntefrupritala paſtolatione,aiutata ancºdal

la natura,:'dalfito, oueparte per lo clima, parte

perlomarėnon fi fente maitanto ecceſso difeddo,

à di rålągsche fi fjerdangle perdure delle campa

gne, fe ben vi regnano anco delleneui,maffime ver

foli confini di Scotia, che fono più settentrionali,

maperl'aria temperata, chefpira dàlmare toſto.fi

dileguano, nè in tutta l'Iſola fi trouano lupi,ò altri

animali destruttori de greggi,onde pare,ch'eſſa fia

fatta appunto per le pecore, per questo coſtumano

angogl'Ingleſi dimangiare molto manco pane »,

che non fanno l'altre nationi, & perordinarioin,

yna tauola dotto, ò dieci perſones fadimettere 3

ynfolpane nel mezo,del qualeciaſcuno taglia quel

poco, chegli aggrada mapiù lauoraintorno la car

ne; ma fattaquesta Regina,come bò detto, s'è ance

più difineſſa l'Agricoltura; & più introdottala

pe
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pecuaria, fe ben s'è veduto fuori vn configlio dato

fopra ciò dal (ecilio già fuo Teſoriere famofiſſimo

“Politico nel quale prediceua douer di quà deriuare

la ruina del Regno, perche veniuano à mancare le

perſone, efsẽdo,ch'un tratto di paeſe, il quale per le

jeminaggiomifoleua bauer biſogno di mille lauora

tori.fi pafcolaua hora con meno di cent’huomini, li

quali pafciuti di latte,nell'ombre, & nell'otio con la

piua alla bocca,nè ancoriuſciuano atti alla guerra,

come quelli, li quali induriti cõlefatiche della zap

pa,ecottial Sole, haueuanoa Rèpaßati vintetan

te impreſe, e di cotal diminutione del popolo caua

ua argomenti Cecilio dallapenuria,che fipruouaua

nella medefima Città di Londra d’huomini diferui- :

tij,ờnelle cafe de Nobili,ồnelle bot,eghe di artigia

ni, G3 « Mercanti, & più da quello, che mostra

ua l'eſperienza,quando s'haueua à toccar tamburo

perfargentein feruitio del Regno, è da inuiare

fuoridel Regno, ond'egli configliaua, che fi proue

deste à questo; & fidiſtribuiſſeroli campi, appli

candoperlafemente quei, che pare/iero più à pro

poſito, & gli altriperlepaſture, ma non fù aſcol

- tato il configlio, preponderando il guadagno, che

fi caua dalle lanefiniffime, est eccellentifopra tutte

l'altre d'Europa, ſeben con effi concorrano quelle di

spagna perqueſtaragione,quatumque anticamente

l'Inghil. produceua copiagrande digrani, có quali

finedriuano anche gließerciti de Romani in diuerſe

-- « parte|
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parti di Germania, 3 di Francia,onde –Ammia

no Marcellino ſcriue, che Giuliano.Apoſtata fabri

cò in quelle Prouincie molti granari. Et è celebre

preſſo a scrittori ſpecialmente la fertilità dell'Iſo

la Mena, la quale per prouerbio era detta madra »

della Cumbria, perche paſceua quella parte del

l’fnghilterra più montuoſa, hora detta Vualia-,

mondimeno di preſente non folo non abbonda Inghil

terra perordinario di formēti da mandare adaltri,

ma fþeſso fi ferue de foreftierine fuoi proprijbi

fogni, come fa ancola Fiandra, la quale computa

ta ºna Prouincia con l'altra non raccoglie quanto

le baſti per tre mefi à mangiare, C3 beuere, perche

co medefimigrani, de qualifail pane,compone »

*ella ancole fue beuande, nè d'altrafortene genera

il paeſe, & così fa anco l'Inghilterra; ſi uede dun

que chiaramente, chefe bene può effere, che anche

taluolta fi conducano alcunigrani fuori d'Inghil

terra, mondimenomè ineffa, nè in Francia, nèin,

Fiandra nafcomo tanti grani, chefi poljano porta

re, ò alla Spagna ò all'Italia, ne ſuoi maggioribi

fogni, ancorchele naui, & li Marinari fiemoſþeſſe

volte Fiaminghi, à Inglefi, & dirò come,mailra

gionamento porterà notitia di molte altrecofefor

fediletteuoli, & forfe anco noioſe per la fua lun

|gbeRRمت.*•••|-

Laveraminera, oueficaua copia infinita digra

nièlacità di Danzich in Pruſſia, li qualinov na

----- . fcomº
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fcomo però ineffa, ò nelfuo Territorio,ma fi condu

conocol beneficio della Viſtola, alla cui focefiede »

la detta Città, non folo dalla vicina fertiliffima

Truffia, ma fi può dire da tutte le parti di Polo

nia, naſcendo la Viſtola nell'eſtrema parte del Re

gno, oue egli confina con la Sleſia, dal qualeprin

cipio correndo da mezodi à Settentrione con vna

gran piegatura, che fiendendoſiverſo la Lituania

pare, che pretenda d'abbraciare infe tutto il Re

gno,lo attrauerfa da vn capo all'altrofino chefifca

rica nel mare Balticoin quelfeno, che dagli hifio

rici vien detto Codano, & come la Regione è tutta

campeſtre, & ſenzafafsi, il fiume, che fi fa naui

gabile ne fuoi medeſimi principij, bagna poco, da

poi la Città di Craccouia, & di mano in manole »

più celebri del Regno, & col beneficio d'altri fiu

mi minori, che li pagano tributo, porta all'Oceano

tutto quello chefoprabonda nelpaeſe con vna com

modifsima nauigatione non interrotta da cadute,

ò da precipitij. come fi vede in fimili fiumi, nèim

pedita da alcun'altro intoppo, & tutto fifcarica

à TDanzicb,ch'è Emporio frequentiſsimo,oue ogni

cofa fi fmaltiſce, mè pergran douitia, che ne fia, li

grani fi conducono mai indarno, poiche fi come han

nopriuilegio quei Cittadini, che niun’altro poßa

ammafjare formenti, fe non efsi, così fono in obligo

dileuarli tutti per li prezzi correnti, che filimita

noda Magistratià ciò deputati, 3 la gabella per

. v - accordi

---"
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accordi fattia tempi del Rè Stefano Battori fi pa

gaal Rè di Polonia leggeriſſima, che appenaffen

te da chi compra, ò da chi vende, fe benefi dice »,

che il Rème caui più di duecento mila “Ducati.

-- fn Danzich fono à queſto effetto granari publi

ci, & priuati capacifimi, oue fi mantengonofalui

ligrani, come anco in altre parti di Germaniale »

decine d'anni fenza alcuna corrottione, però èfa

cile riferuarli per i tempi de' bifogni, fe bene il traf

fico è così corrente in Danzich, che fene fþaccia

continuamẽte copia incredibile, nèforfe ſupplireb

be à sì grande efito quel che vi manda la Polonia,

Ø la Pruſſia, fe non ve nefomminiſtraffe anco la

vicina Liuonia abbondantiſſima di formento non »

poca parte ».

Terche di Danzich fi prouede principalmente

la Fiandra,& l'Hollanda in particolare, che ne »

confuma quantità grande anco con le ceruoſe, delle

quali fa groſſa mercantia–. v.

Tºoi Inghilterra ne riceue hor poco, hor molto,

conforme alle fue raccolte,& bifogni ſuoi. La Spa

gna, ó malfime Portogallo rare volte raccoglie »

quantogli bafta, per difetto degli huomini,non de'

terreni, che per fe fteffi fono fertiliſſimi, fe nonfono

dannifica: dalla ficcità, ma ci è mancamentodi

lauorato ſumandofilagente nelle continue »

guerrefore nelle nauigationi dell'?ndie,& ne

wameroſipr aj, che fi tengono in diuerfe Prouin

** ** |- CW نملو
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eie, anklin'diuerſimondi, onde dalle detteparti

effettanºogt’annº quei kegnitefue prouiſioninon

foloste grani, må di molte altrè cofểnecestarie , }
delle qialidiroàlcunasoja-, * n 3 :: vy

****** prima veglio dire, che fe bene il trafico

principalef få in # ;fono però motie altre

ஆர்மர்கந்தச் .
talifisti tôn la commodità de fiumi, semari

ligàni, che p Коно; Øº altre merciinfiniteytra

tಚಿಕಿತ್ತಿelebrಳ#di Danzich,à cui mèana

:::*4:#erenza è dirichezze, la città di Luz

b****poſta di là dal Promontorio (imbrico meis

****incia largamente detta saffonia prestoimas

chefato di estechelburgallalta päiestaquale

ಕ್ಹಸ್ತಿ”ಶಿಕ್ಷಿತಿಂ#zhbaçiç;
da Lubeccainterno à dodicitºghe per terra; oue »

*********еманigano piširenмінеті,º

nendo circondaterjopromontorio ಶ್ಗ
tra l'vna,& l'atta~ : Hamburg fi chiamå ans

*hella C:tä sastoniasſeben èpſia pidisſioni

digranijinºот#erdefecialºnºgrani,

percheíhottà}ione di biſognoſe neportano ita:

becea perterrain gran quantità;ma maggiore è

**************тайe pºrtraitiº

derinundada montidi Boemia fottola felúa Her:

e:ia:#tendoſinauigabile ſubito, therigemein

föła stolta p*ſſo àćătomatizo Terrapurdisse
ΟΟمبد miبشهوبآ»



578 3LaTerza Pârte T:

miastende pojalmaretrºpºstandº la M;Бія, и

turingia, la Luſatia, il Decatº i staffºni- »

ivna e l'altra Marca lastPºseid. Lineburgºa
es quella di Branluich, alcuna delle quali Prouin

cie'egli attrauerfa cal fuocofº ad altres’accoſta

con li frequenti giriş é meandrisgst ditutterit:

menon folole blade maaltre moltiſſimemtreith:
viſoprabondano, venendo adarrieķbir;çom effe il

celehre mercato d'Hāburg, M4 ſe ben le tre Čietà

jaette ſonoveramettele più famſe, &#dimºg
giore traffico di tutte l'altre in quelle parti, nondi

meno non fono fole, anxi bạnnºtante cºmpagne»
cheappena fi potria eſplita:neil numerº; non che

deſcriere li loro fiti. Questes che ſºnº di là dal

:fromỗtorio Cimbrico fino dentroal feno Finnico,

che parte la Finla lis , dalla Liuonia, pastano col

nomerosterlinghe, cioè Orientalisome ºrientale

fichiama ancoilmare Balties tistettº alle pati:

Ebedinuà dal Promontorio Cimbricº finº più9:

cidentali, onde ſotto questio nome d'osterlinghef

comprendonopropriamentele Città maritime de

la Suetia quelle della Liuonia, della Pruſſia, del

la Pomerania,della Ducea di • Mechelburg fino

à Lubecca, ma non così Hamburg, Brema, ĉ3

talerediquella cofia, é molto meno. Eneſ:

Herdem, Hawsterdam, & altre di Friſiºs d'Hºl:

iania, ød, zelandia, ſe ben per ºn abuſo ºgni

seita, che vengono à Genoua, å Livornº à KG
- * * * * «; } - |- |- 4/Bو هلاس -

- ** * * , ,
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|



DelTeforo Politico. - 579

ma ò à Venetia Naui dall'vno, ò dall'altro di quei

mari,ò anco d'Inghilterra, molti di quelli,che fitẽ

gono più prattici diconoeſfer venute Nauigiterlin

ghe, à Bertoni,efsendoſi corrottamentemeſſo qurfio

nome di Bertoni à certe forme di Vaffelli rotondi,

che vẽgono da quelle parti, fe ben Bertoni propria

mente fi fogliono chiamarelinauilij, che pengano

di Bertagna,C3 così fi potriano anco nominire quei

d'Inghilterra, poiche l'ºna, és l'altra Prouinciafi

chiama Bretagna, ma chi vuol comprendere fitto

vn fol vocabolo tutte le ſopradette Città tanto di

quà quanto dilà, del Promontorio Cimbháo le può

& le deue chiamare Hanfeatiche, nèfarà errore chi

vedendo venire Naue da quelle parti dirà effere

TNaue delle Terre Häfeatiche à della Lega Hanſea

tica,perche ſotto à quellafi contengono tutte le ter

re maritime,che dal mezo delfeno Finnico deſcritto

diſopra, oue comincia la Liuonia, cioe, dal fiume

Nauca finaalle foci del Reno fonofituate alla Co

fia Orientale, perche contenendo l'Occidentalele.»

Terrefottopostea’Regni di Suetia,edi Danimarca,

elle non vifonoſtate cāprefe; perche esfendo queſta

*Lega Hanſeatica Germanica--C3 dependente dal

l'Imperio Germanico non bà voluto fare compa

gnia con quelli, liqualinon riconoſtono il medeſi

mo 3mperio. -- --- *

: ,\{' + (). . . ..… . . . - ।|

· · · · · *** --, - - - ---- -----
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ics? Vella lunga Coſta, che camincia dal

fiume Narua, il quale diuidela Liuo

nia dalla Ruffia, & tienes à la fuafo

', " : ; t': - ( )

|
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$ ENSÈK ; ce due Città del medeſimo name,yna

TRETT: detta NaruaGermanica;l'altra Nar

-ta Ruthenica, cb'altrimētist chiamę Suanogrod,

finoಘೀ:醬,&

la zelandia entrain mare, è lo ſpacio, cbe contiene
le Terre Hanſeatiche, delle quali dirò prima, che

Slibuominiprattichistmi di quelnegocio,3 mini

. : e ()
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stri próprijdiquella Lega non m'hanno mai fapu:

tanarrareļifaoi principij, nègli hò trouatiin alcu.

no scrittore, fe ben confesto d'hauernebauuta cuº

riofità per molti anni, mentre verfauo per la Ger

mania, intorno alla quale Lega bebbile pià eſqui

fite informationi dalSignor Hērico Sudermano di

Caſa conſolare di Colonia, Dottore,& Gentilhuo

modi belliſsimelettere,ødigran prattica delleca

fedelmondo, il quale era findico riccamente stipen

diato dalla medefima Lega,â cuifino all'an. 159o.

batteua feruitointorno à quarant'anni, crhaueue

perleifatte diuerſe voấmbaſciarie a' Gouernatori

della Fiandra,fette alla Regina d'Inghilterra,most

te à gl'Imperatori, & alle Diete Imperiali... , ,

sa Horsegli, che maneggiaua tutti linegotij, ele

faritture della Lega; non ne fapeua i principijpeg

fo, cheforfeniun'altrofipofà vantare difaperli, è

fe pureli fanna, che li tengano occulti, acciò l’o

fcura antichità apporti loro maggiore credito.

. La più vecchia memoria, ch'eſsi mostrino è vne

priuilegio d'Henrico III. Rè d'Inghilterra concef.

fo loro dell'anno 1 ao6. pervna occaſione di que

fia forte o . . , ** * * *, * , , , : : :

: In alcuneguerre di quel Rèhaueuala Lega. Hä

featica condotti aiuti di gran numero di naui conº

vn pattoefpresto fatto prima, che qualunque delle

fue Naui fi guaftafje, à fi perdeste, foſſepagata-º ;

dal Rèfecondola ſtimafatta. Hor hauendoli Col

* - ***** О 3 le

|
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legatiprestatoottimoferaitiofinoalfine della guer

ra, che con gli aiuti lorofi vinfe; & ſenza loro non

fària forfe vinta, nel ritornare alle cafe proprie.»

affältatida ona crudeletempefia perderono quaſi

tutti linaſjelli, ondefecondo lipàttirichiederono il

Rèdelrifioro, à cui veniua adeßeregraue & qua

fiimpoſſibilelafomma, però per molti anni nonpo

teronsliÚollegati venire à pagamento, & in fine

s’accordarone di donareal Rèlapretenſione intera,

folo, ch'egli perje;&tifupi posteri s'obligaffe à la

foiar ſempretraffiraregli Häfeatici nel fuo Regno,

ſenza mai accreſcereti“Dacij; che fino all'hora nö

aaano più d’vnper cento, così per le cofe_a,

che vi sliúnrodateuano, come per quelle, che vi fi

#hakeagoi“Daqueſto priuilegio cauano effi due

eonfiderabili argoměti di maggior antichità;lºvno

pertefarggrandi, cbe vi conduße la Lega, la qua

le Jéffºs fiata di pocotempo nõ haueria potuto ha

uerletali; l'altro per li termini vfati nel medefimo

priuilegio; oue il Rèproffa confermare li Priuile

gij de progenitorijuoi, il qual modo di parlare di

ceuail Sudermano efferſioßeruato, che riſguarda

più oltre, che al padre, all auo, ò alproauo, i qua

li nomiſi foleuano pfare così negli feritti de Rè di

fnghilterra quandofi parlaua de'fatti loro, mala

voce di progenitori haueua relatione ad afcendenti

più lontani, fecondoloſtile di quelle Cancellarie-,

il che nõ ardirei io però di cāfermare, che così fia,fi

· , • تساو604096
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º come miresta qualche đubbio intorno al medeſimo

a phiuilegio d'Henrico tir. dell'anno i zo6perchsis

a fidice, che quandola Lega fàɔrdinata,ella volen»

z do effere membro dell'imperio, s'eleste per Protet

a tore ºn Principe d'esto #mperio,chefà ilgran Mae

"a firo di Puffia, dell'Ordine Teutonico mi fisà,che

a l'ordine Teutonicoinquettemponon folo non haue

# fiaaequiſtara la Рrujiа, тааррета era ftatofon*

dato, mðme può eſserhoto à chi è mediocremente.»

tº verſato nelle Hiſtorie, Eßendoroſa chiarachequel

is Fordinefăinftituito in rotem:depiàdicentan.

: nidoppoli Templari,ờgli Hºſpitalierid să cio

, uami Battiſta, cioè nell'anno i 19), ma nonen

: trarono lì cauallieri foi nella Pruſia prima del

:: - l'annº: ***doppo, che perfi rolemaide, furonº

* cacciatili christiani fuori dituítala Terra santa,

* perebeau bora pigliandokonfigliadella loro futu

ಶಕ್ತೀtegdjide'Templ#,醬
:: - es direitanici,che tuttierasopotentidh

:: | 3 diricchezze; li primidoppsbauer depredatx

4 la Greciarón grandauaritia rifºlfero di ritiraf à

: goderele ricche commende,chauguanoſpecialmen

: tein francia, conchedegenerando dalpristimoinſi

: tutofi condiſſerotofio àti vltimaruina, laſciando

* ชna.dubbiafama,0piritofto certainfamfaddศ0
{ me,G dell'attioni loro, ma con più fauio configlio

gli Hoſpitalieriffiditi dellatio di ciprojouerera

noritirati, ricordandofidel voto & della profeſio

-: \ 0 0 4 . ;كسو18
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selorò rifolueronorrameweri ſampionë disĉkºi:

sto di cacciarli Pagani fuordi Rodi, & imậ#dro

nendoſene effiquiui conſtituirßfeudo, grantenu

ralià tutta la ĉbriſtianità come fecero permak'an

wink*come doppº perdatóstedibagna.continuatº

difare in Malta con molta gloria-. Hầ:Teyronici

medeſimamente conſiderando, che miunu sest. Þ9:

seun eſfèrgli più effitiofaschel'utio ottënero da Fe

derico Secondo in feudụla Pruſſiaalkbata domia

sistąda Gentilistperfaza d'armila conquiſta:

søna» riducendola alla fede xera di Christio, Čỉ

all'obedienza dell'Ordine Feutonico ſottola protes

tione del ſacro Imperio; oue introdaſierovinſieme

iggerritத்துழliமல் இதோ:

due ferre, & Città\& più difettants (ašiella:

efortezzecan rasà magnifitiedistrij publicise pri

aati, go tanta fisquenza d'artiș (3 dimereautif»

дѣвіатумбаінtºенефисттеупайelef***
Trouincie dell'ac{lemagn4=&mąlte più fsrabbe

ella fiata fel'inuidigd xicini: 3:6;&lø#ropps

morbidezza de proprii Cavallieri náttfake ſtată

cagione dicātinuegeriefº che in que#*ltimºſe

stolo doppobauerwisegnato'Qrdine Teutonicair

torno à trenta awida perfida Apostaſia, d'ál:

kerto Prencipe di, Brandeburg Gran Mastro di

quell'ordine cónclakbandanare la pera fede (a

tolica, e violarele promeſſe; &listºți steinon

ffoßeingegnata dicamuertire in Principatohere
-di-**3-;سج؟؟*
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ditariassenstrofano quelch'era facto, & anneſſº

alla religione, ilche egli fece l'ann. I 52 5. fottomet

tendest à Sigiſmondáve-AugustôYRể di Polonia,

&diuidendo feco quel che non era fuo,come fi può

vedere più particolarmente nella mia deſcrittione

Latina diquesta Prouincia, che bora non bò ac

cennate queste coſèper altro, cbe permoſtrare con

wytąkcalçolo de tampi, che fela Lega Hanſeatisa

ffondò ſottola protettione de' Grant Maestridi

Pruſſia, nan patàella eſferin predi l'anno 1 2o6

perche in quêl tempo non fignoreggiauamoli Teise

tonici la Pruſſia, ſeben la conquiſtarono poco de

poi, mondingeng può effer verosebeladetta Lega»

fia antarspiùoxecchia, ma chề nefuoi principii,

comestuol accadere in tuttte la coſe humane, ellaw

non fasteridotta à così perfetta forma percbe dal

Friuilegió d'Henrico I l I, Rè d'Inghilterra appa

ze chiaramente, chefi trouauano all'hora confeder

pateinſieme fettantadue Città ſotto quelnomea,

maforſe in quel tempo non bebbero Protettore, &

l'aſſunſerødspei, quando videro accreſcere la pºr

tenza de'Teytoniei, & penſarono dipoterne bauer

biſogno, perche hanno hauuto per ordinario fuo.

inſtituto di riņouare la Lega ogni diece anni: 6’

all'hora conſultare, & determinare dellepublieke

4gcorrenze; rieguere compagnì nuoui, à eſcludere

li vecchi, nelle quali conſulte può eſſeresche doppo

qualche tempaſiriſalueſſeradeleggerfyn Prote4
&هةيادبt:0YCسیو
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tore, òdicambiare quel, c'haueßero hauuto pri

mAL . . . . . . . . . " * *

s · Hor, poichefiämo entrati tant'altre, la mate

ria ricerca quaſi di neceſſità, che dichiariamio

qualch'altra cofa in propoſito d'esta Lega, ø pri

ma dirò thờfentirodiſcorrerediuerſamente intori

mo al nome Hanſa; quale alcuni deriuano dalla.»

mano, chèin lingua e-stlemana fi dice Hand, vo

lendo, che ſignifiębiil vinculo deltà fède, 3 del

l'»nione, cheffigura per le mani döngiuntes:

Il Sudermanờtemena, che la parola foje Gottica,

à Vandaica, che fignifita ragunanza è concilio,

allegando che in vnmonastèrơin Verdafi trouò in

quella lingua il teſtamento nuouo; ouenel luogo,

che dice (concilium fèterunt in vnum ) ſtaua »

fcritto Haustin vede di Concilium in vnum, il

quale faria argomento maggiore d'antichità, ef

fendo quella lingua difuſata già molti fecoli, ma

io m'attengo più volontieriad vn’altra opinione,

c'hò anco trouata più commune , che questa Y70Ce

fia compoſta didue, òtreparolę. Han der fee, che

fignifica preſſo ilmare, eßendo vero che quaſi tut

tele Città della Lega,la quale conſiſtein trafichidi

marinarezza fonovicine al mare, òfopra fiumi

nauigabili. . . . . - : :

Et questa èvna delle conditioni, chef ricerca

no per le Terre, che hanno à connumerarfi ineffa,

Lega,cioè,cheellefieno apprestoilmaře,ồfoprafia

---- : - ھتاسسو743
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me nauigabile, à così vicine, che vifia commodi

tà di traffico. - . . . .

L'altra è chefenoliberein modo, chein poterlo

roſtieno le Chiaui dellefueporte, C3 li giudicij (i-.

uili, chefe bene nel rimanente riconofceffero la Si

gnoria di qualche Prencipe,non fi fà cafo, per que

fio ve ne fono molti della Steldria, della Frifia, del

l’Hollandia, cº di qualche altra Prouincia della

- Fiandra; alle quali gli Prencipi loro foglionopar

ticolarmente giurare ilmantenimento di quei pri

uilegij ſenza li qualielle fariano eſcluſe dalla Le

ga. La terza è, che fieno ſotto il fourano Dominio

dell'Imperio per queſto non fi riceuono le Terre »

di Suetia, ò di Danimarcaper altro opportune »,

perche fonofotta altri Rè, che non hanno da fare »

con l Imperid: dal quale fe bene Danzich s’è fot

tratta mediante l'auttorità delli Rè di Polonia in

fieme cỡ alcune altre Città della Pruſſia, ellafi tro

ua però deſcritta nell’antiche matricole, cº nelle.»

moderne dell'Imperio, ĉ3 fiole eßere citata con le -

altre alle Diete imperiali, ancorche più volte li

Rè di Polonia hannominacciato di far impiccare

gli Noncij, ò Corrieri, che portano fimili lettere »

Citatorie, ma parte perche ella mantiene le prero

gatiue della fualibertà anco più di molte altre »,

parte pereßere ella potente, & ricca non fi parla

defcluderla,come credo fi farebbe s'ella folje di mi

more credito. settantadue Città di quefieconditio

» : |- - 733 ·
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ni dunquefono quelle, chef callegarono da princies

pio in questa confederatione,otto delle quali perdi

uerfecaafenew/cirono, ma in vece loro fe ne acco

fiarono delle altre, di maniera, che il numero fi tro

ua molto augumentato. . . ** , ºg

-* Li fini furono difcambieuole difeſa in tutte le0c.

correnze, d’afficurare la libertà dellemauigationi;

& de commercij, zº di prohibire, che a' Barbari,

non fi conduċeffero armi, metalli; eº altre coſe per

fernitio di guerra, & però eranaordinati lireuiſori

eaunqueficaricauano le naui; il che s’era inſtitui

to perlämemoria de danni, che s’erano riceuuti

dagli Hanni, li quali s’erano fatta tributariagran

parte di Germania, és in ſpeciela Safonia mariti

ma, elevicinerontrade,cioè, Pomerania,Mechel

burg, Brandeburg, & altre, al qual fine erames

defimamente prohibito,che non filafciaffero dana

ria Barbari, ma che anzipermezodi quefiemer

canties'àttendeße à cauarda loro quanto oro,òar

gento che haueuano, vendendo tutto quello, chea

fi poteua à contanti, & non comprando fe non à

cambio d'altre merci. Diquà fi può anco cauare

argomentopiù chiaro dell'antichità d'effa Lega-,

poiche fono più difeicēto cinquanta anni, che fuli

berata la Germania di quella feruità di Barbarifi

no a’tếpi dell'Imperatore Henrico, fopranominato

l’Kcccllatọre, il quale con guerra rifoluta vnitele

forze ditutto l'#mperio, ne cacciò gli Hunniintr

*** - ከ0
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no all'anno 937. & liriduße dentro a termini delº

ÞVngheria, duef contennero dapoi raffrenati anca

dalla Christiana religione cominciata pocoinnanzi

propagarfi in Angberia dal Rè Geifa, ês poi dal,

Stefano Santofuo figliuolo,liquali contentidel fuo

Regno non fi meſſero più à trauagliare gli stati

d'altri, & maffime di Chriſtiani, onde poiche vno

de primi oggettidella Legafà diprouedere, che »

Jotto copertự d'altre mercantie non fi portaſſero ar

mea Barbari ò in qualunque altra maniera s'ac

;crefcefferolorolecommodità diguereggiare, àve

rifimile,che ellafoſsefondata intorno à quei'tëpi, ở

poco dapoi,et così cheellafia anticha di più diſei

cento anni,ilchemõaffermoperò pervero,marecito

le congietture,& lăſcio,che ciaſcuno creda quelche

li piace,maffime, che nè anco queſto importa molto

all'hiſtoria, chenoitrattiamo Horche bò detto per

*che questa Lega fichiami Hanſa, quante città fi

comprendonò ineßa,che fàilfuo Protettore il Grã

"Maestro di Pruſſia, & che ella è anticã di più di

-ąoe. Es förfe6oo. anni andarò toccando alcune»

altre conditioni di leiper meglio dichiararl«-. , ,

** Ediuifala Legain quattro Quartieri del primo

--de quali è capo Lubecca, à cui di commune conſen

- fo è stata data la preminença ſopratustele alera,

- in mºdo ºbecblconfiglio,etaffenſo difficittà vici

- ne, Ella può si precögregare in occaſione dipublici

biſognitutta ih Loga; la qualragunãzaffaşēpre

nellaنم
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nella medeſima città di Lubecca, perche in estaſi

tiene la cancellaria, & l'Archiuio, le fei Città à

lei vicine, che fi chiamano Vandalishes fono que

fie. Hamburgo, Rostochio, Kriſmaria, Stralfin

da, és Lunebruga, appreſſo le qualirifiedela po

defià, che v'hò detto innanzi, ma nel medeſimo

quartiero di Lubeccafinumerano di più tuttele :

cietà di Pomerania, Stefino, Golnaccia, Gribíual

da, (olberga, Stargarda, Stolpa, Regeuolda ర

altres, si : * ·

-- Delfecondo Quartiero è саро αίωνίαςluad,
digrandezza, dimagnificenza,& religionenõbà

ſuperiore nèforſe egualein Germania.gº.in. иеfio

# 'comprendono dvefalia: Embrita, Dusburgo
con l'altre Città delDucatò di (leues ; & del Con

tado della Marca, Monaſterio,Oſnaburga, Tremo

nia, Luſatio, Herferdia, Padeborna con l'altre

città di vveſtfalia et di Turingia Neomago Tut

phania, Ruremonda, & altre della Gheldria, Da

uentria, suuola, G Campinella Trantifelana, &

Groninga con due altre Terre della Friſia Occi
dehtale-. :, , , v "::: :

» Brunſaigia è capo del terzo Quartiere, C3 cons

lei fanno molte Città della Saffonia, & della

vsestphalia,Magdeburgo,chefoleuaelleres ŽMe

tropoli,es Primate,d'Alemagna,goſlaria, Bre

ma, Monasterio,Ildefemio, Minda;(3 altre molte.

:fiquartomembro, o vltimost benflifeffe
-R:::هتسباو r30rعسو
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riore per potenza,Spernumero di 6ittà adheren

tiè‘Danzich, ilqual ordine credofia posto ſeconda

la ragiene de tempi: ne quali effi fono entrati nel-,

ia Legя (сите{#colºуна апсо,prefoа Киіхxекі).

bрға соя Райҳighfiyотриfanotuttale Cittä, «9.

Terre della Pruſią tutta compreſa in esta lega, le

principali ſonotatariamburgo, Regiomonte che »

effichiamang Chinisberga, (hlmaria, Turonia-,

Elbinga, & Brunsberga , ಸ್ಥಿ। della蠶
vengono ancoſotto Danzich létre principali città

della Liuonia Riga, Dorpato, Reualia,S3 s'altra-a

in quella Prouincia è collegata nell'Hanf.. Họr.

queſta così gran moltitudine di Çittà, ĉ3 Terreè

quella,onde fi forma ! Compagnia Hanſeatica, la

qual è ſtata preſſo a'#:: Settẽtrionali di tāt#

ftima,& reputạtione, che ſpesto all'arbitrio di leifi

rimetteuano importantiffime cötrouerſie di Stuta,

ca quando ella le decideua con la proteſtatione di

congiungere l'arme contro la parte, che ricuſaſe

l'accommodamệwto, ogn’ºna figuardaua di pro

uocarſela contro, est molti Prencipe la inuitaro

no con amplifimi priuilegijs à mettere (afa di

Traficanelli statilara, comefecero primain Bru

ges nella (Fontea di Fiandra, che era emporio cer

lehre;il quale få poi in quest'ultimeguerretrasfe

rito in e fauerfanell'anno 1564. (ſe nõ pecco per

memoria) ouegli Hanfatici pºhanno Palagio con

magazeni stacioſi,ớ d'eccellentefabrica •ಳ್ಳm0
- '. « ** | 49
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do rhannolờredeſchiin vinetiail fuo fondaco,v

fecondàriamente furono riceuuti in Londrà d'In-*

ghilterra; poi in Nouogardia di Roſsia;&»lti-;

mamentein Berga di Noruegia; in éiafcùna delle:

qualiquattro piazzefàbricarono, comes è dettó:

àmplifimereſidenze, cheebiämäno (bntonia, ë:

tragli altri prinilegiloro era prohibitofoteopená,

della vita à ciảfouno, che non föße della Lega à
tràficate inquei luoghi: }} t\, , * ン・ ｰ｡ ?

fr:Dålle:Terre di questa Dega, & particolar:

menteda:Danzich, da Lübecca,d'Hambürgyese

đa Bremayº dalle città di Liuonia fopřanomina

#efi tăuà la quantità maggiore de grani, còn lî

####
Portogällo;#5pxgmayers'èproüeduto all'Italia

huešti anni þajati della carestia G.E però vero,

sbělamäggior parte delle Nani; she loconducono:

fono dramsterdam, ệ9 d'altre città di Hollan

dia, galcune anco d'inghilterrà, le qualiò foglio

no andare äraricarlo in Hambwrg ye in "Dan

zich medefino;òtº comprano in Hämsterdam,oue

eglà-view portato da Vaffelli degli Hanſeatici, che

v#concòrrono conflattenumerostne;& con diuer

fe altremeºclymèperdono punto di tempo; perche

isquelle cittadsgrändiſſimefitende tuttaffmål:

tifte fàbitồ, ở perchè di là "hanno poi condotto in

Italia hòr naui di Fiandra;bornawi d'Inghilterray

è natalopiniºneyvierrore? che queifenoformen:
ெ - ti
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ti di Fiandra, òd'Inghilterra, Jebenfonio di Prufx

fia, di Liuonia, ò di Polonia; ò anco di qualch’al,

tra parted'Udlemagna; alcuni altri quando veg-,

gono tali naui fogliono ordinariamente dire, che,

elle fono Oſterlingbe,cheli mercantifono Ofterlin

ghi, árdicono il vero, quando ſono di Eubectaro

ò di Danzich, gº delle vicine contrade, chefianz

no tra'l feno Finnico; zº il promontorio Cimbrico,v

perchequella è parte Orientale riſpetto al rimanen,

te di Germania, onde il mare Baltico, & il feng

• Cvdano fi chiamano ofterfee, che fignifica mare,

Orientale, ma perche il traffico principale viene,

dalle ſopradette (ittà, che fono veramente Ofter-:

lingbe, alcuni chiamâho così anco tutte l'altre »,

chefono della Lega Hanfeatica, parendo, chéilvo

cabolofia più vfitato, cº più ſonoro, est li Fiamin-,

ghida quali gli spagnuoli bänd appreſa quellavo,

cele chiamano così, poicheriſpettoà lorofono tute :

te osierlinghe cioè, Orientali. S . Rºya a :

*: Queste Città Hanfeatiche fono heneſtate folite.

di nauigare in ogni tempoin Iſpagna, oue oltrelix

grani portano topia infinita d'altre merci, & s'ac-,

compagnano d'ordinario in numeroſa conferua con ,

le naui di Fiandra, portandoui oltre li formenti;

quantità grande di pelli, così per fuodre diveſti, s

come perfcarpe, G altri bifogni, pece dell’vna,ĉi

l'altraforg, cioè, liquida; & ſolida, canape,funi, a

velerie,ferramenta; legnami da fabriche, C3 dan

-Tք y←f-ידיי::



594 . LaTerza Parte

yafjelli, lauori d'ottone di rarie farti , panni

d'arazzo, pitture infinite, Čr libri, peſci,& carne

falate formaggi, butiri, (3 mill altre merci, மூ.

ceneri in grandiffima quantità; all'incontro ripor

tanodi portogallo, é di Spagnacioè, di Lisbonº,

erdisiniglia alliquali Portifoglionofare ſcala,

sale,che è la mercantia maggiore, Zuccari,Drogbe

riedell'Indie,con varie caſe di medicina, & altre.»

curioſità di quelle parti, lane molte qualche ſeta =
ogli, & Vini ; ma in Italia elle non erano folite-a

d'arriuare febene da molti anni in quà hauena pur

cominciato arrifchiarſene qualche ºna con º fren*

ghe, és altri peſci falati, ma mi ricordo io,che in »
Roma s'hautuano per cofiºara lev4renghe. » le

qualifi teneuano in qualche bottega di drapperia

e mercanti Fiaminghi, venute perterra con l'al

tre mercantie, G s'hauenano perdelities pocº da:
pointrodußero di venir ciaſcunº annº:na: ό

due Naui à Genoua- , con altrettante à Liuorno,

gastrettante à Roma-, , onde fi distribuiua per

žombardi-, per Toſcana-, & per lo statº della
chiefa copia grande d'A'renghe, di Salmone, di

cabigliò, & d'altri peſci di quelle parti, fi comefi

alia:arono poi à portare maggior cºpia à Yin:
tia, la qual nauigationetornama loro bene, poiche

in Italia caricauano con molto guadagno alumi,

drappi dijeta, s drapi d'oro, Vini, & ºglism:

iaithe,ø »ètri,ondio bờpenſato più»oltesebelº
-:- , , '..." proui
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prouidenza compaſſionando con la fuainfinita mi

Jericordiale imminēti calamitofeſterilità dell'?ta

lia, andalje diſponendogli animi à queſta nauiga*

tione, acciò nel maggior biſogno parfſemenofira

na, ớ meno difficile, fi come Rಿ fertilità

di molti anniancofiraordinaria in quelle partiac

cio trouandoſi comefi trouarono pieni li granari di

Danzich, di Lubecca, d'Hamburg, & d'altre vir

cine Città, venije maggior voglia a'Patroni dirã

durli anco lontano, affine di fmaltirli con vantag

gionel modo appunto, cheella illumino Giofeffe »

à fare abbondante conferue di grani in Egitto, ac

ciò foprauenendo la fierilità eſtrema difette anni,

poteſjedila prouederſtne il ſuo diletto popolo.

« Mi ricordo, che nel principio di quelle grandi

careſtie d'Italia l'anno i 588. d tempo della lunga

fede vacante, nella quale fu creato Papa Gregorio

XIIII. il Sereniſſimo Signor Duca d Vrbino, vo

lendo prouedere con la fuafolita carità,& diligen

za à glimminenti biſogni degli Stati ſuoi mifrif

fe in tempo, cheio veniuo di Fiandra à Roma-,

fþerãdo di poterne efferefouuenuto di Bauiera, &

ricercandomife quella ſperanza mancaffè di ricor

dare à Sua.„Altezza qualche altraftrada onde »

poteſferimanereferuita alla qualeio riſþofi,che in

Bauiera nomera poſſibile, poiche altri haueuano

anticipato, ma che credeuo, che con qualche gran

vantaggio haueria ella potuto mädare à comprar
·﹑穹 ፑp 2 | mتسم
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*

mein Danzich , ò in Hamburg, accordando infie:

mela condotta finoin 7ſpagna, & mandando po*

ella colà fuoi Waffelliper farliportare in Italia- »

oue non m'imaginauo, mè hauerei creduto, che gl*

Ofterlinghi, ò gli Hanſeatici s'induceßero d'arri

ware con ſuoi proprij Vaßelli; ſapeuo bene, chefino

in Iſpagna veniuano frequentemente, C3 l'haueuo

veduto iomedefimo: main Italia, nè anco c'era

memoria, che mai vifoſfero fiatigrani di quelle »

parti, folodicono, che in Fiorenza ne libri antichi

della Republicafi trouaua,che altre volte in penu

rie ſimilis'eranoportati formentida quelle parti,

onde il Gran Duca, che inuigilaua albene de fuoi

popoli,C3 al proprio,fà primo degli altri à tentare

l'impreſa, la qualegliriuſcì così felicemente, che

fenza dannofuo acquiſtò gloria immortale, tenne

abbondante il ſuo Stato, diede da mangiare à Bo

logna,& prouide anco a bifogni di Roma,& quel

lo,cheforſe più importa, fi fece con ricchi preſenti,

63 con ogni forte d'honori amiche quellemationi,

dalle quali in maggiori occorrenze potria riceuere

importantiferuitij. A quello effempio fintoffero

molti altri, ĉ3 la Republica di Vinetia mandò il

Secrétario Ottobono à Danzich, come alla minera

ineffaufta del pane, ó molti mercantipriuatiat

tefero con granguadagno loro à quellotraffico, ef

Jendoſifatta la firada così corrente, & facile, ør

fanto famºſa per l'utile, cheneridondaua, chef

:--- 3 * - vede
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vedekano da quelle partì arriuare ogni giornoine

Italia vaßelli carichi digrani, érin Roma parlai

io con un Patrone di Naue di Rostocho, che è nel

Ducato di Methelburg: alquantopià là di Lubec

ca, ilquale mi diffe d'effere venuto à Romain fei

fettimane ſenza mai pigliare porto altroue, & :

zniainfianza preſe à portare alla medeſima città

di Roſtoch on s-flunno del gollegio Germanice

eonfeiftudià fueſpėje, dicendo, che pigliaua vnº

feudoperfettimana,ſperando ditornarfemein tanto

tempo, quanto hauena ſpèſo »emendo, nelle quali

nauigationi fi offeruòvn manifesto miracolo del

la diuina bontà, che in tantianni,e in tantafre

quenza di Valfellinonfijentì mai fagio alcuno, nề

daungftto da Corfarimè contrarietà de ventità

le, che differendo il Błaggiofareffeguastareligra

ni, ondefi bebbe cauſa di dar continuegratie à Sus

TDiuina e Maeſtà, che s'haueua permeßa lafteri

tà per correttione de nostripeccati, non volſe però

laſciarci morir difame,et preparò il rimedio a'no

firi patimenti affai più facile di quello, che moſtrò

a fratelli di Gioſefo, a quali conuenne d'andare »

fino in Egitto con li Camelli, In quei tempi pro

uai ancor iofrutto dell'amicitia, che teneuo col Sig.

Henrico Banhomio Vice Rè di"Danimarca,数
lefapcndo, che ero in Roma-, oue c'era carefti«-»

di formento, me ne mandò à donare buona copia

per sì lungo camino. Poi che piacque à Dio difar

Ppو.ce/8areسو
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ceſare la carestia d'Italia, che l'haweua affiitta

cinque anni dilungo, ceſsò ancolanauigatione per

canto diformētificendoſi calcolo da mercanti,che

quando non fi vendano in Roma àpiùdidiecif&u

itiikubbio, thefano èomé à vndeci Ducati per tre

šiąs4 4ಿಲ್ಲ!nismennetteua conto portarueli con

tentisishi, ècon lefþeſe de gli aſſicuramenti. E'

però restato eļļai più frequente di prima iltom

merciº conalite merciseſindoſiallé predette ag

gianti ango:lifeui; altre che hanno compisciato 2

;frein que :::::::: fis

ze dellekattarghez Raffa, che l'Italia coneste con

#ffefanotitia infanteas quale può ricorrere »

nelleſtkneceſſità;&gesikanerà dandarlo à cer

-£4țeih:Inghilterrasò in Fiandra, map

|- -dilungah Hamburg,ầin 5.Danzish.: að: ..."
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O N è arriuato alla notitia delי

Wy: mondo, cheal Protettore della

$|#| Lega Hanſeatica foste «ſignà

Nķ| to stipendia alcuna; ma fi cre

## debene, the per altra viagline

-:#****' deriuaĵeroprofittigrandi.csſ;

ºpuò dalla cörorëza di quelli,chaueuangambitail

carico; fe ben può però eſſere, chela folariputariº

ºne; &lasteranza dipoterſiin ognibiſognovalere
| هتشاددنویپ ፶?թ 4․ di



gòò ocÈäTeržaparte i

|- diquelle tante ಟ್ಗ
potuta stimolare l'altrui ambitione aldeſiderio di

quella carica, la quale era ſtata data da principio

algran Maſtro di Pruſia# li era Prencipe

å imperło, perche poſádeila Pöttiebötzbedifiu.

i, ferle quali Peņiu4 çopia di ricchillime merci,

fಿ : င္ဆို႔ေျင္ဆို
Lega, poiõbeda quella fi prohibiua, che nonfoffe

ropofajέαί5%φίγjte4! ႔မွိတ္သို႔
ro, ò métalli,ºnd'egliម្ល៉េះ iù forze perdan

neggiản lä#: hºeddelmedeſimoordine

Teutonico, fàpøèkałazałMarcheſte-Alberto di

Brandeburg, Padre del Duca preſente di Pruffia-,

iperciņirliagchstedgliº Rłķgiºre,{3äạl'Impe

rio, facendoſi驚 come fonoli Ca

uallieri réutoniċi, sig idre secolare, er Luterano,

ø di Principe del Rạmano Imperio, membro del

Regno di Polonia commagitarfi control ſuo voto,

del qual ſacrilego copulamento nacque il preſente

l#Dảia di Prufa; che fitrpuaſenza figlioli ma

ºfchi, ø oppresto per giuditio di fDiod'humore »

melancolico conrariinterualli lucidi: : :: :

-: Et doppo queſto fà procurato fimiléifieddal

:Rè disaetia; il quale tenendo parte della Liuonia

contante Piazze opportuneal commerciofrime

deſimo mare Baltito inuitaua la Lega con quálche

ºfferanza di maggiore auanzi , ma non estendo

»Prencipe d'#mperiofàfàcilela ſua eſkluſione, la
3} + . .
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ale fernà anco perlo Rè di Połonia, che come »

§§ parte della Pruſſia pretếde

aa il carico quaſi difua ragione. & il Rè di “Dania

serafatto innanzi, come Principe d'Imperio per

conto del Ducato d'Holfatia, dal quale s'haueriano

forfericeuuti più cõmodi, che dagli altri marrati di

ſopra,mediätelostretto,per lo quale fono neceſſita-

te di paffare tuttele naui,chefono veramẽte Oſter

-linghe,oltrel'hauere il Rè molte Città, così nel con

etinente della Scandia, come in quèl di Germania,e

nell'Iſole fueyc'hauerianoportate alla Lega molte

opportunità;con tutto ciò nè anso queſto piacque f

-eßere Prẽcipe firaniero,fe bendependente dall'Im

*perpervna picciola parte del fuostato. Per laqual

-sauſanè ancoinclinarono nel Rèdispagna,cheper

-gli Stati di Fiandra poteua eßer loro molto à propo

fito,ma non fisà veramente che S.Maeſtà Catoli

i caricercaffe mai quelcarico, fe ben sè fentito ra

giamarne, ma par bene, che perlè cofe ſucceſſe à

gli Hanſeatici metteua conto di gettarſele in brar

-cio, & di congiungerfifeco controla Regina d'In

Aghilterra», fofiarono alla Lega ben care letante

.repulſe, e la lunga irreſolutione nell'eleggerfi il ca

-po, percherefiaronole loro mercifoggettenõfolo à

«gli aggrauijinarrati della Regina d'Inghilterraşma

- anco alli grofi accreſcimentidigabelle introdotte

anel Sonddal Rè di Danimarca, romefù detto di

fopra, oltrecheil Rè di Suetia rºminciò arrogarfi

-- , . di -



eoz , LaTerza Partes:

di vendere le licenze per la nauigatione à quelli,

che s'aceoftauano a Stati fupi, trattando hostil

mente quei, che non le pigliatiano con dannogran

de de mercāti per il che gli Ofterlingbi oppreſji de

pefi reniuang tralaſciando ingran parte il com

fx-404»:;:۱۹ةمةلزن،يو....هوةcr010

. Et perche s'ếdiſcorſo, cheanche in Francia vi

afþiraßero, è bene di fapere, che mentre più bolli

uanoli contraffitrala Regina, ela Lega, cioè,nel

l'anno I ș8a:&#581. il Duca d'Alänfon vmico

fratello del RèHērico di Francia (nel quale s'estin

fela (afa Kalleſia) hauendorov ſuoi più profondi

diſegni prefi à fauorire anco con la propria perfo

- -
-

, , , , * * * |

x ^ : : : : :

na li ribelli di Fiandra, østpaßando tra lui, & la

Regina d’fnghilterra intorno à ciò manifesto con

certo, ò moſſo da lei, òfpinto da ſuoi proprij inte

refi, mandò à Lubecca, oue all'hora fiteneua pu

blicaragunanza degli Hanſeatisi due ſuoi. Amba

ifciatori, che farono Ioachino de' Brandeſtein, Zr

Filippo di Farenrode, col mezo de quali offerfe la

perſona,Ĝl'opera faaper la protettione delle Cit

stà confederate, 63 in ſpecie per arcommodare la dif

ferenxa 3 c'haweuano con la Regina d'Inghilterra,

dicendo chiaramente, cheforfe à questo non haue

riano ritronats migliore istromento di lui, Gera

sin tempa, cbe firagionaua nel mando del maritag

igio, chefoſfa per feguire tra lui, cớ là Regina, ma

i foscortere all'oppoſitione, chefeli poteua faredel

sty
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non effere Prencipe d'Imperio fece dire, c'haueria

no potutoriceuerlonella c5federatione ø in

la comprendere l'Imperatore, &#tutti li Prencipi

dell'Imperio in modo, che non fi poteſſe maitrat

tare di coſa,che foſſe contrò il ſeruitio loro, profeßã

doil Duca d'Alanfone di portare ottimia volont

cớ" honore à tutta la natione, øst nome Germanico.

«Aggiungendo, th'eglidal Rè di Francia fuofa»

tello con publico; árinuiolabile décreto faria solo

cedere priuilegia perpetuo di traffirarein Francis,

e di portare fuori d'effa tutte le Jorti di merci, che

v'abbondano con ognivantaggio diprezzo; come

Vino, Saleguado, pannine, Stelérie ». « Mfale

città riſpoſero con debitiringratiamentimostrans
dò di non :: rifolutione poiche la con>

trouerſia loro can la Regina era nimesta allafutury

: Jmperiale, oueſperauano d'häuerne à vs.

dere il fine, mèėra loro lecito tentare prima altroni

carfo. Et vna tale riſposta rimafero nondimeno in»

Lubecca lifuderti due Ambaſciatori per andarea

guadagnandogli animi, Gintantoftare sà l’auifo)

affine di valerfidelbeneficio, deltempo,& di qual:

che buona congiuntura, ma doppò alcunimefilaw

di loro paſsà amiglior vita; l'altro fiftiäito della

dimora, fe ne tornò per i fattifubi. R * * *

E così fino à quest'hora la Legastä ſenza protes

tøre, e difordinata în modo, che poco ritiene del finº

anticoßlēdorestudiando la Regina di tirarea fuci

:n diſsegni

-
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{o} . La Terza Parte.** |
diſsegni alcune delle città collegate,està commo

tienne altre à diftordie fra di loro, acciò la difcordie

iatgltiva laffundiro fþacio di penfare alle cofe »

efterne x "โy**กn it it : * * * * * * * * * * * * * * * * * * * ***

ši:Et haaendogli#nglefi formata reſidenzains

Älbinguakwaewawinstigataquella Città à con

teidereaāDanzichyvalendofi dell'orddfione del po

ca huon’sisima; chéportauail Rè Stefano Battore i

alla detià città di Danzich ; il quale perdimi

nii: lapotenza dilei, :abtajate instemetor

ಕ್ಲಿಚ್ಟೆ:
pertirave;làgimenpiparte dei pommercio, oue gli

ingliği furonobaoniiftromenti perii fini del Rè}

mamigliàriperdifugi proprijauanzamenti ; co

quali vennern inpoco :: delle

Yaſeprincipalidella fittà;&ðsievicine piàsti- |

neate poßeſjidhi, onde accorgendofili Polachi, che

iin kieue tempo haueriano mefbigti Inglefi accor

tiſſimi, (szantaggiofiſſimine loronegºcij, trop

pogran piede nella Polonia, nè Comicij tenutiinä

Karſouia l'anno 1489. chèfuronoli primi del Rex

gnante Sigiſmondo Rè di Polonia renouarono vn

decreto, che prohibiua à tuttiglifiranieri di comº

prarenelli Stati dependenti dalla Corona di TPolo

nia beni immobili di qualunqueforte foliti à poste.

derfida Nobili fatto pena di perdere libeni, Øril

prezzo, alla qualpena ſottopafero anco quelli, che

hauendone tamprati non liriuendeſfero intermine

diةنسةتسةدمه
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Il

;

di tre anmi. La Regina in eſecutione del Decretofitor

publicato l'anno 1587. contro quelli, che prefirA

meßeroportararme;ò vettouagliein Iſpagna, in

Portogallo, ò in Jtalia, il quale prefiggenailter«

mine delfuo diuieto per iprimi giorni dell'ann,88:

poco doppo l'infelice faceſſo dell'armata di spa

gna, hauendo lafwaarmata trouato fino à festana

ta Naui fu lifießa foce del Tago, che cariche di

diuerfemerci ftauano per arriuare à Lifbona fare

no tutte arrestate, ĉe condotte in šondra, & quis

uifpogliate di tuttele coſe, che apparteneuano à

viuere, à monitioni, à ad altre prouifioni diguer«

ra, & fi può dire di tutto quello, c'haueuano, ef

fendo, che poco dapoi hauendole licentiate, Sfena

tendoſi non sò che voce, che in Lubecca foste per

tenerfi conuento della Lega con penfieri di vendet

ta, ĉ3 di guerrafece di nuouo arreſtare le dettenax

ui, liberandonefolo alcune delle minori condanno

incredibile degli Hanſeatici, onde fà la Regin«.*

follicitata alla reſtitutione con varij officij del Rè

di Polonia, della Città di Danzich,K9 d'altre »

della Lega, oue fù degna da confiderarfi l'affutia

della Regina,che parlando della ſua vittoria contro

l'armata Spagnuola, & dellegroße fhefe date per

molt'anni al Catolico, moſtraua, che tutto foffe »

corfo à notabile beneficio del medeſimo Rè di Po

lonia », argomentando, che ſenza queſti impedi

menti haueria l'Arciduca Maſſimiliano fuoemule

|- 2rf=



4o5 . LaTerza Parte a

riceuuto di là maggiori aiuti per inquietarlo nel

fuo legitimapoffeſio, onde concludeua effer commu

ne intereſſe il prohibire, che dagli Hanfeatici non

riceueße il Rè di Spagna maggiori aiuti per ar

marfi dinuouo control’una, à l'altra (orona,il qua

leargomento meſſe forfe qualche pulice nella orec

chia del Rè, ĉ3 de Polacchi. Et che venendo poi

diuerſamente ragionato nel mondo delli tanti ar

xefti, cớ reprefaglie fatte dalla Regina, 2% della

ruina , che neſeguiua ella diede

fuorinell'anno dell'89. vn manifeſto con gran cu

mulodiragioni, & dieſempi, mediante i quali vo

leua prouare d'hauerfatto quello, c'haueua fatto

con buona giuſtitia per conferuare gli Stati fuoi,

ma foſſegiuſtitia, òingiustitia, chiara coſa è, che

l’fnghilterra nelli detti anni 88. & 89-refiò con

grandiffimi auanzi publici, & priuati, così pèr

l'armata di Spagna, che li cadè quaſi tutta in ma

no,come per leſudette repreſaglie importantiffime.

- I L F I N E.

* - - - - - - "



#



,
'

'
-
-
-
-
-
-
-
-
→

-
-

~
~
~
~

~
~
~
~
）
-
-







|

----

--

|

-

-




